
Usa terrorismo attentato (la guerra in america)

S i ragiona nelle case, sui tram e nei talk show, non più sul
potere della tv, ma sull'uso che della tv può fare qualsiasi

potere, anche quello criminale del terrorismo. E' una correzione
importante del punto di vista, soprattutto per noi italiani, che
abbiamo visto il potere nascere dalla tv. Ma, per quanto riguarda
il resto del mondo, siamo stati tutti testimoni impotenti della
sequenza di eventi che sempre più ci appaiono calcolati per
stordirci, per colpirci proprio dove siamo più sensibili: nei so-
gni, negli incubi, nelle proiezioni di noi stessi. Oltreché nella
viva carne delle vittime, alle quali è stato dato il ruolo che a
Hollywood sarebbe stato giocato dagli effetti speciali. Ora che la
superpotenza Usa si prepara e ci prepara alla logica terrificante
della ritorsione, sono andate in onda immagini inaspettate del
cow boy George W. Bush. Il presidente degli Usa in guerra, si è
tolto le scarpe ed è entrato in una moschea e da lì, con le calze
inquadrate a lungo dalla telecamera, ci ha mandato un messag-
gio civile. Glielo avranno suggerito accorti propagandisti, fatto
sta che Berlusconi ha colto l’orrenda opportunità per lasciare
liberi Bossi e Fini di preparare la legge sull’immigrazione più
umiliante e cattiva dell’Occidente.

fronte del video Maria Novella Oppo

Liberi TOSCANA, GIORNI FEROCI E FELICI
Andrea Mugnai

I n Toscana un vecchio detto
contadino dice: "Poggio e buca

fa piano". È un cercare, in fondo, di
addolcire situazioni difficili. Tra-
dotto sarebbe: "va be' se qualcuno
ha sbagliato c'è chi ripara…" o qual-
cosa che gli somiglia (anche se, ob-
biettivamente, è difficile, in Tosca-
na, che un concetto simile sia acqui-
sito: qui non sbaglia mai nessuno).
Però diventa difficile sul peso di
due notizie quali quelle della Fio-
rentina (avviata verso il fallimento
chiesto dalla procura di Firenze) e
del Colagè, per tutti il "Bufera" (fan-
tino protagonista del Palio di Sie-
na, accusato di scommese truccate)
reggere l'impatto. Sono due capisal-
di che, se non crollano, certo mo-
strano non il re nudo, certo un im-
barazzante desabilleé.
Picchia, e forte, sui miti. La Fioren-

tina, intesa come squadra di calcio,
era quella che, prima e sopra di
tutti, era il nemico numero "1" del-
la odiata Vecchia Signora, la Juven-
tus, interprete e protagonista dello
strapotere subalpino e dei "poteri
forti", la Fiat, che in una regione
come questa, di grande tradizione
operaia, non godeva favori. Però…
Se si usciva, si esce, da Firenze, la
"gobba" gode dei favori popolari.
Perché? Vengono meno le salde tra-
dizioni operaie anti-Agnelli? Ma
no, è solo che se Firenze è contro la
Juve il resto della regione è - per
forza - juventina. Massima i pisani,
"vituperio delle genti" secondo Dan-
te (che era un fiorentino) e i territo-
ri vicini e intorno.
Dunque, l'alleluja per le vicende

della Fiorentina è massima se si
esce da Firenze, capitale poco ama-
ta, poco considerata, ritenuta - non
a torto - una sorta di mantenutaria
privilegiata. Non è del tutto vero,
ma in parte è comprensibile l'astio
ghibellino verso una capitale da
sempre guelfa, ormai diventata una
sorta di Disneyland del Rinascimen-
to, che gode favori - veri o presunti
- perché, appunto, si chiama "Firen-
ze". C'è da giurare che molti pensi-
no che è venuto il momento che un
sano derby Pisa-Fiorentina nelle ca-
tegorie inferiori sia quello che spet-
ta alla gloriosa e arrogante, soprat-
tutto con il suo ultimo presidente,
Cecchi Gori (ai quali molti nemme-
no riconoscono lo status di fiorenti-
no) "gigliata".
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Vincenzo Vasile

POTENZA «I musulmani, cittadini italia-
ni o immigrati, che vivono oggi numero-
si anche in Italia meritano tutto il no-
stro rispetto». Con questa frase, lapida-
ria, il presidente della Repubblica Carlo
Azeglio Ciampi ha indirettamente repli-
cato ieri da Potenza alle ingiuriose frasi
leghiste. L’equazione immigrati-clande-
stini-terroristi fatta da Bossi e dai suoi
seguaci sembra preoccupare molto il Ca-
po dello Stato per l’effetto cerino che
può innescare in questi giorni nei con-
fronti delle comunità arabe presenti nel
nostro Paese. Ma le parole di Ciampi
non hanno impedito ancora ieri al Guar-
diasigilli Roberto Castelli tornare a reci-
tare il solito teorema in una intervista a
Telepadania. «Grazia alla legge Tur-
co-Napolitano - dice il ministro della

Giustizia - circolano un milione di clan-
destini e non sappiamo quanti terrori-
sti». L’ex ministro Livia Turco replica:
«Quelle di Castelli sono volgarità inde-
gne di un ministro che pensano di far
presa sullo sgomento e la paura dei citta-
dini».
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La chiamano Giustizia infinita. È cominciata
Il Pentagono manda 100 aerei nel Golfo Persico. Si muove anche la Roosevelt
Kabul prende tempo, Bush chiede fatti. Il G8 con l’America e con l’Onu
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B in Laden, New York, i talebani, la guerra. Saddam
Hussein e Bush. Sharon, Peres e Arafat. Come non

dedicare tutto lo spazio delle prime pagine dei quotidiani ai
titoli che riguardano le tragedie e le ansie del mondo? E come
non galoppare poi fino a pagina venti o venticinque per
raccontare con la doverosa, febbrile completezza di informa-
zione ai propri lettori quello che sta accadendo e che minac-
cia, proprio come nei fumetti di Asterix, di "fargli cadere il
cielo sulla testa"? Tutto ovvio, tutto assolutamente inappunta-
bile nel mondo delle news.
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Sulla Rai il ricatto
della destra

Casini richiama
la maggioranza

IL FALSO
DEL FALSO IN BILANCIO

Nando dalla Chiesa

D
alla terrazza della torre col-
pita per prima, un giovane
uomo, che non ha trovato

scampo lungo le scale perché un
inferno ne sbarrava l’accesso, chia-
ma con il cellulare il padre. «Papà,
vedi il fumo? Sotto non si passa
più...». Il padre, che era già alla
finestra e s’interrogava su quella
grande nuvola nera spuntata sopra
Manhattan, gli grida: «Sei lì?». E il
figlio risponde: «Mi vedi? Sto mo-
rendo».
Dopo una settimana, tra le molte
immagini di quell’inferno, spunta
una fotografia che fa il giro del
mondo. In Italia compare su «La
Repubblica» sotto il titolo «Il fumo
diventa un demonio». È un effetto
ottico: in uno squarcio dei cumuli
neri che si addensano nel cielo ap-
pare un volto, dai tratti sfumati,
ma non indistinti, che per quanti
lo hanno messo in «rete» ha le sem-
bianze del diavolo. «Osservando
meglio le immagini della devasta-
zione provocata dall’attacco dei ter-
roristi - così dice la didascalia del
quotidiano - c’è chi ha visto nei
giochi di luce e di ombre all’inter-
no del fumo le sembianze di un
volto che viene ritenuto essere una
sorta di “firma” del demonio die-
tro le stragi».
E allora penso al miliardo di uomi-
ni che stavano seguendo in tv la
salita nel cielo di quell’ombra cupa
e densa, ai quali i mass-media, gra-
zie al colpo d’occhio di un fotogra-
fo, avevano già offerto il demiurgo,
ma anche l’esorcismo e persino
l’alibi di tutto: il diavolo. Cito l’epi-
sodio, in sé evanescente, perché va
a connettersi, certo senza dolo, con
una pericolosa lettura della trage-
dia, riassunta e addirittura spiegata
dalla visione religiosa, per dir così,
di una catastrofe dal carattere em-
blematico, perché annuncio e pre-
ludio di una «guerra santa» destina-
ta a cancellare l’Occidente, accusa-
to di avere in tutti i modi svilito e
manomesso le vere ragioni della vi-
ta e della morte, e di fatto negato il
ruolo di Dio nell’una e nell’altra. È
un’accusa concepita in nome di un
libro di pace, il Corano, anche se
gli esegeti più interessati a demo-
nizzarlo rilevano che «in esso non
mancano gli incoraggiamenti a
prendere le armi contro il nemi-
co», come se un’esortazione del ge-
nere non fosse presente nella storia
delle grandi religioni, gettatesi
l’una contro l’altra con i risultati
più sconvolgenti.
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WASHINGTON Scatta l’operazione Giustizia Infinita. Dalla ba-
se di Norfolk, in Virginia, è salpata la portaerei Roosevelt, più
di cento aerei da guerra statunitensi arriveranno nelle 24 ore
nel Golfo Persico. Secondo il Pentagono il ministro della
difesa Donald Rumsfeld ha firmato ieri l'ordine per il dispie-
gamento all'estero di centinaia di aerei, prima quelli da rifor-
nimento e d'appoggio, quindi i caccia e i bombardieri, che si
attesteranno nel Golfo e nell'Oceano Indiano. Oltre 15.000
marinai sono a bordo del gruppo navale, composto, oltre che
dalla Roosevelt, da sei navi di scorta e 75 aerei da guerra.
Entro le prossime settimane nella regione dovrebbero quindi
trovarsi tre gruppi navali con portaerei, circa 200 aerei da
guerra della marina, almeno 100 caccia in basi terrestri e una
trentina di navi da guerra dotate di missili cruise. In più si
ritiene che bombardieri pesanti B-52 in grado di lanciare
missili Cruise si trovino a Diego Garcia, nell'Oceano India-
no. La guerra contro il terrorismo - ha ricordato Rumsfeld -
deve andare ben oltre la caccia al miliardario saudita Osama
Bin Laden e arrivare a colpire le reti di terroristi che, secondo
il ministro della difesa, si annidano in 50 o 60 paesi. Ieri
l’ultimatum di Bush ai Taleban: «Consegnateci Bin Laden. E
senza condizioni». Gli Stati Uniti si aspettano «fatti e non
negoziati». Gli Stati Uniti hanno incassato l'appoggio pakista-
no Pervez Musharraf. Ma gli integralisti islamici sono scesi in
piazza in diverse città del Paese, bruciando bandiere a stelle e
strisce e effigie del presidente George W.Bush.

ALLE PAGINE 2 e 3

Abbiamo trovato la fonte del
pensiero leghista: «Il nostro
confine è inaccessibile.

Ma si può erigere una doppia
rete metallica con corrente ad
alta tensione. La civiltà ha diritto

di difendersi». Da “La porta
orientale”, Rivista del fascismo
giuliano, gennaio 1931

IL FUMO
DELLE TORRI

GLI ALIBI
DELL’UOMO

Sergio Zavoli

Vigilanza Genova, Fini e Martino
video, bugie e Bin Laden

Per il Capo dello Stato: «Gli immigrati meritano tutto il nostro rispetto». Per il ministro leghista no

Ciampi: gli islamici in Italia non sono nemici
Castelli risponde: chissà quanti terroristi...
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Viktor Gaiduk

MOSCA «Le forze armate russe non parteciperanno -
a fianco degli americani - a un'eventuale operazione
militare in Afghanistan», dichiara il generale Anato-
ly Kvashnin, capo di stato maggiore delle forze arma-
te russe. «Attaccare le basi terroristiche di Bin Laden
- secondo il generale russo - è prima di tutto un
affare degli Stati Uniti». Lo Stato Maggiore russo
non vede ragioni di un coinvolgimento diretto. «Gli
Usa faranno da sé», dice il generale russo. Non esisto-
no trattative tra Russia e Stati Uniti per un'azione
congiunta contro le basi di Osama Bin Laden in
Afghanistan. Lo ha detto Vladimir Rushaylo, segreta-
rio del Consiglio di sicurezza russo. Tutti i due si
trovano a Dushanbe, capitale della ex repubblica
sovietica Tagikistan. Il paese, come il confinante Af-
ghanistan, ha ingenti risorse minerarie petrolio, gas
naturale, carbone, uranio, piombo e zinco. Anatoly
Kvashnin, in vista di una possibile rappresaglia Usa
contro l'Afghanistan indica piuttosto che un attacco
americano terrestre in Afghanistan potrebbe partire
semmai dal territorio controllato dall'alleanza del
Nord, anti Taliban, ai confini con il Tagikistan. Il
generale russo ha negato ancora una volta un'even-
tuale messa a disposizione degli americani di basi e
infrastrutture nei paesi centroasiatici ex sovietici ma
ancora alleati della Russia. Infatti, secondo le fonti
militari russe, citate dall'agenzia Interfax, il capo
dello Stato Maggiore Kvashnin avrebbe discusso sul
luogo l'ipotesi di un utilizzo eventuale da parte degli

Stati Uniti di «basi di un'altra infrastruttura milita-
re», cioè di quella che si trova al di la della linea di
frontiera della ex URSS, sul territorio controllato
dall'Alleanza del Nord antitalibana. Per esperti russi,
la strategia da giocare e di concentrare il più possibi-
le la risposta americana è tentare di prendere Osama
Bin Laden e annientare l'organizzazione terroristica.
Nel mirino degli americani, secondo la fuga di noti-
zie dallo Stato Maggiore russo, sarebbe il punto di
comando dei Taleban a Kandahar, sede di governo a
Kabul ed anche tutto un quartiere di residenza segre-
to della capitale afghana dove si troverebbero case
dei terroristi mercenari arabi, comunica l'agenzia
russa RIA-Novosti. Dovrebbero essere attaccati e
messi fuori uso le piste di tutti i 18 aeroporti del
paese. Sarebbe prevista anche la distruzione di tutti i
ponti così da non lasciare nessuno spazio di mano-
vra agli effettivi dei Taleban. Alla presenza russa
nella regione è stata dedicata la pausa di riflessione
di Vladimir Putin. Il presidente russo ha deciso di
concedersi comunque uno "stacco": l'ufficio stampa
del Cremlino ha infatti reso noto che il presidente
russo è partito da Mosca per Sochi, città balneare sul
Mar Nero. La riflessione ha dominato anche la sedu-
ta della Duma di Stato a porte chiuse. «Non voglia-
mo decisioni affrettate dobbiamo pensare prima di
prendere decisioni importanti», ha detto Gennadij
Seleznev, lo speaker della Duma. Nel corso della
seduta a porte chiuse sono intervenuti esperti e vete-
rani della guerra sovietica in Afghanistan. Mosca
conferma la notizia precedente che Bin Laden si
nasconderebbe a Kandahar, nell'Afghanistan meri-
dionale. Lo indicano fonti del comando delle truppe
russe di frontiera, citate dall'agenzia ITAR-TASS.
Ma i Servizi Segreti Federali sostengono di avere
indizi solo «di circostanza», secondo cui Osama Bin
Laden sarebbe coinvolto negli attacchi terroristici
negli Usa, ma nessuna «prova tangibile». Fonti dell'
FSB precisano che mantengono contatti con l'agen-
zia americana FBI.

Compare inatteso davanti al
Gran consiglio del clero islamico,
riunito a Kabul nel palazzo presi-
denziale per pronunciarsi sulla
sorte di Osama Bin Laden. Il mul-
lah Mohammad Omar, supremo
capo religioso dei Talebani, ha la-
sciato Kandahar, dove aveva
ascoltato i super-inviati pachista-
ni che lo invitavano a cedere, per
indicare alla Shura il tracciato da
seguire. L’America, dice, sta solo
cercando pretesti per annientare
il solo vero stato islamico al mon-
do. E l’accanimento su Bin Laden
non è che un pretesto. Moham-
mad Omar vuole prove «inconfu-
tabili», un’inchiesta approfondi-
ta, da sottoporre alla Corte supre-
ma afghana o alle autorità religio-
se di tre diversi paesi islamici, o
della Organizzazione della confe-
renza islamica. La verità, per il
mullah Omar, ha tempi lunghi,
lunghissimi.
L’America, di-
ce, «deve avere
pazienza».

Suonano
anacronistiche
le parole del lea-
der spirituale
dei Talebani,
che al tempo
stesso esorta gli
ulema a procla-
mare una fa-
twa tenendo
conto delle mi-
nacce america-
ne - ma senza
evocare diretta-
mente la guer-
ra santa - ed in-
vita gli Stati
Uniti a non
chiudere la por-
ta al dialogo.
«Noi non ab-
biamo tentato
di creare pro-
blemi con
l’America - di-
ce il mullah
Mohammad
Omar - abbia-
mo avuto già
diversi collo-
qui con i gover-
ni americani,
quelli del passato e quello attuale
e siamo pronti a per ulteriori col-
loqui».

Dall’altra parte del pianeta, il
presidente Bush ha già chiarito
che «è il momento di agire, non
di negoziare», liquidando la possi-
bilità del dialogo con Kabul. Sul
tavolo, l’amministrazione ameri-
cana ha messo richieste non nego-
ziabili, la consegna del miliarda-
rio saudita considerato la mente
dell’attacco al cuore degli Stati
Uniti. Le condizioni poste dai Ta-
leban - prove della colpevolezza
di Bin Laden e processo in un
paese islamico, oltre a contropar-
tite economiche e politiche - non
sono terreno sul quale l’ammini-
strazione americana possa essere
disposta ad addentrarsi. Semplice-
mente non c’è spazio per trattare,
su entrambi i fronti.

«Noi abbiamo proposto mol-
te alternative. Se l’America avesse
tenuto conto di tali suggerimenti,
allora non ci sarebbe stata la possi-
bilità di un fraintendimento di si-

mili proporzioni», dice il mullah
Omar, e proclama l’innocenza di
Bin Laden, con toni surreali, qua-
si di scherno. «È stato Osama ad
addestrare quei piloti? Quali aero-
porti sono stati utilizzati? A chi
appartenevano quegli aerei? Ri-
sposta: agli americani. Tutto que-
sto è avvenuto in America, l’Af-
ghanistan non aveva le risorse». I
Talebani, dice, hanno fatto tutto
quello che hanno potuto, taglian-
do tutti i mezzi di comunicazione
del miliardario saudita con il
mondo esterno. Osama non
avrebbe mai potuto orchestrare
l’attacco al Pentagono e alle Torri
gemelle.

Gli ulema, settecento dotti del-
l’Islam arrivati da 32 province, do-
vrebbero pronunciarsi probabil-
mente nella giornata di oggi. Ver-
detto scontato già in anticipo e
tanto più dopo l’esortazione del
mullah Omar. Del resto martedì
scorso Kabul aveva già lasciato ri-
partire la missione pachistana a
mani vuote, respingendo di fatto

l’ultimatum di Washington che
indicava il limite di 72 ore e non
lasciava margine a negoziati: pren-
dere o lasciare, senza condizioni.

La strategia della lumaca, il
prendere tempo cercando di fer-
mare l’orologio che marcia verso
la guerra, non rallenta però i pre-
parativi, nemmeno a Kabul. I Ta-
leban cacciano la Cnn, Nic Rober-
tson, uno degli ultimi giornalisti
occidentali ancora in Afghani-
stan, ieri è stato invitato a lasciare
il paese.

I profughi che riescono a var-
care il confine raccontano di una
città dove è palese una frenetica
attività militare: i Taleban si pre-
parano ad un conflitto di vasta
portata. Secondo informazioni
non confermate, il regime di Ka-
bul avrebbe cominciato a recluta-
re forzatamente i giovani per la
guerra santa contro gli Stati Uni-
ti, una ragione in più per tentare
di lasciare il paese.

Le organizzazioni umanitarie
hanno lasciato l’allarme per

l’emergenza
che di giorno
in giorno si sta
creando ai con-
fini tra Afghani-
stan e Paki-
stan. Islama-
bad, che già
ospita contro
voglia due mi-
lioni di rifugia-
ti afghani, ha
chiuso le fron-
tiere, gli sfollati
si ammassano
in prossimità

dei valichi. Secondo un giornale
pachistano sarebbero già 35.000 a
Chaman, mentre secondo l’Alto
commissariato Onu per i rifugiati
almeno in 15.000 sarebbero riu-
sciti a varcare le frontiere. Sono
persone allo stremo, spinte dalla
mancanza di cibo più che dal ri-
schio di una nuova guerra. In di-
verse regioni dell’Afghanistan si
segnalano condizioni di estrema
indigenza. «Ci sono persone che
mangiano solo erba e foraggio»,
ha detto Khaled Mansour, del
Programma alimentare mondia-
le. L’Onu ha chiesto al regime ta-
lebano di consentire dei voli su
Kabul per far affluire aiuti.

www.myafghan.com/
www.islam.org.au/articles/15/ladin.htm
www.pbs.org/wgbh/pages/frontline/
shows/binladen/

Colin Powell
telefona ad Annan
per coordinare
le operazioni
Non servirà un altro
mandato

Washington
non intende aprire
un nuovo dibattito
Solo Cina e Iran
chiedono il Consiglio
di sicurezza

Kabul prende tempo. Atteso per oggi il verdetto degli ulema. 15mila afghani passano la frontiera

I Taleban sfidano gli Usa:
parliamo, ma non di Bin Laden
Il mullah Omar: solo pretesti per distruggerci

clicca su

‘‘‘‘

Bruno Marolo

WASHINGTON L’Onu resta in panchina.
Mentre gli Stati Uniti mobilitano le
truppe e dichiarano guerra al terrori-
smo, il Consiglio di sicurezza sceglie
un ruolo di spettatore. I quindici paesi
che ne fanno parte non sono riusciti a
convocare una seduta formale. Marte-
dì sera vi è stata invece una riunione
«privata», senza preavviso. Alla fine il
presidente di turno ha letto una dichia-
razione che lascia carta bianca agli ame-
ricani.

«Per i taleban dell’Afganistan - ha
dichiarato il presidente, l’ambasciatore
francese Jean David Levitte – il consi-
glio di sicurezza ha un solo messaggio:
le sue risoluzioni devono essere applica-
te immediatamente e senza condizio-
ni».

È’ importante sottolineare che il
consiglio non ha sentito il bisogno di
una risoluzione approvata alla luce del-
l’attacco in cui migliaia di persone han-

no perso la vita. Si è limitato a richiama-
re le risoluzioni precedenti, e in partico-
lare la numero 1333, del dicembre
2000, che infliggeva sanzioni all’Afgha-
nistan e chiedeva la consegna agli Stati
Uniti o a un paese neutrale di Osama
Bin Laden, ricercato per gli attentati
dell’agosto 1998 contro le ambasciate
americane in Africa.

Queste sono giornate troppo san-
guinose perché qualcuno abbia voglia
di ridere, ma viene in mente una vec-

chia canzone dei pirati: «Quindici uo-
mini, quindici uomini, sulla cassa del
morto, yohoho, e una bottiglia di
rum». Si ha l’impressione che nella cas-
sa del morto ci sia l’Onu, e i quindici
uomini del consiglio di sicurezza, non
potendo fare altro, si ritrovino per bere
una bottiglia. L’unica decisione ufficia-
le annunciata dall’Onu, come previsto,
è stato il rinvio a tempo indeterminato
dell’assemblea generale, a livello di capi
di governo e ministri degli esteri, che
avrebbe dovuto cominciare lunedì
prossimo. Due soli paesi, Cina e Iran,
hanno chiesto che il consiglio di sicu-
rezza assuma la guida della coalizione
internazionale contro il terrorismo che
gli Stati Uniti vogliono formare. Lo
stesso suggerimento è stato avanzato in
Italia da un personaggio del passato, il
senatore Giulio Andreotti.

La posizione degli Stati Uniti, silen-
ziosamente accettata dal consiglio di
sicurezza, è che non vi è alcun bisogno
di aprire un dibattito all’Onu. «Le riso-
luzioni esistenti – ha dichiarato il porta-

voce del dipartimento di stato Richard
Boucher – hanno già indicato chiara-
mente che Osama Bin Laden deve esse-
re consegnato alla giustizia, per gli at-
tentati in Africa, e che i Talibani devo-
no smettere di ospitare gruppi terrori-
sti».

Alla richiesta dell’Afganistan, ap-
poggiata in un primo tempo da diversi
paesi, di fornire le prove della colpevo-
lezza di Osama Bin Laden per le stragi
del martedì dell’apocalisse il ministro
della difesa americano Donald Rum-
sfeld ha risposto seccamente di no.
«Non renderemo pubblici – ha sottoli-
neato – i rapporti dei nostri servizi di
spionaggio, perché rivelano metodi e
fonti di cui avremo ancora bisogno per
combattere il terrorismo in futuro».
L’Onu ha già detto una volta che l’Afga-
nistan deve consegnare il nemico degli
Stati Uniti, e tanto basta. L’America
sostiene di avere il mandato per fare
giustizia, possibilmente sommaria.

La superpotenza si è regolata così
per anni, nella sua interminabile parti-

ta contro l’Irak. Ogni volta che i presi-
denti George Bush padre e Bill Clinton
hanno sentito il bisogno di lanciare
missili, si sono richiamati alla risoluzio-
ne dell’Onu che nel 1990 autorizzava
una coalizione internazionale all’uso
della forza contro gli invasori del Ku-
wait. Bush padre ha bombardato gli
iracheni quasi tutti i giorni durante la
campagna elettorale del 1992, quando i
sondaggi indicavano che gli americani
erano decisi a fargli pagare caro l’au-
mento delle tasse. Bill Clinton ha fatto
lo stesso mentre il congresso discuteva
la possibilità di destituirlo per aver
mentito ai giudici sui suoi rapporti con
Monica Lewinsky.

Questa volta l’interpretazione è an-
cora più ampia. La risoluzione del-
l’Onu numero 1333 sostiene che Osa-
ma Bin Laden dove essere consegnato
alla giustizia, non dice che gli Stati Uni-
ti debbano invadere uno o più paesi
per catturarlo. Ma si può sempre soste-
nere che il mandato è sottinteso.

Quella stessa risoluzione chiede al-

l’Afganistan di prendere provvedimen-
ti per impedire che il suo territorio ven-
ga usato per preparare atti internazio-
nali di terrorismo e di chiudere i campi
di addestramento dei terroristi. Gli Sta-
ti Uniti stanno preparando, con molta
difficoltà, i piani per imporre queste
misure con la forza. Stanno negozian-
do con il Pakistan un punto di appog-
gio per l’operazione, che non si può
fare senza mettere in campo le truppe
di terra. Quando tutto sarà pronto, ma

soltanto allora, chiederanno eventual-
mente la benedizione dell’Onu. Non
sono assolutamente disposti a rischiare
un veto della Cina nel consiglio di sicu-
rezza. L’agenzia di informazione cinese
cita un ammonimento rivolto ieri, per
telefono, dal presidente Jiang Zemin al
primo ministro britannico Tony Blair.
«È necessario – ha detto Jiang – che il
consiglio di sicurezza svolga il suo ruo-
lo. Ogni azione militare deve rispettare
i principi e gli obiettivi dello statuto
delle Nazioni unite, nonché le norme
del diritto internazionale». Per tutta ri-
sposta il segretario di stato americano
Colin Powell ha telefonato al segretario
generale dell’Onu Kofi Annan e, secon-
do un portavoce, «ha offerto di coordi-
narsi con lui in vari modi». Una offerta
ben diversa dalla normale procedura
per affrontare le crisi del mondo: con-
vocazione formale del consiglio di sicu-
rezza, approvazione di una risoluzione,
eventuale mandato a una coalizione in-
ternazionale di riunire le forze per ap-
plicarla.

«Si nasconde a Kandahar»
I russi individuano il bunker

È la 1333esima del dicembre 2000. Intimava già allora la consegna del miliardario saudita. Evitata la convocazione del Consiglio di sicurezza

Non è un ultimatum, l’Onu rispolvera una risoluzione già approvata

Protesta contro
gli Usa in
Pakistan, a
sinistra una
vignetta tratta da
«International
Herald Tribune»

Mosca
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Ottanta terroristi ancora liberi negli Usa, divi-
si in 12 cellule e con una missione di morte da
completare. La grande caccia all'uomo avviata dall'
Fbi dopo gli attacchi all'America dell'11 settembre
punta su di loro ed assume i connotati di una
corsa contro il tempo: molteplici indizi emersi
dall'indagine fanno temere che una nuova aggres-
sione sia in programma per sabato 22 settembre.

L'indagine viaggia a ritmi senza precedenti.
Dal lavoro compiuto sul passato dei 19 terroristi
che hanno provocato quasi 6.000 morti in Ameri-
ca, emergono indicazioni su responsabilità di altri
paesi. «È abbastanza chiaro che le organizzazioni
che hanno gestito questi eventi - ha detto il mini-
stro della Giustizia John Ashcroft - sono state
ospitate, sostenute, finanziate e protette da una

varietà di governi stranieri».L'Afghanistan resta
l'indiziato numero uno, ma vengono tenute in
grande considerazione anche le rivelazioni sugli
incontri avuti in Europa all'inizio dell'anno tra
uno degli attentatori, Mohamed Atta, e uomini
dei servizi iracheni.

C’è inquietudine tra gli investigatori, mentre
si avvicina il 22 settembre. Quattro arabi avevano
una prenotazione su un volo United previsto in
partenza quel giorno da San Antonio (Texas) a
San Diego (California). «Abbiamo indicazioni
che quel giorno potrebbe accadere qualcosa - ha
detto una fonte investigativa - e speriamo di po-
terlo impedire. Sono le stesse fonti che ci avevano
parlato vagamente di qualcosa in arrivo, prima
degli attacchi dell'11 settembre».

Bruno Marolo

WASHINGTON Parte l’operazione
“Giustizia Infinita”. Il ministro della
difesa Donald Rumsfeld ha firmato
l’ordine, più di cento bombardieri par-
tiranno domani per prendere posizio-
ne nelle vicinanze dell’Afganistan. Il
presidente George Bush, che stasera
parlerà per la prima volta al Congres-
so a camere riunite e darà probabil-
mente maggiori dettagli, non ha anco-
ra deciso il momento dell’attacco, ma
vuole che le forze siano in campo.
L’America minaccia di colpire
“svariati governi”, e non il solo Afgani-
stan. Alla proposta di negoziare l’even-
tuale consegna di Osama Bin Laden,
nemico numero uno dell’America, un
portavoce della Casa Bianca ha rispo-
sto: «Il messaggio del presidente è mol-
to semplice. È tempo di azioni, non di
negoziati. L’Afganistan deve prendere
le misure necessarie per negare ospita-
lità ai terroristi». Il ministro della giu-
stizia John Ahcroft ha aggiunto: «È
chiaro che i terroristi sono protetti da
svariati governi stranieri. Questi gover-
ni devono capire con chiarezza cristal-
lina che gli Stati Uniti non tollereran-
no il loro atteggiamento». Il presiden-
te Bush ha ribadito che la cattura di
Osama «sarà il primo obiettivo di una
campagna molto lunga», in cui alcuni
paesi «avranno un ruolo più attivo de-
gli altri».

I PIANI PER L’ATTACCO – La Casa
Bianca sottolinea che nessuna decisio-
ne è stata presa. Tuttavia alcune scelte
saranno obbligate. Questa volta non
sarà possibile ammassare centinaia di
migliaia di soldati ai confini del nemi-
co, come era avvenuto nella guerra nel
golfo. Per l’attacco a Saddam Hussein
erano stati necessari sei mesi di prepa-
rativi. Contro l’Afganistan la strategia
sarà diversa. In Pakistan sarebbe dislo-
cato un numero limitato di reparti, tra
cui almeno un ospedale da campo e
un reggimento di Rangers nel caso oc-
corresse soccorrere le truppe d’assalto
impiegate contro i guerriglieri. Queste
truppe entrerebbero in azione a parti-
re dalle navi americane o da basi in
Kuwait o in Oman. Le repubbliche ex
sovietiche a nord dell’Afganistan sono
state interpellate ma per ora non ci
sono piani di collaborazione.

LE FORZE IN CAMPO – Il ministro
della difesa Donald Romsfeld ha ordi-
nato che un centinaio di aerei sia tra-
sferito nell’isola di Diego Garcia, nel-
l’oceano indiano, e in altre basi in me-
dio oriente. Partiranno prima aerei ci-
sterna, ricognitori, e radar volanti
AWAC. In seguito i cacciabombardie-
ri F 15 ed F 16. Per ultime le terribili
fortezze volanti B1. L’ordine non com-
prende truppe di terra. Nella zona di
operazioni si trovano due squadre na-
vali americani, con le portaerei Carl
Vinson ed Enterprise. Una terza squa-
dra, con la portaerei Theodore Roose-
velt, si prepara a partire per il Mediter-
raneo dalla base di Norfolk in Virgi-
nia. «A bordo di queste unità – ha
annunciato il comandante, ammira-
glio Mark Fitzgerald – ci sono 15 mila
marinai e marines risoluti ad eseguire
prontamente qualunque ordine del
presidente». Oggi è cominciata la mo-

bilitazione dei riservisti.
I TEMPI DELL’AZIONE – Tanto Bu-

sh quanto il ministro della difesa Do-
nald Rumsfeld hanno dichiarato che
questa sarà «una guerra di nuovo tipo,
senza posizioni da conquistare, obietti-
vi da distruggere, territori da occupa-
re». Gli americani non hanno alcuna
intenzione di occupare l’Afganistan e
affrontare la stessa resistenza che ha

sconfitto l’armata rossa. Rumsfeld ha
parlato di «prosciugare la palude del
terrorismo». In altre parole, di inviare
commandos a distruggere le basi dei
guerriglieri, catturare i capi se possibi-
le, e ritirarsi subito dopo. Questo tipo
di operazioni richiede accurate infor-
mazioni dello spionaggio. Gli agenti
segreti americani sono stati sguinza-
gliati sulla pista di Bin Laden dal presi-

dente Clinton nel 1998 ma non sono
mai riusciti a raccogliere elementi suf-
ficienti per passare all’azione. Sotto la
pressione del pubblico americano che
vuole vendetta immediata, non è esclu-
so che Bush ordini presto un bombar-
damento dimostrativo, dopo aver chia-
rito che la rappresaglia non si fermerà
qui.

LA RICERCA DI NEMICI – Osama

Bin Laden non è l’unico nemico, l’Af-
ganistan non è il solo paese a rischio. Il
ministro della giustizia Ashcroft pensa-
va probabilmente all’Iraq, quando ha
minacciato ritorsioni contro “svariati
governi”. Dalle indagini dell’Fbi è
emerso finalmente l’indizio in cui i
politici speravano: Mohammed Atta,
uno dei dirottatori del martedì del-
l’apocalisse, aveva incontrato qualche

mese prima in Europa un agente dello
spionaggio iracheno. Una operazione
mondiale contro il terrorismo potreb-
be essere per gli Stati Uniti l’occasione
di regolare i conti con Saddam Hus-
sein. Il vicepresidente americano Dick
Cheney, che durante la guerra nel gol-
fo era ministro della difesa, sostiene da
sempre la necessità di togliere di mez-
zo Saddam. Questa volta, però, sareb-

be difficile persuadere l’Arabia Saudita
a mettere a disposizione soldi e basi
per l’attacco.

LA RICERCA DI AMICI – Sotto la
pressione del pubblico che chiede ven-
detta, il presidente Bush ha bisogno di
guadagnare tempo e di coprirsi le spal-
le. Anche per questo motivo sta cercan-
do di costituire una coalizione interna-
zionale, in cui sono ammessi anche
paesi che non intendono fornire trup-
pe. «Alcune nazioni – ha ammesso ieri
il presidente americano – saranno in
grado di appoggiare attività segrete, al-
tre potranno fornire soltanto informa-
zioni, altre ancora ci daranno soltanto
un aiuto finanziario». Ieri Bush ha rice-
vuto i ministri degli esteri di Russia,
Germania e Arabia Saudita, e il presi-
dente dell’Indonesia, il più grande pae-
se musulmano. Martedì sera ha cena-
to con il presidente francese Jacques
Chirac. Nei giorni scorsi ha telefonato
ad almeno quaranta capi di governo.
Arabi e musulmani tuttavia lo hanno
messo in guardia contro i rischi di una
rappresaglia indiscriminata, e hanno
chiesto che fornisca le prove contro i
terroristi che intende punire.

NIENTE PROVE – La richiesta di
prove è stata respinta dal ministro del-
la difesa Donald Rumsfeld. «La gente
che noi vogliamo colpire – ha dichiara-
to il ministro – sarebbe molto conten-
ta di rimanere nascosta, e sapere quali
informazioni sul suo conto noi abbia-
mo e come le abbiamo ottenute. Non
siamo disposti ad accontentarla». Gli
Usa vogliono colpire prima, e poi spie-
gare perché.

Le convenzioni
delle Nazioni Unite
impegnano i suoi membri
al mantenimento
della sicurezza
internazionale

Vengono indicati
interventi diversificati
per battere le mille
sfaccettature
del fenomeno
da combattere

Il ministro della Difesa Rumsfeld firma l’ordine. Cento caccia pronti a partire. Stasera il presidente parlerà al Congresso

Scatta Giustizia infinita, Bush muove aerei e navi
Gli Usa a Kabul: è tempo di azioni, non di negoziati. Non solo l’Afghanistan nel mirino

Marcella Ciarnelli

ROMA In attesa di una possibile riu-
nione straordinaria del G8 che l’Ita-
lia, il Paese che ne ha la presidenza
per tutto il 2001, si è detta disponibi-
le ad organizzare in qualunque mo-
mento e luogo, i capi di stato e di
governo dell’esclusivo club hanno
concordato una lunga dichiarazione
in cui vengono illustrate le posizioni
nei confronti del terrorismo ma an-
che le misure da prendere a cui lavo-
rare per cercare di evitare una trage-
dia immane come quella che l’Ameri-
ca e il mondo intero stanno vivendo.
La necessità di cooperare è emersa
con forza, dunque, anche in questa
tragica circostanza. Lo sforzo ameri-
cano di cercare la massima legittimi-
tà al suo operato ha avuto, dunque, il
benestare ufficiale dei partner che si
ritrovano nel G8, compreso i nippo-
nici e i russi. Adesioni non del tutto
scontate ed estremamente importan-
ti. La legittimità all’azione americana
non viene, così, solo dall’Onu che
peraltro si è già pronunciato sia co-
me consiglio di sicurezza che come
assemblea generale, ma anche da al-
tri «fori».

Il testo del documento, frutto di
una gestazione abbastanza lunga, è
stato diffuso da Palazzo Chigi, sede
della presidenza di turno, e, poco do-
po, da tutti gli altri paesi. Se ne sono
occupati i direttori generali degli affa-
ri politici dei diversi ministeri degli
Esteri (per l’Italia l’ambasciatore Bar-
docci che da lunedì assumerà l’incari-
co di segretario generale della Farne-
sina) ed ha visto la luce dopo che i
capi degli Otto, che sono stati costan-
temente informati, hanno dato l’ok.
Lo stesso presidente del Consiglio ita-
liano, durante la sua visita a Londra
di lunedì scorso, aveva preannuncia-
to l’iniziativa comune che ha come
primo obbiettivo «la ferma condan-

na degli atti barbarici di terrorismo
perpetrati contro gli Stati Uniti
d’America» e, contemporaneamen-
te, c’è «l’invito» perché tutti i Paesi
ratifichino al più presto i provvedi-
menti che hanno come loro base le
dodici convenzioni delle nazioni Uni-
te contro il terrorismo, convenzioni
che, si legge nel documento «costitui-
scono la base di riferimento per azio-
ni internazionali alla lotta contro il
terrorismo». Tra le misure specifiche
che vengono individuate per rafforza-
re la cooperazione contro chi semina
terrore c’è l’utilizzo di sanzioni finan-
ziarie al fine di fermare il flusso di
finanziamenti a chi fa la sua battaglia
contro il mondo; la sicurezza del tra-
sporto aereo; il controllo delle espor-
tazioni delle armi; la cooperazione
internazionale nella sicurezza e nelle
informazioni; la negazione di ogni
mezzo di sostegno al terrorismo e la
neutralizzazione delle minacce che
da esso vengono.

Il che sta a significare che la rea-
zione a quanto accaduto non deve
essere solo e necessariamente milita-
re, fanno notare alla Farnesina. Non
si tratta di decidere, com’è accaduto
in altre occasioni anche recenti se è il
caso o meno di bombardare. La stra-

tegia davanti agli attentati americani
deve essere molto più complessa da-
vanti ad un fenomeno complesso.
Nel documento è condensato il lun-
go lavoro diplomatico che in questi
anni, ad ogni riunione del G8, è stato
compiuto ed è passato in sordina ma
che in questi giorni è diventato di
stringente attualità davanti all’attac-
co su scala planetaria del terrorismo.

Nella dichiarazione G8 dei capi
di governo diffusa da Palazzo Chigi
si legge: «Noi, i capi di Stato del G8,
condanniamo fermamente gli atti
barbarici di terrorismo perpetrati
contro gli Stati Uniti d'America l'11
settembre. Le nostre condoglianze
non sono limitate alle frontiere ame-
ricane perché New York e Washin-
gton sono città internazionali dove
tante nazionalità vivono insieme. Gli
autori di tali atti, e tutti coloro che li

hanno in qualche modo assistiti o
sostenuti con qualsiasi mezzo, han-
no lanciato un'offensiva contro per-
sone innocenti e contro i valori co-
muni e gli interessi della comunità
internazionale. Le loro azioni costitu-
iscono una minaccia profonda alla
pace, alla prosperità e alla sicurezza
di tutti i popoli, di ogni fede, in ogni
nazione. Non permetteremo a colo-
ro che diffondo l'odio e il terrore di
dividere i popoli e le culture del mon-
do».

Gli Otto nel documento sotto-
scritto ribadiscono che «la Carta del-
le Nazioni Unite impegna inequivo-
cabilmente tutti i suoi membri, me-
diante efficaci misure, al manteni-
mento della pace e della sicurezza
internazionale. Le 12 convenzioni
delle Nazioni Unite contro il terrori-
smo costituiscono la base di riferi-

mento per azioni internazionali alla
lotta al terrorismo. In risposta agli
eventi brutali dell'11 settembre solle-
citiamo tutti Paesi a ratificare questi
provvedimenti al più presto e ad ap-
plicare immediatamente i termini
delle convenzioni, ancora prima del-
la ratifica».

Viene sottolineata, di seguito la
necessità di interventi diversificati
che tengano conto delle mille sfaccet-
tature del fenomeno che il mondo si
trova a dover combattere. Per que-
sto, prosegue il documento firmato
dai capi di stato e di governo del G8
«abbiamo chiesto ai nostri ministri
degli Esteri, delle Finanze e della Giu-
stizia ed agli altri ministri interessati
di predisporre una lista di misure spe-
cifiche per rafforzare la nostra coope-
razione contro il terrorismo, inclu-
dendovi: l'estensione dell'utilizzo di
misure e sanzioni finanziarie al fine
di fermare il flusso di finanziamenti
ai terroristi, la sicurezza del trasporto
aereo, il controllo dell'esportazioni
delle armi, la cooperazione interna-
zionale nella sicurezza e nelle infor-
mazioni, la negazione di tutti i mezzi
di sostegno al terrorismo e la neutra-
lizzazione delle minacce terroristi-
che.

Tramite l'identificazione e la
messa in atto di misure specifiche,
sottolineiamo la nostra determinazio-
ne a perseguire secondo le regole del
diritto gli autori di questo oltraggio,
a combattere tutte le forme di terrori-
smo e a prevenire attacchi futuri e
rafforzare la cooperazione internazio-
nale contro questo flagello globale».
Nella frase finale c’è la consapevolez-
za che quella in corso è una battaglia,
una guerra che si vince tutti insieme.
Facendo sì che stiano dalla stessa par-
te anche popoli e nazioni la cui pre-
senza sarebbe sembrata impensabile
fino a poco tempo fa. «Lavoreremo
insieme - conclude il documento de-
gli Otto - e saremo affianco di tutto
coloro che sono pronti ad unirsi a
noi in questa impresa».

‘‘ ‘‘
Anche la Cnn è stata costretta a
lasciare l’Afghanistan. Nic Robert-
son che attraverso il videotelefo-
no aveva fatto vedere, nella notte
fra l’11 e il 12 settembre, le esplo-
sioni di razzi su Kabul, era uno
degli ultimi giornalisti occidentali
rimasti nel paese. Giovedì scorso
aveva chiamato i suoi capi a New
York riferendo che i talebani ave-
vano intimato a tutti i giornalisti
occidentali nella capitale afgana
di andarsene e che tuttavia lui era
riuscito a parlare con qualche uffi-
ciale e aveva siglato una specie di
patto: gli veniva consentito di re-
stare, ma senza alcuna protezio-
ne. La Cnn era così rimasta l’uni-
co «broadcast» americano presen-
te a Kabul mentre gli altri media
avevano trovato ospitalità nel vici-
no Pakistan. A Islamabad ci sono
al momento i corrispondenti di
Cbs, Abc, Fox News, Nbc.

Palazzo Chigi ieri ha reso noto il testo della dichiarazione comune dei Grandi

Il G8 condanna il terrorismo:
ratificare subito le 12 carte Onu

L’Fbi dà la caccia a 80 terroristi
Si teme un nuovo attacco per sabato

La Cnn costretta
a lasciare Kabul

La registrazione di
una telecamera

mostra Hani
Hanjour sospettato

di essere il
terrorista che ha

giudato l’aereo
contro il Pentagono

le indagini
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DALL’INVIATO

ISLAMABAD Se diventerà jihad, lo sapremo forse
già domani. Uno sciopero generale è stato indet-
to per il giorno della preghiera islamica da qua-
ranta partiti e movimenti religiosi riuniti nel
Consiglio di difesa del Pakistan e dell'Afghani-
stan. «Abbiamo lanciato in tutto il paese un movi-
mento di resistenza all'attacco minacciato contro
l'Afghanistan dagli Stati Uniti, che prevede l'uso
del territorio pachistano». L'ha ribadito ieri con
forza, a Rawalpindi, il leader del Jamiat Ule-
ma-e-Islami, Sami Ul-Haq. Grigio il turbante,
lunga la barba, lento e determinato l'eloquio, ha
parlato di una mobilitazione generale, che «gra-
dualmente si intensificherà».

Il presidente Musharraf, che proprio ieri sera
ha solennemente annunciato alla nazione la scel-
ta di schierarsi al fianco degli Stati Uniti nella
rappresaglia per gli attentati dell'undici settem-
bre, è avvisato: il Pakistan che nei Taleban ha
creduto, si rivolta contro il Pakistan che i Tale-
ban ha usato fin che facevano comodo per impor-
re all'Afghanistan una pace chiamata terrore e
fare di quel paese uno Stato satellite. Gli appren-
disti stregoni della giunta militare e dell'Isi (i
servizi segreti) vedono sfuggire al loro controllo
la creatura che avevano allevato in patria come
supporto alla propria politica di piccolo imperia-
lismo regionale. I movimenti fondamentalisti
simpatizzanti con il regime teocratico di Kabul
dichiarano guerra agli Usa ed al loro stesso gover-
no.

Più volte in questi giorni la parola jihad è
risuonata nei proclami degli ulema e dei capi
integralisti. Ma sempre con un «se» davanti: se ci
sarà l'attacco, se il Pakistan lo appoggerà. Anche

ieri l'ha ripetuto Maulana Nasureddin, vicepresi-
dente del Consiglio degli ulema pachistani. Do-
po il discorso televisivo di Musharraf, che non
lascia più speranze all'ipotesi di una soluzione
incruenta della crisi, quel «se» può essere cancel-
lato. Musharraf ed i suoi li hanno tollerati ed
usati. Ora se li ritrovano ostili a manifestare fa-
cendosi scudo del loro fanatismo islamico. A mi-
gliaia, come a Karachi, o in folle meno numero-
se, come in varie altra città. E gli mandano con-
tro la polizia anti-sommossa. Nel giro di pochi
giorni si è assistito ad un'escalation impressionan-
te. Tre giorni fa non un agente era stato mandato
a fronteggiare le prime proteste di piazza contro
il previsto sì dell'uomo forte di Islamabad e del
suo governo alla richiesta americana di collabora-
zione nella rappresaglia contro Osama Bin La-
den ed i mullah afghani suoi protettori. Il giorno
dopo la polizia si è fatta vedere, ma non è interve-
nuta. Ieri ha messo mano ai manganelli ed ha
fermato i dimostranti. È accaduto a Rawalpindi
in mattinata, ed a Islamabad nel pomeriggio.
Nulla di particolarmente grave, ma la durezza
dell'azione poliziesca è parsa piuttosto significati-
va. La parola d'ordine sembra essere tolleranza
zero, anche quando a gridare slogan antiamerica-
ni sono poche decine di militanti dell'Istimi Sa-
maraf Talaba riuniti in Abpara Chowk, una stra-
da della capitale. Sembrerebbe che le autorità
intendano soffocare sul nascere ogni germoglio
di opposizione interna solidale con i Taleban.
Ma sono alle prese con un fenomeno difficile da
arginare. Da una parte infatti le voci di condanna
verso la scelta filoamericana di Musharraf si rin-
corrono da un capo all'altro del paese, sulla boc-
ca di leader politici religiosi e teologi, di gruppi e
di organizzazioni islamiche la cui consistenza
non sempre considerevole è in un certo senso

compensata proprio dal moltiplicarsi delle sigle.
Dall'altra la propaganda integralista può fare

breccia nel senso di smarrimento che in parte
dell'opinione pubblica ha generato l'improvviso
voltafaccia dei dirigenti nei confronti degli «stu-
denti del Corano», che da un giorno all'altro
sono diventati da amici ed alleati che erano, av-
versari da combattere e vittime da sacrificare sull'
altare della convenienza imposta dalle circostan-
ze.

Un sondaggio Gallup ha rivelato che solo il
sette per cento della popolazione appoggia la
decisione di mettersi dalla parte degli Usa, ed il
63 per cento è decisamente ostile. Eppure in nes-
suna delle elezioni politiche svoltesi in Pakistan,
nelle parentesi tra un golpe e l'altro, i partiti
fondamentalisti hanno mai raccolto più dell'otto
per cento dei consensi.

Forse pensando a questi dati, il politologo
Pervez Hoodboy rileva sconsolato quanto la gen-
te nel suo paese sia scioccata: «Molti non riesco-
no a capire il perché di un così repentino cambia-
mento di linea. Lo Stato paga il prezzo degli
errori compiuti negli ultimi dieci anni, nella poli-
tica adottata verso l'Afghanistan e verso il Kash-
mir. Per voltare le spalle ai Taleban non doveva-
mo aspettare che fossero gli Usa a chiedercelo.
Dovevamo farlo perché era nel nostro interesse
nazionale. Sarebbe stato molto più saggio se aves-
simo anticipato il disastro di quel regime, perché
quello ora rischia di essere anche un disastro per
noi».

Da un opposto punto di vista è ciò che ieri
affermava anche Sami Ul-Haq. «Gli attacchi ame-
ricani porteranno interminabili distruzioni non
solo all'Afghanistan - ha detto il capo di Jamiat
Ulema-e-Islami - ma anche al Pakistan. Saremo
inondati di profughi. La nostra economia peggio-
rerà ancora. E non vi illudete: anche quando
avessero catturato Bin Laden, gli americani conti-
nueranno perché la loro è una guerra all'Islam. E
allora io vi dico che dovrebbero pensarci bene
prima di scatenare l'odio in tutto il mondo, per-
ché alla fine il loro attacco all'Islam provocherà
un grande conflitto religioso contro gli Stati Uni-
ti stessi».  ga.b.

DALL’INVIATO Gabriel Bertinetto

ISLAMABAD Parvez Musharraf, il gene-
rale presidente, non ha aspettato che la
Shura degli ulema afghani formalizzas-
se il rifiuto di consegnare Osama Bin
Laden. Ormai quella sciagurata decisio-
ne, che attirerà su Kabul la punizione
degli Usa e della comunità internazio-
nale, viene data per scontata. E Mushar-
raf non poteva tardare oltre nel rivol-
gersi ai concittadini disorientati dal su-
bitaneo scarto manifestatosi in questi
giorni rispetto al tradizionale percorso
della politica nazionale. Così ieri sera
ha finalmente spiegato tutto. Tutto
quello che oramai i pakistani sapevano
(i Taleban non sono più sotto la nostra
ala protettrice e anzi aiuteremo gli ame-
ricani a bombardarli), ma anche quello
che molti volevano capire: perché si è
compiuta questa scelta, nell’interesse
di chi, a causa di quali circostanze.

Con aria grave, i lineamenti del vol-
to tesi, come per trattenere un’emozio-
ne che si sfogava in un ripetuto sbatte-
re di palpebre, il capo di Stato ha forni-
to quei chiarimenti, con argomentazio-
ni prevalentemente difensive (non fac-
ciamo nulla di antiislamico, non siamo
al servizio degli Stati Uniti ma parte di
una coalizione internazionale, una deci-
sione errata porterebbe conseguenze
estremamente negative per noi), alter-
nate a qualche stoccata che avrebbe vo-
luto apparire aggres-
siva e invece sembra-
va più che altro au-
toassolutoria (così
agendo sventiamo la
manovra dei nostri
nemici per metterci
nell’angolo, la mag-
gioranza è con me,
usciremo dalla crisi
rafforzati). Senza ri-
nunciare ad un colpo
ad effetto: la lettera
personale inviata al
capo dei Taleban, il
Mullah Omar, prova
di una ricerca, perse-
guita fino all’ultimo,
di restare fedeli all’an-
tica amicizia.

La difficoltà che
attraversa il regime
pakistano, in questa fase in cui è co-
stretto a rinnegare anni di attivo soste-
gno agli indifendibili Taleban, è emer-
sa nel discorso per altro abile del suo
numero uno.

Solenne la scenografia, con la ban-
diera nazionale di lato e il ritratto di Ali
Jinnah, il padre della patria, alle spalle.
Musharraf indossava la divisa militare
beige, con tutte le decorazioni in bella
evidenza appuntate sul petto. Ha parla-
to per mezz’ora, concludendo la sua
allocuzione con un accorato appello al-
la fiducia: «Fidatevi di me, come vi fida-
ste quando andai a Agra per il vertice
con il primo ministro indiano. Non
deluderò la nazione nemmeno stavol-
ta. Neanche stavolta metterò a repenta-
glio la dignità del Pakistan».

Quel vertice, alcuni mesi fa, si risol-
se in un sostanziale fallimento, dopo
l’inizio sfolgorante, che aveva fatto illu-
dere in concreti risultati entro breve
termine. Ma l’essere rimasti tutti sulle
posizioni di partenza si tradusse per
Musharraf in un successo, di fronte ad
un’opinione pubblica nazionalista ti-
morosa di qualunque concessione al
nemico storico. E su questo tasto Mu-
sharraf ha battuto più volte, sapendo

di giocare sul sicuro, quando ha alluso
al rischio di un’emarginazione del Paki-
stan da parte di una coalizione nella
quale fosse entrata l’India come paese
chiave. «Loro offrirono le proprie in-
stallazioni agli americani. In quel mo-
do volevano, rimanendo noi fuori del-
la coalizione, che il Pakistan fosse di-
chiarato uno Stato terrorista. Questo
avrebbe anche danneggiato la causa del
Kashmir (conteso da mezzo secolo fra
New Delhi e Islamabad).

Non c’era nessun motivo per dire
no agli Stati Uniti quando ci chiedero-
no di collaborare a ottenere la conse-
gna di Osama Bin Laden e a combatte-
re il terrorismo, ha detto il presidente
nel motivare l’adesione alle richieste
americane. «Nulla che andasse contro
l’Islam». Sulla compatibilità fra il nuo-
vo corso pakistano e la fede musulma-
na, è tornato più volte, ben sapendo
come sia questo l’elemento centrale del-
la campagna ostile scatenata nel paese
dai movimenti integralisti e filo-tale-
ban.

Con una lunga digressione corani-
ca ha cercato di dimostrare come quel
tipo di critiche scaturisca dalle azioni
emotive. «Dobbiamo invece decidere

usando la saggezza e l’intelligenza. At-
traversiamo un periodo di crisi, e per
superarlo la saggezza è preferibile al-
l’emotività». Perché ragionando si capi-
sce che in questa fase, «la più difficile
che attraversiamo dal 1971», una scelta
errata (cioè contro gli Usa) «portereb-
be conseguenze molto negative». Qui
ha alluso all’isolamento, all’essere addi-
tati come tutori del terrorismo, alla per-
dita di potere contrattuale nei negozia-
ti sul Kashmir, e così via.

Sull’impegno a fianco degli ameri-
cani, ha in un certo senso rassicurato i
compatrioti: sostegno logistico, intelli-
gence, uso delle barriere. È molto, ma
qualcuno temeva un impegno ancora
più coinvolgente. A questo ha inserito
l’elemento, dal suo punto di vista, più
forte (retorica anti-indiana a parte).
«Qualunque piano stia formulando
l’America, e al momento non ci sono
piani pronti, o almeno non ne conosco
i dettagli, esso sarà attuato sulla base di
risoluzioni del Consiglio di sicurezza
delle Nazioni Unite. Queste risoluzioni
impongono di combattere il terrori-
smo e coloro che lo sostengono, che
sono appoggiate anche dai paesi islami-
ci». Insomma, non abbiamo tradito i
Taleban per fare un piacere agli Usa ed
evitarne la collera, ma per il nostro ri-
spetto della legalità internazionale. Ed
anzi, Islamabad avrebbe voluto evitare
ai Taleban la tragedia a cui stanno an-
dando incontro. «Molti concittadini so-
no preoccupati per le sorti dell’Afghani-
stan. Anche il mio governo lo è. Io
personalmente lo sono a tal punto che
in incontri con più di 20 capi di Stato e
di governo cercai di convincerli a ri-
muovere le sanzioni contro Kabul. Ulti-
mamente ho inviato una lettera perso-
nale al Mullah Omar prospettandogli
la serietà della situazione». Ma la guida
suprema della teocrazia afghana, ag-
giungiamo noi quella lettera sembra
non averla letta con sufficiente atten-
zione. Una scelta che soddisfa il presi-
dente Bush che promette aiuti.

Pechino non ha mai
praticato o alimentato
il terrorismo in alcun
luogo, neanche
durante la guerra del
Vietnam

In gioco sono gli
equilibri
centroasiatici e gli
interessi legati alle
nuove rotte di petrolio
e gas

Discorso alla nazione dopo il fallimento della trattativa con Kabul. Via libera all’uso dello spazio aereo

Musharraf: insieme agli Usa in nome del Pakistan
Il presidente si difende dalla accuse degli integralisti. Bush soddisfatto promette aiuti

‘‘‘‘

Umberto De Giovannangeli

«È vitale che la Cina sia pienamente
inserita in uno sforzo internazionale con-
tro il terrorismo, ribadendo con ciò il
suo ruolo di potenza mondiale e di fatto-
re decisivo per la sorte dell’Asia». L’attac-
co agli Usa, le possibile ricadute sugli
equilibri geopolitici di un’area, come
quella centroasiatica, nevralica non solo
sul piano militare e su quello economico.
E al centro, il ruolo della Cina. Di questo
disutiamo con la massima autorità acca-
demica negli studi del «pianeta-Cina»: la
professoressa Enrica Collotti-Pischel.

I confini tra Afghanistan e Paki-
stan presi d’assalto da migliaia di
civili in fuga. L’America pronta
ad attaccare l’Afghanistan. E tutto
questo avviene in un’area presi-
diata dalla potenza cinese. Cosa
dobbiamo attenderci da Pechino?
«Indubbiamente i cinesi temono che

da un’Afghanistan distrutto o comunque
fortemente colpito, possano rifluire inte-

gralisti islamici verso lo Xijang rafforzan-
do cos’ quello che per ora è un modestis-
simo movimento di protesta integralisti-
ca in questa regione assolutamente vitale
per la Cina. Anche la repressione di Pe-
chino contro gli integralisti uighuri è sta-
ta limitata, pur se condannata dagli Stati
Uniti. Al di là di questo, il problema è
molto più ampio e complesso: la Cina
non è un Paese investito direttamente
dal problema dell’integralismo, a diffe-
renza della Russia, perché il problema

uighuro in Cina è marginale».
In cosa si sostanzia?
«La maggioranza dei musulmani ci-

nesi, chiamati hui, sono cinesi convertiti-
si all’Islam che parlano e scrivono in cine-
se, e sono tradizionalmente integrati. Es-
si collborarono con i comunisti nella resi-
stenza contro l’invasore giapponese. Gli
uighuri sono invece di etnia turca e sono
affini alle popolazioni delle ex Repubbli-
che sovietiche, in particolare ai turkmeni
e agli uzbeki, ma sono molto più sinizza-
ti di quanto fossero “sovietizzati” gli uz-
beki e i turkmeni».

Dal piano interno a quello dei de-
licati equilibri regionali. Qual è in
proposito il punto di vista di Pe-
chino?
«La Cina guarda da anni con estre-

mo interesse all’Asia centrale ex sovietica
dove indubbiamente il problema dell’in-
tegralismo islamico è di estrema impor-
tanza e pericolosità. In particolare, la Ci-
na è sensibile alla sorte del Kazakistan. In
tutta quest’area è in corso una partita
strategica assai rilevante per la presenza

di ingenti risorse petrolifere e di gas, e
per le decisioni da prendere sul percorso
degli oleodotti e gasdotti che alla Cina
interesserebbero molto. Non a caso qual-
che mese fa è stato tenuto un incontro,
erroneamente sottovalutato dalla stampa
occidentale, tra Putin, Jang Xemin e i
presidenti di queste Repubbiche ex sovie-
tiche proprio per far fronte all’integrali-
smo islamico e anche per decidere la stra-
tegia economico-politica comune per le
sorti delle ricchezze presenti in Asia cen-
trale».

Quando si parla degli equilibri di
potenza nella regione centroasiati-
ca il riferimento d’obbligo è ai rap-
porti tra Cina e Pakistan.
«Per anni il Pakistan è stato sostenu-

to dalla Cina in funzione anti-indiana.
Sarebbe molto importante che questo so-
stegno di Pechino cessasse e che nel qua-
dro dell’attuale crisi si giungesse alla con-
clusione delle annose trattative tra Russia
e Cina per la definizione di confini che
non sono in effetti contestati da alcuna
delle due parti».

Il presidente degli Usa George
W.Bush ha più volte fatto riferi-
mento alla necessità di una gran-
de coalizione internazionale con-
tro il terrorismo. In questa coali-
zione che ruolo dovrebbe giocare
la Cina?
«È vitale che la Cina sia pienamente

inserita in uno sforzo internazionale con-
tro il terrorismo, ribadendo con ciò il
suo ruolo di potenza mondiale e di fatto-
re decisivo per i destini dell’Asia. D’altro
canto, va rilevato come rispetto alla pri-
mavera scorsa, i rapporti Cina-Usa sono
migliorati e si spera che George W.Bush
rinunci definitivamente a vedere nella Ci-
na un avversario “strategico” consideran-
dola invece un prezioso alleato e non
solo nel far fronte alla minaccia terroristi-
ca».

Questo in prospettiva. Ma nell’im-
mediato futuro quale atteggia-
mento assumerà Pechino?
«Di grande rispetto per gli Usa e di

totale condanna del terrorismo. La Cina,
è bene ricordarlo, non ha mai praticato o

alimentato il terrorismo in alcun luogo,
neppure durante la guerra del Vietnam».

In questi drammatici giorni, la di-
plomazia cinese sembra puntare
ad un ruolo di gestore della crisi,
e della stessa reazione militare, da
parte dell’Onu.
«Si tratta di una mossa logica, visto il

ruolo che la Cina detiene all’interno del
Consiglio di Sicurezza. Ma non penso
che questa richiesta sia dirimente per Pe-
chino. La scelta di essere parte attiva e

riconosciuta di una coalizione politi-
co-militare contro il terrorismo prescin-
de dalla centralità o meno dell’Onu in
questo drannatico frangente».

C’è chi paventa il rischio che l’im-
manente risposta militari ai terri-
bili attacchi terroristi contro New
York e Washington, possa trasfor-
marsi in una «guerra di civiltà»?
«In linea teorica e di fatto non credo

alla «guerra di civiltà» delineata da Sa-
muel Huntington così come la realtà dei
fatti ha dimostrato l’assoluta inconsisten-
za della teoria della fine della Storia dopo
la vittoria dell’Occidente sull’impero so-
vietico. Detto questo, è indubbio che la
paura può trasformarsi in atteggiamenti
di chiusura anche di stampo razzistico.
Gli episodi registratisi in America di
“caccia all’arabo” anche se isolati sono
comunque un campanello d’allarme. Ma
a riflettere dovrebbero essere gli stessi
musulmani che certamente, come dimo-
stra la recente Conferenza Onu di Dur-
ban, non sono immuni da pregiudizi raz-
ziali e antisemiti».

Partiti e movimenti filo-Taleban in rivolta
Su Islamabad la minaccia della jihad

L'INTERVISTA. Parla la sinologa Enrica Collotti-Pischel: Pechino guarda con grande interesse all’Asia centrale ex sovietica. Qui si gioca una partita su petrolio e gas

«La Cina teme l’integralismo, Bush deve coinvolgerla»
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Usa terrorismo attentato (la guerra in america)

Simone Collini

Annuncio storico del primo ministro giapponese
Junichiro Koizumi, ieri sera, in diretta televisiva alla
nazione: anche Tokyo darà sostegno militare agli Stati
Uniti nella lotta contro i responsabili degli «imperdo-
nabili e vili» attacchi terroristici contro New York e
Washington.

Il capo di governo, parlando di «misure di emer-
genza in una situazione di emergenza» che non interes-
sa solo gli alleati d’oltreoceano ma «le fondamenta
stesse del mondo libero e democratico», ha dichiarato
che personale militare potrà venir posto a presidiare
edifici pubblici e basi militari statunitensi in Giappo-
ne, mentre forze di cielo e di terra potranno essere
inviate all’estero in appoggio logistico a navi e aerei
statunitensi in missione di guerra. Le truppe giappone-
si, ha precisato Koizumi, non saranno impiegate diret-
tamente in azioni militari, ma saranno utilizzate per
trasportare medicinali e rifornimenti.

È la prima volta, negli ultimi cinquant’anni, che il
Giappone adotta simili misure. L’attuale costituzione,
infatti, entrata in vigore al termine della seconda guer-
ra mondiale, prevede che «il popolo giapponese rinun-
cia per sempre alla guerra e alla minaccia o all’uso

della forza quale mezzo per risolvere le controversie
internazionali». Una costituzione pacifista fortemen-
te voluta - se non imposta - dagli stessi americani e
dal generale Mac Arthur, che fino ad oggi ha impedi-
to alle Forze di Autodifesa - nome delle armate nip-
poniche - di intraprendere azioni militari offensive e
di difendere basi militari di altri paesi.

Già lo scorso lunedì il premier giapponese aveva
ordinato ai suoi diretti collaboratori di studiare possi-
bili proposte di revisione di legge per consentire un
concreto e attivo appoggio alle truppe statunitensi
impegnate in eventuali azioni di rappresaglia. Ieri,
poi, al termine di una riunione d’emergenza con la
coalizione al potere (conservatrice) e dopo un collo-
quio con l’ambasciatore americano Howard Baker,
l’annuncio: «Prenderemo tutte le misure possibili
per inviare al più preso le Forze di Autodifesa e
offriremo il massimo del sostegno al nostro alleato,
gli Stati Uniti. La costituzione sarà rispettata, ma - ha
aggiunto Koizumi - occorre capire che il mondo è
radicalmente cambiato dopo il salto di qualità della
sfida terroristica». Senza specificare se si procederà a
revisioni di legge, il premier ha poi concluso dichia-
rando che «molte delle misure potranno essere adot-
tate subito, senza modifiche legislative».

Con l’annuncio di ieri il governo giapponese sem-
bra determinato a non ripetere l’umiliazione diplo-
matica subita dieci anni fa, quando, durante la Guer-
ra del Golfo, aveva messo a disposizione un ingente
aiuto finanziario (circa 13 miliardi di dollari), ma
nessuna truppa di appoggio. Una mossa che aveva
spinto molti commentatori internazionali a parlare
del Giappone come di un paese pronto a pagare, ma
non ad impegnare propri uomini.

Cinzia Zambrano

La Germania si schiera a fianco del-
l’America. Anche nella delicata si-
tuazione di una rappresaglia milita-
re contro il terrorismo internaziona-
le. Ciò che il cancelliere tedesco Ge-
rhard Schroeder andava oramai ri-
petendo da giorni, da ieri è diventa-
ta la posizione ufficiale del suo go-
verno. Il Bundestag, la camera bas-
sa del parlamento tedesco, con una
netta maggioranza ha approvato in-
fatti una risoluzione a favore della
«solidarietà» con gli Stati Uniti do-
po gli attacchi terroristici di marte-
dì 11 settembre. Una solidarietà pie-
na, che, in accordo con l’articolo 5
della Nato, prevede anche la parteci-
pazione militare della Bundeswehr,
l’esercito tedesco, alla rappresaglia
Usa.

D’altronde, le parole di Schroe-
der all’indomani dei tragici attenta-
ti a New York e a Washington non
avevano lasciato molti dubbi sul-
l’ipotesi di un intervento diretto dei
soldati tedeschi in un’eventuale rap-
presaglia americana contro gli auto-
ri degli attacchi terroristici alle Tor-
ri Gemelle e al Pentagono. «La Ger-
mania è pronta a rispettare i suoi
impegni nella Nato e, se necessario,
a scendere in difesa dell'alleato ame-
ricano, vittima di un'aggressione ar-
mata», aveva detto il cancelliere il
giorno dopo la catastrofe.

Una dichiarazione che ha trova-
to un consenso ampio e eccezional-
mente trasversale nella votazione di
ieri al Bundestag. La mozione del
governo è stata infatti appoggiata
da tutti i partiti presenti in parla-
mento esclusi i post-comunisti del-
la Pds. Su 611 deputati presenti,
565 hanno votato a favore; 40 han-
no votato contro (tra cui 35 mem-
bri della Pds) e sei si sono astenuti.

Nell’offrire il pieno sostegno
del paese agli Stati Uniti per la rispo-
sta all’offensiva terroristica, Schroe-
der ha però anche sottolineato il
suo un fermo no ad «avventure»
militari. «La Germania è disposta al
rischio, anche sul terreno militare,
ma non all'avventura», ha spiegato
il cancelliere leggendo una dichiara-
zione del governo davanti al Parla-
mento. Un invito, implicitamente
diretto agli Stati Uniti, a non colpi-
re alla cieca, ma a individuare i col-
pevoli, stanarli e punirli, evitando
di ricorrere alle azioni militari tradi-
zionali.

Ma anche un messaggio diretto
a tranquilizzare le correnti pacifiste
dei socialdemocratici e dei Verdi,
non proprio entusiasti della parteci-
pazione delle truppe tedesche ad
azioni militari. «Il diritto internazio-
nale non conosce la vendetta, né la
rappresaglia», ha chiosato ieri in po-
lemica con la decisione del governo
la portavoce dei Verdi Kerstin Muel-
ler.

Per Schroeder però non è per
vendetta che bisogna intervenire.
La crisi innescata dall’attacco al-
l’America coinvolge tutti i paesi oc-
cidentali, i cui governi sono chiama-
ti a fronteggiare in maniera forte la
minaccia del terrorismo. «Questo
non è uno scontro fra civiltà, ma
piuttosto una battaglia per la civil-
tà» aveva detto nei giorni scorsi
Schroeder. Una battaglia, ha aggiun-
to ieri, «che deve essere politica, eco-
nomica e culturale», e soprattutto
basata «sulla cooperazione tra i vari
Stati».

E mentre il cancelliere Schroe-

der prepara il suo paese alla guerra,
il ministro degli Esteri Joschka Fi-
scher (Verdi) dopo la missione di-
plomatica a Washington raggiunge-
rà oggi New York per farsi un qua-
dro della situazione dopo i dramma-
tici attentati nei quali sono morti -
stando alle ultime informazioni –
anche cento cittadini tedeschi.

Intanto, dopo l’orrore di New

York e soprattutto dopo la pubblica-
zione da parte dei servizi segreti te-
deschi di un rapporto secondo il
quale «non sono da escludere atten-
tati anche sul territorio federale», la
Germania adotta nuove misure di
sicurezza. Per rafforzare la lotta al
terrorismo, il ministro della Finan-
ze Hans Eichel ha stanziato tre mi-
liardi di marchi, circa tre mila mi-

liardi di lire, soldi che fluiranno nel-
le casse dello stato grazie all’aumen-
to delle sigarette. Il pacchetto – fi-
nanziato così dai fumatori - com-
prende molte misure restrittive di-
rette a togliere appoggio logistico e
finanziario alle organizzazioni terro-
ristiche con copertura religiosa o
culturale. Controlli più severi saran-
no applicati anche nel concedere vi-

sti per visite in Germania. Il perso-
nale degli aeroporti con accesso ad
aree sensibili verrà sottoposto a
maggiori controlli e anche i passeg-
geri e i bagagli saranno ispezionati
più rigidamente. Sarà rafforzato an-
che l'impiego dell'esercito per la di-
fesa di postazioni militari o basi Na-
to. Il pacchetto prevede inoltre la
soppressione di alcuni privilegi reli-

giosi concessi a organizzazioni isla-
miche in ossequio al diritto di asso-
ciazione.

«Fin qui – aveva detto il mini-
stro degli Interni Otto Schily al quo-
tidiano Bild – le organizzazioni
estremiste religiose potevano evita-
re una messa al bando, invocando i
privilegi religiosi. Questa cosa d’ora
in poi cambierà».

Germania, la mozione del governo approvata con l’appoggio di tutti i partiti, esclusi i post comunisti della Pds

Berlino con gli Usa, sì all’invio di truppe
Il Bundestag vota la «solidarietà incondizionata»: ma evitiamo avventure

DAL CORRISPONDENTE

BRUXELLES La lotta al terrori-
smo ricomincia da qui, da que-
sti due provvedimenti che un
testardo commissario ai proble-
mi della Giustizia e degli Affari
Interni, il portoghese Antonio
Vitorino, è riuscito finalmente
a fare varare all’esecutivo co-
munitario e a far mettere, a
tamburo battente, all’ordine
del giorno della riunione stra-
ordinaria dei ministri dell’In-
terno che si svolgerà oggi a Bru-
xelles. Le due proposte sono
molto importanti perché, nelle
intenzioni, dovranno unifor-
mare, o talvolta creare ex novo
per alcuni Stati, il significato
del reato di «terrorismo» e in-
trodurre nella legislazione del-
l’Unione delle regole diverse
ed efficaci per l’estradizione.

ate sulla scorta delle indi-

cazioni di un summit europeo
ormai lontano nel tempo, quel-
lo di Tampere dell'ottobre
1999, le proposte hanno subìto
un’accelerazione ma, ha tenu-
to a precisare il commissario,
non sono figlie della situazione
d’emergenza che si è creata do-
po gli attentati terroristici in
terra americana. «Sono norme
che rispondono, innanzitutto,
all’esigenza di fronteggiare il fe-
nomeno terrorista nell’Unione
Europea». Le «proposte Vitori-
no» sono presentate sotto for-
ma di «decisioni-quadro» e sul-
la base delle norme del Tratta-
to. In particolare, la proposta
sulla definizione del reato di
terrorismo è partita dalla consi-
derazione che nell’Ue la legisla-
zione differisce da paese a pae-

se, anzi essa è regolata soltanto
in sei dei quindici Stati mem-
bri. Di più: in alcuni paesi le
norme regolano il reato come
se si trattasse di reati comuni
mentre in altri (tra cui l’Italia)
la parola terrorismo è espressa-
mente citata e i danni dei terro-
risti sono specificati.

La proposta della Commis-
sione intende creare un qua-
dro giuridico uniforme in que-
sto campo nello spirito di mas-
sima cooperazione che dovreb-
be animare la creazione dello
«spazio comune di libertà, giu-
stizia e sicurezza». La proposta
elenca, in uno dei primi artico-
li, i reati che sono classificabili
sotto la fattispecie di terrori-
smo e che vanno dall’assassi-
nio sino agli attacchi attraverso
interferenze nei sistemi d’infor-
mazione. Inoltre, all’articolo 5,
la proposta avanza anche una
classifica sulle pene da commi-

nare: si va dai due anni di carce-
re sino a venti. È previsto, inol-
tre, una misura di favore per i
«collaboratori» che aiutano a
prevenire ulteriori azioni terro-
riste.

L’altra proposta della Com-
missione, illustrata da Vitorino
anche al parlamento europeo
che ieri pomeriggio ha svolto
un dibattito sulle iniziative del-
l’Ue contro il terrorismo, ri-

guarderà la semplificazione del-
le misure di estradizione di un
terrorista da un paese all'altro
dell'Unione e il mandato di cat-
tura europeo che sarà utilizza-
to non soltanto contro i re-
sponsabili degli atti di terrori-
smo ma anche contro la crimi-
nalità organizzata. L’obiettivo
è quello di rendere operante su
tutto il territorio europeo un
ordine di cattura emesso dal-
l’autorità giudiziaria di questo
o quel paese. Se, come si invo-
ca da molte parti, c'è bisogno
di agire con rapidità ed effica-

cia, ecco la proposta di snellire
le lunghissime e defatiganti
procedure di estradizione met-
tendo in vigore la regola di un
«semplice trasferimento di per-
sona». Ovviamente, nel pieno
rispetto dei diritti e delle liber-
tà individuali. Il mandato di
cattura europeo dovrà consen-
tire di arrestare una persona
con una condanna definitiva
oppure sotto uno stato di fer-

mo per più di quattro mesi. Le
proposte giuridiche della Com-
missione non saranno, in ogni
caso, operative nel breve tem-
po. Pur avendo accelerato la
procedura, I provvedimenti do-
vranno passare al vaglio del
Consiglio dei ministri Ue e del
parlamento europeo. E, poi, es-
sere assorbite dalle legislazioni
di tutti gli Stati membri. Non a
caso, la Commissione ha mes-
so le mani avanti e ha previsto
che le misure entreranno in vi-
gore entro la metà del 2004.

se.ser.

PARIGI Anche la Francia fa appello
ai riservisti della gendarmeria e dell'
esercito per rafforzare il suo piano
antiterrorismo.
Lo ha annunciato ieri il ministero
della Difesa.
Sono in tutto 261 i riservisti chiama-
ti a dar man forte al personale già
dispiegato a Parigi e nelle principali
città del paese, 217 della gendarme-
ria e 44 dell'esercito.
Gli Stati Uniti, dopo gli attentati ter-
roristici, hanno richiamato 35.000
riservisti.
Il presidente francese Jacques Chi-
rac ha promesso di lavorare al fian-
co degli Stati Uniti per combattere il
terrorismo e assicurare alla giusti-
zia i responsabili degli attentati ma
ha negato che si tratti di una guerra.
«Siamo pronti a lavorare al fianco
degli Stati Uniti, ma non sono sicu-
ro che si possa usare la parola guer-
ra».

Il 21% degli italiani è favorevole
a un attacco militare contro il
Paese (o i Paesi) che hanno
appoggiato i terroristi o che
ospitano le loro basi. E’ quanto
risulta da un sondaggio
internazionale fatto dalla Doxa e
da altri 29 istituti del gruppo
internazionale Gallup. Il
sondaggio (15.582 interviste fatte
fra il 14 e il 17 settembre a
campioni della popolazione di 30
Paesi) rivela anche
l’orientamento degli israeliani
(77% favorevole), degli
statunitensi (54%), dei messicani
(2%), dei greci (6%). Inoltre, il
71% degli italiani pensa che il
governo americano dovrebbe
cercare di ottenere l’estradizione e
la consegna dei responsabili per
poterli processare. L’80% pensa
che eventuali attacchi militari,
dovrebbero avere solo bersagli
militari, mentre il 6% ritiene che
dovrebbero avere anche bersagli
civili (negli altri paesi in media il
76% opta per bersagli solo
militari). Partecipazione alla
guerra: è favorevole il 66% degli
italiani, il 20% è contrario e l’8%
incerto (favorevole anche il 79%
dei britannici, il 53% dei
tedeschi, il 73% dei francesi).
Effetti sull’economia: il 59% degli
italiani pensa che gli atti
terroristici potranno portare a
una crisi economica globale estesa
a molti Paesi del mondo; il 33%
che non avranno invece effetti
duraturi sull’economia mondiale;
l’8% non sa rispondere (negli
altri Paesi il 56% degli
intervistati si aspetta una crisi
economica estesa). Politica estera
americana: il 47% degli italiani
pensa possa avere conseguenze
positive, il 24% conseguenze
negative, il 10% nessun effetto, il
19% è incerto. Negli altri Paesi vi
sono variazioni nette: prevedono
effetti positivi il 61% degli
israeliani, il 50% dei lituani e il
44% dei sudafricani, mentre i
più ostili alla politica estera
americana sono i pakistani (6%),
i greci e gli spagnoli
(rispettivamente il 12% e il 13%
di giudizi positivi).

Una portaerei
americana

nella base navale
giapponese

di Yokosuka.
In alto

Schroeder

La svolta del Giappone
pieno sostegno militare

Bruxelles vota oggi i provvedimenti. Unificazione del reato per i vari paesi e norme più semplici per l’estradizione

Mandato d’arresto europeo contro i terroristi

Anche la Francia
richiama 261 riservisti

il caso

Guerra
Chi approva
e chi no
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Sostegno all’America. Ma graduato. Con molti se e tanti timori per
le reazioni interne del variegato arcipelago integralista. È il mondo
arabo dopo l’attacco agli Usa.
Irak. I segnali che giungono da Baghdad sono contraddittori. Da
un lato, il regime di Saddam Hussein tende a gestire la «punizione
contro il grande Satana» ad uso interno, come collante ideologico.
Ma sul piano diplomatico, i messaggi lanciati dal regime baathista
sono molto più concilianti. Fuori dalla propaganda, Baghdad teme
di essere bersaglio della reazione americana, specie dopo la rivela-
zione dell’incontro tra uno dei piloti-kamikaze, Mohammed Atta,
e un agente dei servizi segreti iracheni. La leadership irachena,
diversamente dal passato, non sembra cercare lo scontro, anzi pare
volerlo assolutamente evitare.
Arabia Saudita. Riad è sulla difensiva, inchiodato dai certi finan-
ziamenti elargiti ai gruppi dell’integralismo islamico mediorienta-
le e dal fatto che gran parte degli attentatori-suicidi possedeva
passaporti sauditi. Ufficialmente, la dinastia saudita ha condanna-
to l’attacco all’America ma allo stesso tempo deve fare i conti con i
migliaia di seguaci su cui Osama Bin Laden può contare nella sua
terra natale.
Libia. Negli ultimi tempi, con i buoni uffici della diplomazia
italiana, Tripoli aveva iniziato una marcia di avvicinamento a
Washington. Una linea che il colonnello Gheddafi ha ulteriormen-
te rafforzato esprimendo subito la sua solidarietà al popolo ameri-
cano. Un gesto molto apprezzato dalla Casa Bianca, interessata,
anche per ragioni «petrolifere», ad una normalizzazione delle rela-

zioni, anche per non lasciare il campo (degli affari miliardari)
all’Europa.
Egitto. La scelta di Hosni Mubarak è chiara: dalla parte dell’Ame-
rica ma con gli occhi rivolti al complesso scenario mediorienta-
le. Dietro il pressing statunitense su Israele per un ammorbidi-
mento della sua politica verso i palestinesi, c’è la «lunga mano»
del rais egiziano. Ma Mubarak deve anche guardarsi alle spalle.
Un acritico sostegno all’America può far rialzare la testa, come
in parte è già accaduto, ai gruppi integralisti egiziani, come i
Fratelli Musulmani - la maggiore forza di opposizione - schierati-
si apertamente con i Taleban. L’Egitto si è detto disponibile a far
parte di una coalizione anti-terroristica ma ha chiesto che ogni
azione venga discussa e attivata in sede Onu.
Siria. Il processo di modernizzazione avviato dal giovane
Bashar el-Assad ha bisogno di un più stretto legame con gli Usa.
Al contempo, però, Bashar è impegnato in una politica di riavvi-
cinamento con l’ex nemico di sempre: Saddam Hussein. A ciò si
aggiunge il sostegno offerto da Damasco ai gruppi radicali pale-
stinesi. Né aderire né sabotare: sembra essere questa la linea di
condotta della Siria nel «post-Manhattan».
Giordania. Lo scenario in cui è costretto a muoversi il giovane
sovrano hashemita Abdallah II è simile a quello egiziano. Sul
piano delle relazioni internazionali, anche in funzione degli
equilibri mediorientali, Amman si muove sulla stessa lunghezza
d’onda del Cairo. Ma così come Mubarak, anche Abdallah II
deve fare i conti con i gruppi integralisti interni (legati peraltro
ad Hamas e alla Jihad palestinesi) decisamente ostili ad ogni
sostegno all’America. Pur solidarizzando con Washington, re
Abdallah II ha auspicato una soluzione politica della crisi.
Kuwait. Dieci anni dopo la Guerra del Golfo, il futuro del
piccolo Emirato è sempre legato al sostegno, militare, dell’Ameri-
ca. Ed è per questo stato di necessità che il Kuwait ha subito
manifestato la sua volontà di essere parte attiva nella grande
coalizione contro il terrorismo islamico globalizzato. u.d.g.

Umberto De Giovannangeli

Le porte della Casa Bianca non sono
ancora aperte, ma l’invito a Yasser
Arafat è quasi pronto. A lasciarlo in-
tendere è George W.Bush. «Prendia-
mo sul serio le parole» del leader pale-
stinese - dichiara il presidente Usa -
ma ora, aggiunge, «ci aspettiamo che
traduca in pratica quello che ha det-
to». Questioni di giorni, dunque, e di
verifica della tenuta del cessate il fuo-
co totale ordinato da Arafat e aperta-
mente contestato dai movimenti inte-
gralisti di Hamas e della Jihad islami-
ca. Ma la «diplomazia sotterranea»
sta alacremente lavorando in queste
frenetiche giornate e la prospettiva di
un incontro ufficiale a Washington
tra Bush e Arafat sembra farsi sempre
più concreta. «Esistono contatti ad
uno stato avanzato - ammette Nabil
Abu Rudeina, portavoce del presiden-
te dell’Anp - è un viaggio del presiden-
te Arafat negli Stati Uniti è altamente
probabile». Prima, però, occorre con-
solidare la tregua e realizzare l’atteso,
e più volte rinviato, faccia a faccia tra
il leader palestinese e il ministro degli
Esteri israeliano Shimon Peres. I pre-
parativi sono in fase ultimativa e l’in-
contro potrebbe avvenire già nella
giornata di oggi. Dell’evoluzione del-
lo scenario mediorientale e della gran-
de coalizione evocata da Washington
contro il terrorismo islamico globaliz-
zato si è discusso nel colloquio a
Sharm el-Sheikh tra Arafat e Hosni
Mubarak.Il presidente egiziano è tor-
nato a lanciare un appello a Israele
affinché «colga il momento storico,
rispondendo alla proposta palestine-
se, a contenersi e a perdonare ogni
reazione individuale». L’Egitto spera
che Israele, aggiunge il ministro del-
l’Informazione, Safwat El Sherif, «ri-
sponda alla proposta palestinese di
fermare le violenze e di porre fine alle
misure di oppressione verso la popola-
zione dei Territori». Sulla stessa lun-
ghezza d’onda è l’esortazione avanza-
ta allo Stato ebraico da re Abdallah II
di Giordania dopo il suo incontro ad
Amman con Arafat. Decisive saranno
le prossime ore. Sul terreno, il primo
giorno della (nuova) tregua si consu-
ma tra attese e sporadici scontri. Alcu-
ni incidenti scoppiano in mattinata in
Cisgiordania, dove i soldati israeliani
hanno disperso sparando candelotti
lacrimogeni e granate assordanti una
folla di lavoratori e studenti palestine-
si che intendevano superare il posto
di blocco militare a Kalandia, tra Ge-
rusalemme e Ramallah, nella Cisgior-
dania occupata da Israele nel ‘67. Ra-
dio «Voce della Palestina» ha inoltre
denunciato che le forze armate israe-
liane si sono ritirate dai territori auto-
nomi di Jenin e Gerico, in Cisgiorda-
nia, ma rimangono in aree di Gaza
sotto il controllo dell’Anp. Sempre se-
condo l’emittente un poliziotto pale-
stinese, Malek Tamin, 32 anni, è dece-
duto in ospedale per le ferite riportate
in una incursione israeliana avvenuta
la scorsa settimana a Nablus. Scontri
anche a Hebron. Tregua tormentata,
dunque. Ma nel complesso è una tre-
gua che tiene, soprattutto se rapporta-
ta ai violenti combattimenti dei gior-
ni scorsi. Immerso nell’atmosfera fe-
stosa, per quanto possa esserlo in un
Paese che vive da mesi nella psico-
si-terrorismo, Israele ha assunto una
posizione di «attesa attiva» nei con-
fronti delle aperture di Arafat. Israele
vuole «vedere sul terreno se il cessate
il fuoco regge», ribadisce alla Tv stata-
le Avi Pazner, uno dei portavoce del
premier Ariel Sharon. Pazner ha tutta-

via aggiunto che, nelle ultime 24 ore,
si è registrata una «riduzione significa-
tiva» delle violenze nei Territori. Una
valutazione confermata dalla televisio-
ne israeliana che ha dal canto suo rile-
vato che nei Territori si registra «per
la prima volta da molti mesi una quie-
te relativa, nonostante isolati inciden-
ti«. L’emittente ha poi precisato che -
dopo la sospensione delle «operazio-

ni offensive» ordinata l’altro ieri dal
premier Sharon - 35 carri armati con
al stella di Davide hanno abbandona-
to la scorsa notte le cosiddette «aree
A» (sotto totale controllo palestinese)
della Cisgiordania dove l’esercito isra-
eliano era penetrato una settimana fa,
e dove al popolazione palestinese ha
inscenato manifestazioni di giubilo
nella città di Jenin, che era da giorni

sotto assedio. Ma contro la tregua so-
no in molti a voler agire. A comincia-
re dai gruppi integralisti palestinesi,
sostenuti su questa linea di rottura,
sia pur con toni meno ultimativi, dal
leader di Al Fatah in Cisgiordania,
Marwan Bargouthi.. «I nostri attacchi
contro Isarele proseguiranno finché
durerà l’occupazione sionista», avver-
te Abdel Aziz Rantisi, uno dei capi

politici di «Hamas». Sul piede di guer-
ra è anche la Jihad: «Respingiamo -
proclama Mohammed Al-Hindi, lea-
der della Jihad - il cosiddetto cessate il
fuoco, che arriva in un momento in
cui il nemico sionista porta avanti la
sua aggressione contro l’indifeso po-
polo palestinese». I «soldati di Allah»
non demordono e lanciano una dop-
pia sfida: ad Israele e a Yasser Arafat.

www.pmo.gov.il/english
www.likud.org.il
www.pna.net
www.golan.org.il

Arafat ha capito la
lezione della Guerra
del Golfo, ora
dobbiamo sostenerlo
nello scontro con gli
integralisti

La trattativa può
ripartire dalle
indicazioni contenute
nel piano Mitchell.
Decisivo il fattore
tempo

Scontri sporadici nei Territori dopo il cessate il fuoco. I palestinesi ottimisti: Yasser presto a Washington

Bush ad Arafat: mi fido ma ora voglio fatti
Verso un incontro alla Casa Bianca. Presto il summit con Peres. La tregua tiene

«Ed ora occorre aprire il tavolo
del negoziato per affrontare tutte le
questioni legate allo status definiti-
vo dei Territori. Ogni ulteriore in-
certezza o rinvio sarebbe un regalo
fatto ai gruppi integralisti palestine-
si. Non si tratta di interrogarsi sulla
buona fede di Arafat. Ciò che conta
è che Arafat ha compreso la “lezione
del Golfo” e, soprattutto, ha capito
che l’attacco all’America mette tutti
i protagonisti del conflitto medio-
rientale di fronte a scelte nette, non
più rinviabili. E la scelta di campo è
quella di una pace a metà strada tra
israeliani e palestinesi».

A sostenerlo è Yossi Sarid, lea-
der del «Meretz» e capo dell’opposi-
zione di sinistra alla Knesset, il Parla-
mento israeliano.

Il sostegno agli Usa e l’ordine
del cessate il fuoco da parte di
Arafat rappresentano una ve-
ra svolta nella crisi israelo-pa-
lestinese?
«È un inizio incoraggiante che

va subito supposto a verifica nella
sede naturale: il tavolo negoziale.
Israele deve offrire una sponda ad
Arafat, incalzarlo con proposte co-
struttive, sapendo che in campo pa-
lestinese si muovono forze ostili a
questa “svolta”, oggi costrette alla
difensiva per l’annunciata reazione
americana alla sfida terroristica, che
non tarderanno a entrare in azione
per affossare sul nascere il dialogo».

Resta lo scetticismo di Ariel

Sharon e dei suoi più stretti
collaboratori.
«Evidentemente Arafat li ha

spiazzati, una volta tanto muoven-
dosi da statista e non da capo guerri-
gliero. Non era certo un segreto l’in-
tenzione dell’ala oltranzista del go-
verno Sharon di usare la tragedia
americana per puntare decisamente
ad una soluzione militare della que-
stione palestinese. La presa di posi-
zione del leader palestinese e il deci-
so intervento di Usa ed Europa, che
non deve però restare un fatto ecce-
zionale, hanno modificato radical-
mente il quadro della situazione e
costretto Sharon ad andare a vedere
il “gioco” di Arafat».

Ed ora?
«Il fattore tempo è decisivo. La

tregua può reggere solo se immedia-
tamente accompagnata da un’inizia-
tiva politica che riapra il negoziato,
partendo dall’incontro non più rin-
viabile tra Shimon Peres e Yasser
Arafat».

Riprendere a trattare. Ma su
quali basi?
«Il punto di partenza può essere

il piano Mitchell e le indicazioni in
esso contenute. Arafat dovrà disar-
mare le tante, troppe milizie palesti-
nesi ed Israele dovrà congelare la
sua politica di colonizzazione e av-
viare lo smantellamento degli inse-
diamenti più indifendibili. Mi sem-
bra un prezzo equo da pagare per
ambedue le parti se si vuole dare
sostanza a questa possibile svolta».

Ma Israele è pronto a quei do-
lorosi sacrifici necessari per
giungere ad una pace duratu-
ra con i palestinesi?
«Israele è una democrazia matu-

ra ed è un Paese in cui la stragrande
maggioranza della popolazione so-
gna di poter vivere un’esistenza nor-
male, non più condizionata dall’an-
goscia degli attentati. Israele vuole
una pace nella sicurezza, sapendo
che ciò potrà comportare la nascita
di uno Stato palestinese. Ma non è

questo a far paura. Il tabù dello Sta-
to palestinese è caduto da tempo. Il
problema è un altro e riguarda gli
atteggiamenti della controparte.
Troppe volte in passato, i palestinesi
hanno scambiato le aperture di Isra-
ele, ultima quella di Camp David,
come prova di debolezza. La svolta
prima che politica deve essere men-
tale. Se gli israeliani avranno prove
certe della reale disponibilità dei pa-
lestinesi al compromesso, se vedran-
no compiere gesti concreti nella lot-
ta alle organizzazioni terroristiche,
allora, ne sono certo, la strada della
pace non sarà più in salita».

Resta l’opposizione del movi-
mento degli insediamenti e
dell’ala più oltranzista della
destra ebraica.
«Si tratta di un’opposizione ide-

ologica che si fa forte del clima di
insicurezza e di paura determinato
dai continui attacchi dei terroristi
palestinesi. La sicurezza di Israele è
legata ad un’intesa di pace condivisa

con i palestinesi. Una volta raggiun-
ta e verificata sul campo, l’ostraci-
smo di una minoranza non potrà
condizionare le scelte della grande
maggioranza degli israeliani».

Quale atto simbolico la leader-
ship palestinese dovrebbe
compiere per dimostrare un
cambiamento epocale?
«Non fare del diritto al ritorno

dei profughi una condizione irri-
nunciabile per un accordi di pace.

Un risarcimento deve esserci da par-
te israeliana e non parlo solo di un
fatto economico. Il risarcimento de-
ve essere anche storico, e dunque
morale, dicendo chiaramente che
nel 1948 si è aperta una ferita tra
due popoli e che quello dei rifugiati
è un problema politico e non una
questione umanitaria. Poi si potrà
discutere di quote, del numero dei
palestinesi che potranno rientrare
nei Territori e anche in Israele. Ma
agitare il diritto al ritorno come ar-
ma politica significa mettere in crisi
l’idea stessa su cui è nato Israele,
quello cioè di essere nella sua essen-
za uno Stato aperto, certamente, ma
innanzitutto lo Stato degli Ebrei».

La parola dialogo è tornata ad
avere diritto di cittadinanza
in Palestina?
«Per chi come noi non ha mai

creduto ad una scorciatoia militari-
sta, quella parola non ha mai smes-
so di avere senso».
 u.d.g.
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L'AVANA Il governo cubano è pron-
to ad «appoggiare senza tentenna-
menti» una «vera associazione mon-
diale per la pace e la giustizia» come
«primo passo per un mondo senza
terrorismo e crimini impuniti». Lo
afferma un comunicato diffuso, dal
titolo «Non tutto è ancora perduto»,
in cui si esaminano le ripercussioni
mondiali degli attacchi dell'11 set-
tembre contro gli Stati Uniti.
«In un momento in cui l'unica cosa
consigliabile è la ricerca serena e
coraggiosa di soluzioni definitive
contro il terrorismo, si ascoltano fra-
si crude, pronunciate con ira e spiri-
to di vendetta da parte di influenti
politici americani», afferma il docu-
mento.
Il governo cubano chiede poi agli
Usa di consegnare ai Taleban le pro-
ve, che «sostiene categoricamente
di avere», sulla colpevolezza di Osa-
ma Bin Laden.

Per la quarta volta in pochi giorni
papa Wojtyla è tornato a lanciare un
appello perché «le vie della giustizia e
della pace possano prevalere «nella
situazione internazionale seguita
all'attacco terroristico contro gli Stati
Uniti». L’occasione è stata l’udienza
generale tenuta ieri a San Pietro. E il
Papa, rivolgendosi in inglese a
quattrocento pellegrini statunitensi
che erano nella piazza ha affermato
«Vi invito a pregare in questi giorni
perché Dio onnipotente guidi le
menti e i cuori dei leader del mondo
così che le vie della giustizia e della
pace possano prevalere. Su voi e le
vostre famiglie invoco abbondanti
benedizioni divine». Le parole del
Papa sono state accolte da un
caloroso applauso dalla piazza, dove
erano presenti circa 12 mila persone.
Giovanni Paolo II è apparso
piuttosto provato, ha dedicato il suo
discorso generale al salmo 56,
«preghiera del mattino nella
sofferenza», un passaggio biblico
scelto non a caso in questi giorni
drammatici per gli Stati Uniti e per
tutta la comunità internazionale. Il
salmo si apre su un quadro a tinte
fosche, «l'esperienza del timore per
l'assalto del male che tenta di colpire
il giusto», ha spiegato Giovanni
Paolo II. Ma questa «atmosfera di
tensione» presto si dissolve: «La
presenza del Signore - ha sottolineato
il pontefice - non tarda a mostrare la
sua efficacia, mediante
l'autopunizione degli avversari:
questi piombano nella fossa che
avevano scavato per il giusto».

Segnali concilianti da Baghdad
ma Saddam teme lo scontro

Yossi Sarid, capo dell’opposizione di sinistra al parlamento israeliano: la scelta di campo è quella di una pace a metà

«Adesso si deve riaprire subito il negoziato»

Cuba vuole un’associazione
mondiale contro i terroristi

Un palestinese a un
controllo iraeliano, in
alto Arafat

il mondo arabo

Il Papa ai leader
«Prevalgano
giustizia e pace»
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È
una scena di ordinaria prepo-
tenza quella che ha visto ieri
la maggioranza far saltare la

riunione della Commissione di vi-
gilanza sul servizio radiotelevisivo
per impedire l’elezione del presi-
dente che, per consuetudine de-
mocratica sempre rispettata, spet-
ta all’opposizione. Un boicottag-
gio che, per dire, impedisce al Par-
lamento di dare direttive sulla co-
municazione pubblica del referen-
dum confermativo della riforma
del federalismo. Forse può conve-
nire al centrodestra, diviso com’è
tra il si e il no. Sicuramente non
alla democrazia, nel momento in
cui lo stesso presidente della Re-
pubblica richiama il valore del rap-
porto tra il paese e le istituzioni in
un momento di tensione segnato
da una così grave crisi internazio-
nale.

Il Parlamento ha offerto, sol-
tanto una settimana fa, una straor-
dinaria prova della capacità di pri-
vilegiare l’interesse generale. Lo
ha fatto la maggioranza, rinun-
ciando a forzare la spinta emotiva
per spostare l’asse della politica
estera verso l’adesione incondizio-
nata allo scudo spazio che tanti
dubbi suscita in Europa. Lo ha fat-
to l’opposizione, offrendo pieno
sostegno a una risposta capace di
saldare la legittima reazione milita-
re all’iniziativa politica nelle aree
di crisi. Una combinazione di re-
sponsabilità che ha consentito al-
l’Italia di mantenere un ruolo da
protagonista su uno scenario inter-
nazionale tutto in movimento.
Ma dopo? È possibile separare l’as-
sunzione di comuni responsabili-
tà dall’uso di parte delle istituzio-
ni comuni? E ci può essere conver-
genza di responsabilità sulla politi-
ca internazionale (e solo su una
parte di essa, viste le nuove incur-
sioni di questo o quell’esponente
della maggioranza sullo scudo spa-
ziale) e non anche sui principi che
regolano la dialettica democrati-
ca? Non sono semplici quesiti di
scuola «bipartisan». Né toccano
soltanto i rapporti tra i due schie-
ramenti.

Prova ne sia la discussione sor-
ta nell’Ulivo sulla proposta di un
«patto di consultazione permanen-
te fra maggioranza e opposizione
sulla gestione della crisi internazio-
nale» lanciata l’altro giorno da
Francesco Rutelli dalla tribuna del
coordinamento della Margherita.
Il coordinamento della Quercia
ne ha discusso, ieri, per così dire al
buio, interrogandosi sull’utilità di
una sede per così dire neutra, es-
sendo inimmaginabile che da una
parte si converga e dall’altra si con-
fligga. Questa dialettica è naturale
in Parlamento, dove la maggioran-
za e l’opposizione assolvono i ri-

spettivi ruoli e si assumono la re-
sponsabilità di convergere e con-
fliggere sulle misure volta a volta
all’esame. «È il Parlamento la sede
istituzionale di questa consultazio-
ne, lo prevede la Costituzione, ba-
sta sfogliarla», ha osservato Massi-
mo D’Alema, con la franchezza
che lo contraddistingue, riassu-
mendo i termini della discussione
dei Ds. Altrettanto crude, è vero,
sono state le difese da parte della
Margherita della propria propo-
sta. Comprensive però di un chia-
rimento necessario. Per Paolo
Gentiloni, braccio destro di Rutel-
li, l’intento della proposta «non è
di stabilire sedi per “inciuci” o pat-
ti segreti alle spalle del Parlamen-
to». E, in tandem con Enrico Let-
ta, ha sottolineato che il «bisogno
di unità» imposto dagli eventi in-
ternazionali passa anche attraver-
so una voce unica dell’Ulivo nei
confronti della maggioranza. Su
questo «nessun problema - ha re-
plicato a tambur battente Pierlui-
gi Bersani - né nelle parole di
D’Alema né nelle intenzioni di tut-
to il nostro partito».

Quanto di equivoco c’era,
dunque, è stato chiarito. Prova ne
sia che l’iniziativa volta alla convo-
cazione delle commissioni Esteri
delle due Camere prima del verti-
ce europeo di venerdì è stata for-
malizzata dagli esponenti dell’inte-
ro Ulivo. La stessa disponibilità,
prima accennata da D’Alema e
poi confermata da Bersani, a di-
scutere e valutare la proposta del
“patto” quando la Margherita
l’avanzerà al coordinamento del-
l’Ulivo, segnala il convergente inte-
resse dell’opposizione a privilegia-
re l’interesse del paese nella gestio-
ne della crisi.

Ma sul punto critico del-
l’emergenza e dell’operatività è la
maggioranza in debito di chiarez-
za. Come sulla «finanziaria straor-
dinaria», enunciata da Berlusconi
e da alcuni suoi epigoni ribattezza-
ta «finanziaria di guerra». A parte
la strumentalità dell’evocazione di
quel «buco» che tutti i dati econo-
mici dimostrano non esserci stato
nei conti consegnati dai governi
dall’Ulivo (ma, semmai, creato da
una manovra dei cento giorni sen-
za copertura finanziaria), questa
commistione forzosa mette in
campo la tentazione di giustificare
qualsiasi scelta con l’emergenza in-
ternazionale. La stessa che si invo-
ca per blindare in Parlamento i
provvedimenti della maggioranza
mentre si prefigura il ricorso a de-
creti legge per colmarne i vuoti.
Già: cosa c’entra con la crisi inter-
nazionale la depenalizzazione del
falso in bilancio che Berlusconi
vuol portare a casa prima della
Finanziaria?

Enrico Fierro

ROMA Ma chi era il nemico a Genova,
Bin Laden e i suoi commando suici-
di pronti a colpire George W. Bush o
i pericolosissimi Agnoletto e Casari-
ni? Ieri, durante i tre giorni del G8,
per il governo e per gli strateghi della
sicurezza erano loro, certamente lo-
ro, e soprattutto loro. Oggi, quello
stesso governo, racconta che a Geno-
va è stato sventato un attentato stile
Torri Gemelle.

Genova come New York, a dise-
gnare scenari di una scampata Apoca-
lisse made in Italy è Gianfranco Fini.
La platea è quella del Costanzo Show
della serata di lunedì. Il vicepresiden-
te del Consiglio è teso, sa di pronun-
ciare parole gravi: i servizi italiani sa-
pevano tutto su un'ipotesi di attenta-
to a George W. Bush. I terroristi
avrebbero usato un aereo di linea co-
me hanno fatto a New York e
Washington per colpire il Presidente
americano nel corso del G8 a Geno-
va. «Molti hanno ironizzato sul ruo-
lo dei nostri 007, in realtà ebbero
l'informazione che a Genova esisteva
un'ipotesi di un attentato al presiden-
te americano con il coinvolgimento
di un aereo di linea. Per questo chiu-
demmo lo spazio aereo di Genova e
installammo missili terra-aria. Chi
ha allora ironizzato oggi dovrebbe
riflettere».

Silenzio nella sala del Parioli, ter-
rore sui volti per quello che poteva
accadere e applausi liberatori per la
scampata tragedia. Applausi per Fini
e scherno per chi all’epoca, nei caldi
giorni di luglio e del G8, si permise
di «ironizzare». Ma il primo a storce-
re il naso di fronte a quelle batterie di
missili terra-aria, fu proprio un espo-
nente del governo di Fini. Un espo-
nente di peso: il ministro della Difesa
Antonio Martino.

Undici luglio, otto giorni prima
dell’inizio dei lavori del summit mon-
diale, il ministro parla ai microfoni
di Radio Radicale. A Genova, dice, «è
stata installata una piccola postazio-
ne missilistica», lo scopo è quello di
contrastare eventuali attacchi aerei.
«E’ vero - ironizza il numero uno
della Difesa - certe volte la realtà su-
pera l’immaginazione». Quei missili,
poco graditi per il clima di guerra
che andava crescendo attorno al G8,
Martino non li riconosce come pro-
pri. «La decisione di mettere quelle
batterie - dice - è stata assunta dal
governo precedente, probabilmente
si tratta di una preoccupazione ecces-
siva». Il ministro, che evidentemente
aveva il puntuale controllo di tutte le
informative che i servizi segreti italia-
ni e stranieri facevano convergere su
Genova, in quella occasione giudica
«del tutto remota l’idea che arrivi dal-
l’aria un aereo dotato di armi che
minacci Genova e che quindi vada

abbattutto con missili». Ironico, più
che mai, il numero uno della Difesa
italiana bolla il tutto come «un aspet-
to folcloristico» della più complessa
vicenda del G8.

Martino - a pochi giorni dall’ini-
zio del G8 - non sapeva, ma i servizi
italiani e stranieri sì. E sapevano tan-
to, a quanto si capisce oggi. Da fonti
degli 007 Usa si apprende che dieci
giorni prima dell’inizio del G8 (19
luglio) il Sismi avvisò gli americani
che un commando suicida avrebbe
tentato di colpire Bush a Genova.
Avrebbero agito applicando le stesse
modalità operative dell’attentato alle
Torri Gemelle. Non avrebbero usato
un aereo di linea, come dice oggi
Fini, ma un piccolo velivolo, un Ches-
sna. Il presidente statunitense sareb-
be stato colpito durante i suoi sposta-
menti, visto che all’epoca si diceva
che Bush avrebbe alloggiato su una
portaerei (opzione scartata visto che
il 12 ottobre i commando di Bin La-
den avevano colpito il cacciatorpedi-
niere «Cole» nel porto yemenita di
Aden provocando diciassette morti),
oppure nella base maericana di
Camp Darby, a Livorno, e che si sa-
rebbe spostato in elicottero. Questa
informazione fu presa «molto sul se-
rio» dagli 007 Usa. I servizi italiani
sapevano, quindi. Ma già un mese

prima del G8, il 19 giugno, i servizi
segreti russi avevano saputo di un
piano di Bin Laden per colpire Bush.
Era stato il generale Ievgheni Murov
(addetto alla sicurezza di Putin e diri-
gente dell’Fsb) ad allertare i colleghi
occidentali e a decidere di mandare a
Genova specialisti per studiare le mi-
sure di sicurezza per il G8. Ma è il 20
giugno che l’allarme Bin Laden si fa
più forte. Il miliardario saudita lan-
cia la nuova Jihad attraverso una vi-
deocassetta inviata ad un giornale
del Kuwait. Un’ora e mezza di minac-
ciose invettive contro i nemici di
sempre: Usa e Israele. «Colpiremo -
dice il miliardario terrorista - i princi-
pali ministeri statunitensi, tutti gui-
dati da ebrei». Il giorno prima, a Ma-
drid viene arrestato, grazie alla colla-
borazione di Sismi e Sisde, Maha-
med Bensakria, ritenuto «il terrorista
islamico più ricercato negli ultimi
mesi dai servizi occidentali». Un du-
ro colpo per l’organizzazione di Bin
Laden che perde un referente essen-
ziale della struttura terroristica: l’uo-
mo che è il responsabile operativo
della rete europea. L’organizzatore
di quelle cellule diffuse In Italia, Spa-
gna, Francia e Gran Bretagna, ma
anche allargatesi nei Balcani, in Koso-
vo e Albania, che sono la struttura
portante della rete logistica di Osa-

ma Bin Laden.
Tante informazioni, spesso detta-

gliate, ma i nostri servizi segreti mo-
strano di credere poco all’azione iso-
lata di un kamikaze «che colpisca a
comando sul modello Bin Laden», e
si concentrano sulle possibili infiltra-
zioni da parte di gruppi fondamenta-
listi islamici nei gruppi più violenti e
considerati a rischio del popolo anti-

global. Ancora una volta, come ha
dimostrato la gestione dell’ordine
pubblico durante i tre giorni di Geno-
va, c’è una scelta precisa e anche l’in-
telligence si concentra sulla galassia
delle organizzazioni che in quei gior-
ni contestano il vertice dei grandi.
Come dire? Il pericolo non viene più
dal cielo, ma dal Gsf e dalle manife-
stazioni.

I Servizi segreti informarono il 19 luglio, Fini lo conferma ora. Ma il governo si concentrò sugli antiglobal

Sottovalutato il possibile attentato a Bush
Ai tempi del G8 Martino ironizzò: «Le postazioni antimissili, solo folclore»

Il candidato
segretario invoca una
rinnovata
moralità
nell’agire
politico

I no global:
“L’avanguardia di
una generazione che
inizia a criticare le
strutture
del mondo”

Gianni Marsilli

ROMA A chi non l’avesse capito Gio-
vanni Berlinguer indirizza un preci-
so avvertimento: «Non siamo decou-
bertiniani». Non gli basta compete-
re: «Lottiamo per vincere il congres-
so». E giù applausi dalla platea. Era-
no milleduecento dentro e qualche
decina rimasti fuori per mancanza
di spazio ieri al Teatro Eliseo, a Ro-
ma, per la presentazione ufficiale
della mozione intitolata «Per torna-
re a vincere», quella che candida Ber-
linguer alla segreteria. L’aspirante se-
gretario ha fatto appello alla società
civile: a manifestargli la loro simpa-
tia erano venuti tra gli altri France-
sco Rosi, Mario Monicelli, Gillo
Pontecorvo, Giuliano Montaldo, Et-
tore Scola, Tullia Zevi. E Sergio Cof-
ferati, seduto tra il pubblico. Sul pal-
co con Berlinguer c’erano Francesca
Sanvitale, Moni Ovadia, il presiden-
te dell’Arci Tom Benetollo, Giovan-
na Melandri e l’Oscar per la musica
Nicola Piovani. In basso, nelle pri-
me file, c’era anche Irene, quattro
mesi, l’ultima nata della prolifica
stirpe dei Berlinguer, singhiozzante
ma non troppo: tranquilli, per ora
non vota. Molto affetto attorno al
candidato, personale e politico. Lui
si dice «emozionato e imbarazzato»,
e per niente sicuro di poter «rispon-
dere pienamente alle grandi respon-
sabilità che mi caricate sulle spalle»:

inconsueta modestia per un candi-
dato alla segreteria, accolta da un
ennesimo applauso. Evita punture
di spillo ai suoi avversari Fassino e
Morando (neanche li nomina, a di-
re il vero: preferisce riferirsi alle «al-
tre mozioni»). Invita tutti «a non
guastare questo clima congressua-
le», che giudica finalmente connota-
to da «un confronto alto», con per-
sonalismi e animosità. La critica di
fondo - ci par di capire - riguarda il
fatto che la classe dirigente che ha
guidato il partito in questi ultimi
anni, peraltro largamente presente
tra i suoi sostenitori, si sia fatta - a
suo avviso - «ceto isolato», troppo
disponibile a «vivere di politica», co-
me diceva Max Weber. Chiarisce
uno dei punti dolenti del confronto:
quel richiamo alla «morale» conte-
nuto nella sua mozione. Come se
chi ha governato il partito e il paese
in questi ultimi anni si fosse mac-

chiato di colpe alquanto turpi: «Che
sia chiaro: non accuso nessuno di
malefatte». Chiedendo una «morali-
tà dell’agire politico» precisa che
«non consiste solo nel non rubare»,
ma anche nel promuovere il benesse-
re dei cittadini con la loro partecipa-
zione. Ironizza su quella spiegazio-
ne serpeggiante dal 13 maggio: ab-
biamo perso perché non abbiamo
saputo comunicare quanto bene ab-
biamo governato. Giovanni Berlin-
guer non è d’accordo: «A mio avvi-
so il difetto non è vocale, ma aurico-
lare». Difetto d’ascolto, tipico di un
«ceto isolato». La platea ride dell’iro-
nia, applaude.

Partito leggero o centralizzato?
L’affondo è impietoso: «Finora è sta-
to alquanto evanescente». Ma Ber-
linguer è fiducioso: sente rinascere
la speranza, soprattutto nei giovani.
Del movimento «no global» pensa
che sia «l’avanguardia di una genera-
zione che comincia a criticare le
strutture del mondo». E lo fa - dice
Berlinguer - «in nome degli stessi
valori per i quali la nostra generazio-
ne ha fatto la Resistenza». Che poi
sono quelli in nome dei quali Di
Vittorio insegnò a tanta gente «a par-
lare col padrone senza togliersi il
cappello». Ma prendere sul serio il
movimento vuol dire anche criticar-
lo: a Berlinguer non va giù, per
esempio, che si chiami «no global».
Spunta l’uomo di scienza: «Io penso
che la globalizzazione, dal punto di

vista antropologico, sia il modo di
vivere della specie homo sapiens nel
XXI secolo e nei secoli a venire». Il
punto è: quale globalizzazione, e go-
vernata da chi. Il «socialismo euro-
peo», visibilmente, non scalda l’ani-
mo del candidato: ci siamo dentro?
Benissimo, dice. Siamo anche mem-
bri dell’Internazionale socialista? Ma-
gnifico. Ma cosa fa l’Internazionale
socialista? Non risponde, ma fa capi-
re: sta troppo spesso dall’altra parte
del movimento.

Denuncia anche «il lucchetto»
messo alla 7 e più in generale al siste-
ma dell’informazione italiano. Fabio
Fazio avrebbe dovuto cominciare
proprio con lui: un debutto per am-
bedue. Berlinguer esorcizza: «Spero
non dicano che gli ho portato jella».
Questo e altri - la prossima finanzia-
ria - sono tutti motivi per un’opposi-
zione «propositiva e intransigente»,
due aggettivi che sembrano esser di-

ventati le colonne portanti del pro-
gramma politico della mozione Ber-
linguer. Naturalmente la tragedia
americana non è stata assente dalla
manifestazione: ne hanno parlato
tutti gli intervenuti. Ci piace citarne
uno in particolare, Moni Ovadia:
«E’ vero che un buon ebreo assomi-
glia come una goccia d’acqua ad un
buon arabo. Ma è anche vero che lo
stesso vale se l’ebreo e l’arabo sono
cattivi». A Giovanni Berlinguer chie-
de «un rapporto con la memoria»,
perché - dice - senza memoria non
c’è avvenire. La traduce rapidamen-
te in politica: «Questa memoria ci
dice che dovevamo essere tutti a Ge-
nova» nei giorni del G8. Berlinguer
annuisce, Moni Ovadia ricorda a
che titolo si ritrova lì a parlare: «Ho
appena festeggiato i miei primi qua-
rant’anni di festival dell’Unità».

Alla gente in platea visibilmente
piace il linguaggio poco politichese
di Giovanni Berlinguer, anzi di «Gio-
vanni». Piace anche che gli venga
ricordata la strada percorsa, il fatto
che non sia iniziata appena all’inizio
degli anni ‘90 ma molti decenni pri-
ma. Piace la consistenza morale del-
l’uomo, e la sua autorevolezza intel-
lettuale. Diceva uno dei presenti
scuotendo la testa: bisognerebbe riu-
scire a fondere la cifra politica delle
mozioni Fassino e Morando con la
fibra emozionale di quella che candi-
da Giovanni Berlinguer. A tutti è leci-
to sognare.

‘‘ ‘‘

la nota

UN PARLAMENTO AL BIVIO
TRA FORZATURE DI PARTE

ED EMERGENZA BIPARTISAN
Pasquale Cascella

Presenta la sua mozione. Ribadita la condanna del terrorismo. Appello di Moni Ovadia alla memoria

Giovanni Berlinguer sul congresso Ds
«Corro per vincere, non per partecipare»

Una postazione
di missili
terra-aria
presente
all’aeroporto
di Genova,
e in basso
unità della
marina militare,
durante
il G8 dello
scorso luglio
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ROMA Netto dissenso del sindacato Cgil sul disegno di
legge del governo in materia di immigrazione che -
secondo la confederazione dei lavoratori - presenta
ipotesi di «stampo xenofobo».

«L'annunciato Ddl del Governo in tema di immi-
grazione - si legge in una nota della Cgil -, i cui conte-
nuti a tutt'oggi sono noti solo per quanto espresso
attraverso alcune dichiarazioni stampa, si annuncia
essenzialmente caratterizzato da intenti strumentali e
demagogici».

Bocciatura anche per il cosiddetto contratto di sog-
giorno: «avrà come unico effetto di innovazione, rispet-
to alla normativa vigente, quello di una più diffusa
precarizzazione del lavoro con conseguente estensione
della irregolarità e clandestinità. L'abolizione dell'istitu-
to dello 'sponsor' - prosegue la nota - è sintomo di una
concezione strumentale e utilitaristica dell’immigrazio-
ne, che nega dignità e diritti alle persone che chiedono
di poter entrare in Italia in modo trasparente e regola-
re».

Critica, la Cgil, anche sulla restrizione, giudicata
«immotivata» dei ricongiungimenti familiari che «si
configura come odiosa ritorsione di puro stampo xeno-
fobo, peraltro in palese contrasto con convenzioni e

direttive sovranazionali in tema di diritti inalienabili
della persona.

Tutte le altre affermazioni enfaticamente propa-
gandate da vari ministri - conclude la nota - sono, allo
stato, difficilmente interpretabili sul piano della loro
efficacia fattuale, bensì alimentano irresponsabilmente
tensioni xenofobe, anche in palese contraddizione con
le dinamiche effettive del nostro mercato del lavoro».

E sul «caso» Ddl-immigrazione, è intervenuta ieri
anche la Coldiretti. «Mi auguro che non si ricorra
nuovamente a decreti dell'ultima ora, con le inevitabili
lungaggini burocratiche e si si sappia invece calcolare
bene il fabbisogno reale di manodopera extracomunita-
ria». Lo sottolinea Napoleone Sartori, presidente della
Coldiretti del Veneto, commentando il testo sull’immi-
grazione presentato recentemente al Consiglio dei mi-
nistri. La Coldiretti Veneto lavora alla presentazione di
un nuovo progetto che tende a «evitare che le quote
assegnate non corrispondano alle necessità delle impre-
se». Teme «l'esaurirsi delle autorizzazioni e il ricorso al
decreto “tampone” d'emergenza proprio in piena atti-
vità stagionale» e sottolinea che occorre «creare le con-
dizioni per valutare il fabbisogno reale di manodopera
extracomunitaria con percorsi amministrativi semplici
e trasparenti».

Intanto, restano incandescenti le giornate al Consi-
glio Regionale del Piemonte, dopo le polemiche susse-
guenti all’ordine del giorno «anti immigrati» del leghi-
sta Brigandì - che martedì ha portato alla richiesta del
segretario regionale dei DS, Pietro Marcenaro, di discu-
tere immediatamente il testo «padano» definendolo:
«Una vergogna per la dignità del Consiglio Regionale».

Il Capo dello Stato mette a punto i compiti dell’Italia: porre fine attraverso il negoziato ai conflitti aperti in diverse regioni del mondo

Ciampi: rispetto per i cittadini musulmani
Il presidente a Potenza chiama a una vasta alleanza per colpire le organizzazioni terroristiche

DALL'INVIATO Vincenzo Vasile

POTENZA Giù le mani dagli immi-
grati. Devono essere "rispettati". O
meglio, testualmente, solennemen-
te: «I musulmani, cittadini italiani
o immigrati, che vivono oggi nu-
merosi anche in Italia, meritano
tutto il nostro rispetto».

Carlo Azeglio Ciampi scandi-
sce questo concetto - per nulla ov-
vio con la Lega al governo - ieri a
Potenza, in visita ufficiale alla Re-
gione Basilicata. Forse è la prima
volta che il presidente parla, confi-
dano i suoi collaboratori, senza "es-
sersi sentito" - senza una preventi-
va, seppur rapida e informale, con-
sultazione - con il governo. E si
sente nelle sue parole l'urgenza
drammatica dei temi posti dall'at-
tacco terroristico, così come l'esi-
genza di riflettere con attenzione
sul taglio e il senso della risposta
che si sta preparando: «Questo ter-
rorismo ci fa particolarmente orro-
re quando proclama di ispirarsi a
principi religiosi». Ma il richiamo
a Dio è un modo per coprire «mi-
sfatti»: non dobbiamo infatti
«identificare il terrorismo con i fe-
deli di quella che è stata e rimane
una grande religione e cultura:
l'islamismo che ha tanto contribui-
to anche alla crescita della nostra
civiltà».

L'equazione di Bossi (immigra-
ti-clandestini-delinquenti) sembra
preoccupare, insomma, il capo del-
lo Stato, per l'effetto-cerino che
può scaturire sull'olio bollente di
questi giorni. Il suo monito, evi-
dentemente rivolto a contrastare
tendenze razziste presenti nella
maggioranza di governo (soprat-
tutto nella componente leghista),
e più in generale nella società italia-
na, tende in ogni caso, commenta-
no gli uomini dello staff, a "precisa-
re" con un intervento più mirato e
politico i concetti che erano stati
espressi nell'immediatezza a Gori-
zia nei giorni scorsi.

Dopo quel discorso (di invito
a non rassegnarsi di fronte all'attac-
co terroristico) al Quirinale sono
arrivati dagli Usa oltre trecento
e-mail di ringraziamento. Molti co-
gnomi di origine italiana, tra le fir-
me. E Ciampi, sull'onda di questa
emozione, ha proposto a Pera e
Casini di sancire con una cerimo-
nia di Stato questo legame di san-
gue: si farà una cerimonia religio-
sa, che il presidente sta cercando
di concordare con il cardinale Rui-
ni. Proprio ieri a Potenza Ciampi
ha ricordato: «questa fu terra di
emigrazione». E un paese di emi-
grati, dunque, non può chiudere
la porta agli immigrati. E gli italia-
ni morti sotto le macerie delle due
Torri «li ricorderemo tutti insieme
- ha annunciato - nel trigesimo».

A differenza che a Gorizia
quando Ciampi espresse la filoso-
fia di cornice e i principi generali
della battaglia contro l'aggressione
del terrorismo internazionale, sta-
volta si specificano le priorità: «La
risposta a quest'attacco di terrori-
sti, che sono nemici di tutti i gover-
ni civili in ogni parte del mondo
dovrà venire non dal solo Occiden-
te, ma da una vasta alleanza di cui
siano partecipi tutti i Paesi che vo-
gliono la pace. È nel nome di quest'
alleanza che si dovranno colpire
fino alle radici le organizzazioni
terroristiche». Che deve fare, dun-
que, l'Italia? Non basta l'Occiden-
te, dice Ciampi, che sembra esclu-
dere perciò un semplice appiatti-
mento del nostro paese sulle posi-
zioni dell'alleato statunitense, e mi-
ra appunto ad uno schieramento
più vasto. Perché «creare quest'alle-

anza è un compito primario per
l'Italia, per l'Unione europea, per
l'America: non meno di quanto lo
sia punire duramente i terroristi e
i loro ispiratori», dice Ciampi . E
su questo «non meno» è prevedibi-
le che si potrà aprire la discussio-
ne. I contatti del Quirinale in que-
sti giorni di crisi sono soprattutto
con il ministro Ruggiero; da Roma
le emergenze vengono costante-
mente seguite dal segretario gene-
rale Gifuni. Ma in questo discorso
"non concordato" con il governo,
Ciampi mira soprattutto a una
messa a punto sui compiti primari

dell'Italia. Ieri mattina poco prima
di prender la parola di fronte alle
autorità lucane ha voluto aggiunge-
re al testo ufficiale un foglietto re-
datto all'impronta che contiene si-
gnificative riflessioni sull'attualità:
«È anche nostro compito affronta-
re con accresciuto impegno l'azio-
ne volta a porre fine attraverso il
negoziato (quel negoziato che i ter-
roristi vogliono far fallire) ai con-
flitti che in diverse regioni creano
odii che sono il terreno di coltura
per il terrorismo». Trattare, dun-
que, e ancora trattare, trattare.
Ciampi si richiama agli ultimi

flash di agenzia: la ritirata dei carri
armati con la stella di David dai
territori, l'ordine di Arafat di non
rispondere alle violenze e cessare
le provocazioni suicide: «Ieri in
Medio Oriente si è aperto uno spi-
raglio di speranza: confidiamo,
operiamo con tutte le nostre forze
perché si affermi la pace. Il Medi-
terraneo dovrà tornare a essere un
centro di civiltà e di benessere, le
due sponde del Mediterraneo de-
vono dialogare ; le relazioni econo-
miche e culturali fra i popoli che ci
si affacciano devono diventare
sempre più intense. Dialogare, dia-

logare e ancora dialogare.
Più tardi ai ragazzi di un liceo

classico dirà che la scuola in gene-
re e soprattutto gli studi umanisti-
ci servono a sviluppare proprio
questa capacità, prima ancora di
fornire nozioni e conoscenze. E c'è
ancora il tempo per lanciare su un
diverso argomento un altro mes-
saggio politico "non concordato":
il federalismo dovrà essere «solida-
le»: l'ho già detto in passato e lo
ripeto, ribadisce. E aggiunge che
dobbiamo tutti esser consapevoli
dell'importanza del referendum
del 7 ottobre.

BOLOGNA La creatività linguistica del
popolo leghista non ha freni, specie
quando si tratta di insulti. L’ultima
novità nel campo del vituperio in ca-
micia verde è: «Talebano komuni-
sta». Coniato da Gianluca Pini, segre-
tario della Lega Nord Romagna. Ap-
posta per il presidente della Regione
Emilia Romagna, Vasco Errani.
Cosa ha fatto mai Errani per meritar-
si un simile appellativo? Semplice,
Ha detto no alla proposta di legge
per una Romagna autonoma. Ri-
spondendo così all’e-mail di un citta-
dino separatista: «So bene che le
due anime della nostra regione han-
no avuto storie diverse. Ma visto che
le differenze rappresentano una ric-
chezza sono altrattanto certo che
Emilia e Romagna possano e debba-
no continuare ad avere un futuro co-
mune in un’Italia rispettosa delle dif-
ferenze locali».

Carlo Brambilla

MILANO Immigrazione=clandestini=
islamici=terrorismo: nella Lega
Nord è scoppiata la frenesia delle
equazioni e dei teoremi. Ieri sul te-
ma, buon ultimo, si è cimentato Ro-
berto Castelli, Guardasigilli della Re-
pubblica italiana. Polemizzando
con Livia Turco che difendeva la
vecchia legge sull’immigrazione, il
ministro della Giustizia ha afferma-
to, in una fondamentale intervista a
Telepadania: «Grazie alla legge Tur-
co-Napolitano, circolano più di un
milione di clandestini e non sappia-
mo quanti fra questi possono essere
terroristi». Poi con determinazione
ha aggiunto: «Livia Turco ha la li-
bertà costituzionale di dire tutto
quello che vuole e quindi è libera di
dire anche le sciocchezze». Replica
durissima dell’ex ministro Ds degli
Affari sociali, Livia Turco: «Quelle
espresse da Castelli sono volgarità
indegne di un ministro, frutto di un
cinico tornaconto elettorale. Volga-
rità che pensano di far presa sullo
sgomento e la paura dei cittadini.
Ma gli italiani, che giustamente chie-
dono fermezza nella lotta alla clan-
destinità, sanno bene che il terrori-
smo è una cosa drammaticamente
seria».

Dunque la Lega, dopo la strage
in Usa, ci dà dentro senza soste, nel
tentativo di trovare le coordinate
giuste per cavalcare la tigre xenofo-
ba e filorazzista. E passi per il volan-
tino semianonimo circolato al radu-
no padano di Venezia che informa-
va che «clandestini vuol dire terrori-
sti». Posizione smentita dal mini-
stro Umberto Bossi. Passi per
l’exploit del capogruppo leghista in
Piemonte, l’avvocato Matteo Bri-
gandì, che ha tentato di dare il via
alla guerra di religione chiedendo
di applicare regionalmente una leg-
ge razziale: «Immigrati islamici in
coda a quelli di religione cattolica e
comunque cristiana». Proposta re-
spinta dagli alleati di Forza Italia e
avversata anche dal segmento istitu-
zionale leghista (presidenza dell’as-

semblea regionale). Ma la sortita di
Castelli ha ben altri connonati, vista
la caratura del pesonaggio. Le affer-
mazioni del Guardasigilli che di fat-
to approva il contenuto del volanti-
no di Venezia, quello con la foto di
Osama Bin Laden, curato dai «Vo-
lontari verdi», ovvero «clandestini=
terrorismo», non possono essere an-
noverate fra gli incidenti dell’estre-
mismo leghista che a volte sfugge al
controllo. Quando parla un mini-
stro si suppone che quello che dice
faccia ampio riferimento alla linea
ufficiale della Lega. Se ne conclude
che il teorema definitivo sia proprio
quello smentito da Bossi, perchè
per Castelli «esiste uno stretto lega-
me fra clandestinità e terrorismo
islamico». Ovviamente corre l’obbli-
go di una piccolissima annotazione
logica. Come può il ministro Castel-
li essere così sicuro che gli eventuali
terroristi annidatisi in Italia abbia-
no davvero bisogno di uno status di
clandestinità? Per loro sarebbe mol-
to più facile agire magari muniti di
regolarissimi permessi...Ma di que-
sti tempi alla Lega fa molto difetto
la logica. Livia Turco prova a spiega-
re il perchè. Dice l’ex ministro: «La
verità è che il Governo e in partico-
lare i leghisti devono cominciare a
suonare una musica diversa. Il pun-
to non è più quello di fare propa-
ganda contro la nostra legge, ma
dimostrare di saper contrastare effi-
cacemente l' immigrazione clande-
stina». E prosegue: «Siamo noi, dun-
que, ora che chiediamo conto all'
Esecutivo degli abusi denunciati da
alcuni magistrati sui visti d' ingres-
so, del perchè continuino gli sbar-
chi di clandestini, di quali accordi

bilaterali siano in corso, di come si
intenda rispondere alla domanda di
manodopera immigrata da parte
delle aziende, di quali misure si stan-
no mettendo in campo per innalza-
re il livello di sicurezza. Infine sulla
bontà della proposta di legge firma-
ta da Bossi il confronto avverrà in
Parlamento». Ma il ministro forse
si sente anche lui in canottiera co-
me Bossi, non demorde e attacca
pure le lentezze di Bruxelles, alla
vigilia della sessione straordinaria
del Consiglio dell'Ue (ministri della
Giustizia e degli Interni dei Paesi
membri) programmata per oggi, in
cui si discuterà la proposta quadro
sugli strumenti da adottare per com-
battere il terrorismo. Invoca Castel-
li: «Sul terrorismo occorre accelera-
re le procedure di decisione a livello
europeo, soprattutto in un momen-
to di grande emergenza. Il proble-
ma del terrorismo, infatti, richiede
risposte immediate e non possiamo
permetterci di uniformarci ai con-
sueti tempi di Bruxelles, che richie-
dono anni per l'adozione di misure
che invece servono adesso». Ovvia-
mente quello di oggi sarà un con-
fronto politico fra ministri compe-
tenti e non verrà presa alcuna deci-
sione operativa. Ma Il Guardasigilli
italiano freme: «Ribadisco che oc-
corre muoversi in fretta per non la-
sciare altro tempo ai terroristi».

In Piemonte destra
in imbarazzo
per il documento
razzista
del leghista Brigandì

«Dal governo progetto
di stampo xenofobo»

Cgil

Il guardasigilli sposa la linea del volantino padano. L’ex ministro degli Affari sociali: volgarità indegne di un esponente dell’esecutivo

Castelli insulta: grazie a Turco e Napolitano
l’Italia è piena di clandestini terroristi

Lega Romagna senza
freni contro Errani

Il Presidente
Ciampi, ieri

durante la sua
visita a Potenza.

A destra,
immigrati

musulmani
riuniti

nella moschea
di Napoli
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Giovedì 20 Settembre

Palacoop:
ore 21.00 “Ma la Sinistra può ancora vincere?”:
Antonio Bassolino – Presidente Regione Campa-
nia; Intervistato da Michele Santoro - Giornalista
Sala della Fontana:
ore 18.00 “100 giorni” Sanità: Grazia Labate –
Deputata DS-L’Ulivo; Giovanni Bissoni – Assesso-
re Regionale Sanità Emilia-Romagna; Presiede Li-
no Zanichelli – Presidente gruppo DS Regione
Emilia Romagna
Saletta Libreria:
ore 21.00 Piano Generale dei trasporti: Il valico
appenninico fra Emilia e Toscana con Alfredo Peri
– Assessore Regionale Mobilità Emilia Romagna;
Riccardo Conti – Assessore Regionale ai Trasporti
Regione Toscana; amministratori delle Province
interessate
Saletta Spazio CGIL:
ore 21.00 Proiezione di: “Pareven furmighi” regia
di Daniele Segre a cura del Comune di Cavriago –
1999. Film documentario sui lavoratori e le lavora-
trici nella storia di un piccolo paese: Cavriago. A
seguire proiezione di “Delta Padano” regia di Flore-
stano Vancini – Archivio Audiovisivo – 1951. Il
film restaurato nel 1998 a cura della CGIL i Ferra-
ra, realizzato nel 1951 sull’ambiente umano e pae-
saggistico del Delta Padano
Arena:
ore 21.30 Francesco De Gregori L. 25.000
Tunnel Factory:
ore 20.00 Circo Tommy acoustic jam
ore 22.00 “No all’odio razziale, no alla paura del
diverso” con Mamamicarburo, Naima, Des Nudo,
Jaqueline Perkins e Jamal Ouassini. In collabora-
zione con i Centro sociale Papa Giovanni XXIII
Caffè Europa:
ore 22.30 Lorenza Franzoni in “Figurine”
Pina Colada:
ore 22.00 Guaranà
Balera:
ore 21.00 Balletto nazionale Città del Tricolore del
Maestro Bonini
Ludoteca:
ore 20.00 Confezione di cappelli
ore 21.30 Un grande gioco dal Tibet con la casa
del Tibet

Venerdì 21 Settembre

Palacoop:
ore 21.00 Globalizzare i diritti umani, combattere
il terrorismo, far vincere la pace
incontro con Walter Veltroni – Sindaco di Roma;
Intervistato da Davide Sassoli – Conduttore del
TG 1; Presiede Antonella Spaggiari – Sindaco di
Reggio Emilia
Sala della Fontana:
ore 18.30 L’Europa della cultura con Giorgio Ruf-
folo – Vice Presidente Commissione Cultura al
Parlamento Europeo; Giovanna Melandri – Depu-
tata DS-L’Ulivo; Aparicio Sancez – Deputato al
Parlamento Europeo del PSOE; Barbara O’Toole –
Deputato al Parlamento Europeo del Labour Party
Ettore Scola - Regista; Nicola Piovani - Musicista-
(organizzata dal gruppo parlamentare PSE al parla-
mento Europeo)
Saletta Libreria:
ore 18.00 Consulta nazionale dei Trasporti: Fran-
co Raffaldini – Vice Presidente IX Commissione
Camera dei Deputati; Michele Giardiello – Respon-
sabile Nazionale DS Trasporti
Saletta Spazio CGIL:
ore 20.30: primi risultati a Reggio Emilia della
raccolta delle firme per il referendum sul contratto
nazionale di lavoro dei metalmeccanici. Seguiran-
no le proiezioni “FilManifestazione 2 Dicembre
1977” e “Un film sulla FIOM” e “I nuovi giorni del
lavoro”
Arena:
ore 21.30 Edoardo Bennato L.20.000
Tunnel Factory:
ore 20.00 Solepop acoustic jam
ore 22:00 Bandabardò (ingresso con drink card)
ore 00.30 Tempo Rock
Caffè Europa:
ore 23.30 “Il pianista sull’Oceano”
Pina Colada:
ore 18.00 Happy Hours
ore 22.00 Vittorio Bonetti
Balera:
ore 21.00 Tango argentino a seguire ballo e ani-
mazione latina
Ludoteca:
ore 20.00 Laboratorio di collane
ore 21.30 Concerto del coro di voci bianche del-
l’Istituto musicale Antonio Peri diretto da Marta
Lassen
Area Festa:
ore 21.00 Mabo Ban
Piazza:
ore 21.00 Dimostrazione di arti marziali palestra
SDK
Area ingresso B:
ore 21.00 Torneo di calcetto sull’Acqua: semifina-
li

Nedo Canetti

ROMA La maggioranza ha ieri portato
a termine la prima parte del compito
che si era assunta per il falso in bilan-
cio e le nuove norme sulle cooperati-
ve. Ha votato, senza alcuna modifica,
il testo pervenuto dalla Camera, sul
quale erano piombate le critiche del
centrosinistra, delle cooperative, dei
commercialisti ed
ieri anche dei magi-
strati. Testo blinda-
to si erano propo-
sto e testo blindato
hanno ieri votato
nelle commissioni
congiunte Giusti-
zia e Finanze del Se-
nato. La seconda
tappa, quella decisi-
va, si avvierà , nell'aula di Palazzo
Madama, il prossimo martedi, con
l'intento di votare il provvedimento,
entro il 28 settembre, prima dell'ini-
zio della sessione di bilancio (finan-
ziaria), naturalmente senza cambiare
una virgola. L'Ulivo aveva proposto
di modificare il calendario, rinviando
il provvedimento di riforma del dirit-
to societario (che comprende i conte-
stati articoli -5 e 11- su falso in bilan-
cio e cooperative) a dopo la finanzia-
ria, in modo da avere più tempo a
disposizione, anche per alcune audi-
zioni. La risposta è stata negativa.
Nessuno spiraglio. Ieri, con il voto
contrario delle opposizioni, il calen-
dario è stato approvato così come la
Cdl aveva stabilito sin da subito, dal
momento in cui il testo era arrivato
dalla Camera. «Mascherare il rifiuto
di ogni approfondimento -ha com-
mentato Lanfranco Turci, responsabi-
le ds in commissione Finanze- e di
ogni confronto con i soggetti interes-
sati, accampando l'urgenza di dare
risposte al sistema economico, è un'
autentica falsificazione della realtà».
«La riforma in questione -ha prose-
guito l'esponente della Quercia- è, in-
fatti, un intervento di struttura, su
disposizioni che risalgono al 1942, de-
stinata a durare pere i prossimi decen-
ni, non un provvedimento nche deve
rispondere alle "emergenze" contin-
genti della nostra economia».

Una scusa per mascherare il vero
motivo della fretta. «L'unica urgenza
- chiosa Turci-che ha il centrodestra
è quella di sanare i problemi giudizia-
ri del suo leader». Per protesta, i sena-
to dell'Ulivo, hanno disertato, nel cor-
so della discussione generale, quando
si sono resi conto che non avrebbero
avuto alcuna possibilità di scalfire il
muro dell'intransigenza della destra
(che non concesso nemmeno un gior-
no in più di discussione ) i lavori
della commissione e non hanno pre-
sentato, in quella sede, emendamen-
ti. Questo non significa che rinuncia-
no alla battaglia. Le proposte di modi-
fica saranno depositate, per essere di-
scusse in aula, entro il termine fissato
(alle 15 di domani, salvo 10 emenda-
menti presentabili entro le 16 di lune-
di). «La maggioranza si prepari a ve-
derci ingaggiare una dura battaglia in
aula -ha annunciato Turci- finora ci
siamo rifiutati di avallare con la no-

stra presenza in commissione il gra-
vissimo atteggiamento di chiusura
della maggioranza, ma ora portere-
mo lo scontro in aula: crediamo che
il Paese debba guardare con attenzio-
ne a questo scontro perché in ballo
non ci sono astruse questioni giuridi-
che , ma elementari principi di demo-
crazia». «La riscrittura del reato di
falso in bilancio così com'è stata for-
mulata dalla destra e per il modo in

cui tocca le perso-
nali vicende del
presidente del
Consiglio non sa-
rebbe neanche im-
maginabile in nes-
sun Paese demo-
cratico».

Gli emenda-
menti dell'Ulivo
riguardano la can-

cellazione delle disposizioni sul falso
in bilancio; la modifica delle norme
che riguardano le cooperative, che
mirano a colpire le imprese più dina-
miche e più in generale contenere la
crescita della cooperazione nel no-
stro Paese; il recupero delle norme di
tutela delle minoranze presenti nelle
società per azioni non quotate; il recu-
pero delle disposizioni sulle istituzio-
ni nei tribunali di sessioni specializza-
te in materia di contenzioso societa-
rio; la garanzia del recupero della qua-
lità del controllo contabile. Una criti-
ca durissima al testo del governo è
venuta ieri nel corso di un foltissimo
incontro promesso dall'Associazione
magistrati al residence Ripetta di Ro-
ma. Erano presenti decine di magi-
strati, parlamentari, professori uni-
versitari di diritto. Nella relazione in-
troduttiva del prof. Alessandri, uno
dei maggiori esperti italiani di diritto
societario, e nei numerosi interventi
è stato espresso un giudizio severo
sul provvedimento. Critiche radicali
e profondo. In questo modo, è stato
detto, si va sempre più verso una tute-
la dei forti con un'insistenza priva di
qualsiasi giustificazione giuridica.

ROMA Il congresso dei Ds resta per
ora confermato a Pesaro dal 16 al
18 novembre e nessuna delle
mozioni e delle componenti della
Quercia intende riaprire una
discussione su questo, salvo
imprevedibili nuovi sviluppi della
crisi internazionali. Al termine
delle tre ore di riunione dei
reggenti dei Ds insieme ai
candidati alla segreteria Fassino,
Berlinguer e Morando, ieri
dedicata pressochè
esclusivamente alla politica
internazionale, prima il
coordinatore Pietro Folena e poi
il presidente del partito Massimo
D'Alema hanno negato
categoricamente che la questione
di anticipare o far slittare le assisi
congressuali per l'elezione del
nuovo segretario sia tornata
all'ordine del giorno del
confronto interno.
D'Alema è lapidario. «La
questione è già stata affrontata e
delibata la settimana scorsa e
non c'è ragione di tornarci sopra
ogni volta», nonostante quelle che
definisce come «fantasiose
esercitazioni giornalistiche».
«Il congresso -dice Folena- resta
confermato in data e sedi.
Non avrebbe senso alcuna
accelerazione, avendo già le
sezioni aperto la campagna
referendaria, l'impegno unitario
per la pace e contro il terrorismo
anche con la partecipazione alla
marcia di Assisi». Lo stesso, a suo
giudizio vale per le ipotesi di
rinvio del congresso:
«Assolutamente oggi non esiste».

ROMA Le cooperative non ci stan-
no a subire, senza reagire, alle nor-
me che, comprese all'interno del-
la legge sul diritto societario, pe-
nalizzano la loro attività e ledono
la loro stessa struttura. Considera-
to che nessuna delle proposte
avanzate è stata accolta dalla mag-
gioranza, nel corso del dibattito
in corso al Senato e che ieri il
testo del provvedimento è stato
approvato in commissione dal Po-
lo senza modificare una virgola,
hanno deciso di intraprendere un'
altra strada, il ricorso alla com-
missione europea.

Ricorso, presentato dai presi-
denti di Legacoop, Ivano Barberi-

ni, e dell' Agci, Maurizio Zaffi,
che è teso a scongiurare la viola-
zione del diritto comunitario. Se-
condo i ricorrenti il punto che
interessa la Commissione per la
concorrenza e il settore del Merca-
to,è quello previsto dal paragrafo
3 dell'art.5 che esclude dall'ambi-
to delle disposizioni quanto di-
sposto nei primi due paragrafi, e
cioè i consorzi agrari, le banche
popolari , le banche di credito co-
operativo e gli istituti della coope-
razione bancaria in generale (il
Polo ha salvato tutti quelli che
ritiene «più amici»). Così facen-
do -è scritto nel ricorso «senza
che sussista alcuna ragione di ca-

rattere giuridico ed economico si
viene ad introdurre un trattamen-
to differenziato e necessariamen-
te discriminatorio, operando una
distinzione tra le società coopera-
tive, finora assoggettate alla stessa
disciplina, a seconda dell'attività
da esse esercitata. Saranno il presi-
dente Romano Prodi, il commis-
sario per la concorrenza, Mario
Monti e il responsabile del Merca-
to, Frederick Bolkestein, a dover
stabilire se, come affermato da
Barberini e Zaffi, questa discipli-
na entra in contrasto con quanto
stabilito dalla normativa comuni-
taria. Per loro è incompatibile
con i principi che regolano il mer-

cato unico europeo, proprio in
riferimento alla disciplina sulla
concorrenza e, nel contempo, an-
nulla la coerenza nella disciplina
generale del sistema cooperativi-
stico, violando, nello stesso tem-
po, i principi di proporzionalità e
di non discriminazione.

Nel corso del dibattito alla Ca-
mera, per le norme sulle coopera-
tive si era aperto qualche spira-
glio per possibili modifiche. Era-
no stati in particolare i deputati
del Biancofiore (Ccd-Cdu) legato
al movimento cooperativo bian-
co, ad avanzare qualche perplessi-
tà . Ha poi però prevalso, da un
lato, la fretta per arrivare presto a

modificare le norme sul falso in
bilancio e, dall'altro, la voglia mat-
ta, manifestata apertamente da
An e da qualche settore di Fi, di
punire le cosidette «coop rosse».
«Coop rosse -si è chiesto Lanfran-
co Turci- basta questa espressio-
ne da sola a dare il senso dell'osti-
lità della destra contro un movi-
mento come quello cooperativo
che vanta una lunga tradizione ed
un'importante funzione sociale
ed economica e che non può esse-
re liquidato con una vecchia e su-
perata battuta anticomunista».
Sentiremo che cosa ne pensa l'Eu-
ropa. La richiesta è quella di una
determinazione a breve scadenza.

DALL’INVIATO Ninni Andriolo

REGGIO EMILIA «Una finanziaria dal
carattere straordinario? Il centrode-
stra vuole utilizzare la crisi internazio-
nale che si è aperta con l’attacco terro-
ristico agli Stati Uniti per varare una
manovra economica ingiusta». Per
Laura Pennacchi, già sottosegretaria
al Tesoro e oggi deputata diessina in
commissione Bilancio della Camera,
«si punta a tagliare la spesa pubblica,
a privatizzare l’istruzione, la sanità e
la previdenza, a smantellare il Welfa-
re». E tutto questo con l’alibi della
«straordinarietà della situazione mon-
diale».

Tremonti parla, però, di finan-
ziaria ordinaria da rivedere sul-
la base di quanto è successo nei
giorni scorsi
«Il terrorismo va combattuto in

tutte le sue forme e in ogni modo. Ma
trovo assolutamente infondate le
espressioni che sono state usate. Si par-
la di finanziaria di guerra quando la
guerra non c’è e non vogliamo che ci

sia. Le parole hanno una forza evocati-
va e dobbiamo soppesarle bene quan-
do le adoperiamo. Finanziaria straor-
dinaria, come dice Fini? Ma le cifre
delle quali si parla sono assolutamente
in ordine rispetto a quelle del docu-
mento di programmazione economi-
ca e finanziaria. Ecco: possiamo discu-
tere se quei numeri erano adeguati e
se la composizione interna di una ma-
novra da venticinquemila miliardi era
la migliore possibile. Noi abbiamo cri-
ticato duramente l’impostazione del
governo. Adesso si parla di aggiusta-
menti dettati dall’allarme terrorismo.
E io credo che questa espressione deb-
ba essere collegata anche alla autocriti-
ca del governatore della Banca d’Ita-
lia».

Fazio ha ammesso di aver sotto-
valutato il rallentamento della
crescita
«Voglio solo ricordare che si era

addirittura parlato di nuovo boom pa-
ragonabile a quello degli anni Cin-
quanta e Sessanta. Paradossalmente
l’autocritica di Fazio diventa poi la ra-
gione stessa che lo spinge a chiedere

riforme strutturali che, per lui, signifi-
cano soprattutto tagli alla spesa. Del
resto il governatore dovrebbe fare au-
tocritica anche a proposito del famoso
buco di bilancio. I dati diffusi oggi
(ieri, ndr) dall’Istat dimostrano la posi-
tività dell’azione di risanamento porta-
ta avanti dai governi di centrosini-
stra».

Anche la Confindustria chiede
riforme strutturali.
«La Confindustria dice che il go-

verno deve avere obiettivi ambiziosi.
Chiede a Berlusconi, nella sostanza, di
mantenere le promesse fatte in campa-
gna elettorale a proposito di sgravi fi-
scali pensioni, Welfare. ecc. E io credo
che sbaglieremmo molto se indugiassi-
mo sulle differenze interne al gover-
no. Le differenze che ci sono tra loro
sono esattamente quelle di cui parla il
presidente del consiglio: tra chi vuole
procedere con il passo del maratoneta
e chi con il passo del velocista»

Per quali obiettivi?
«Gli obiettivi sono condivisi da

tutta la maggioranza. Il primo obietti-
vo è quello di mettere in discussione il

sistema di protezione sociale; di priva-
tizzare tutto quello che si può e tutto
quello che non si dovrebbe, a partire
dall’istruzione, dalla sanità e dalla pre-
videnza. I segnali sono espliciti. Il
Dpef conteneva indicazioni precise,
pur dentro margini di ambiguità detta-
ti dalla paura di ripetere l’esperienza
dell’autunno del ‘94. Il centrodestra
persegue finalità chiare, ma cerca di
occultarle, di stemperarle, di dilatarle.
Avevano parlato di riduzione della
pressione fiscale? C’è, ma è solo per i
super ricchi, non andrà nemmeno a
vantaggio delle imprese. In realtà le
misure prese arricchiscono i singoli
imprenditori ma rischiano di impove-
rire la qualità del sistema produttivo.
Per la Tremonti bis, poi, si pone un
problema di copertura per settemi-
la-ottomila miliardi»

Se queste contraddizioni ci so-
no, alla lunga dovrebbero esplo-
dere. Come si fa a coniugare
consenso elettorale e misure
che avvantaggiano solo pochi
privilegiati?
«Ognuno di loro si preoccupa del-

la propria base sociale. La Lega, per
esempio, teme contraccolpi tra gli stra-
ti operai che hanno abbandonato la
sinistra - per responsabilità della sini-
stra - e si sono orientati verso il Car-
roccio. Ma come si concilia questo
con la speciale certificazione dei diritti
acquisiti a livello contributivo della
quale si parla? Poniamo che questo
avvenga per chi ha raggiunto i 35 anni
di contributi e i 56 anni di età. Ma
quelli che hanno 34 anni di contributi
e avranno raggiunto già i 57, i 58 anni,
o un’età ancora più elevata? Stanno
dicendo implicitamente che vogliono
rimettere in discussione la pensione di
tutti questi lavoratori. Senza parlare di
altre cose, come della difesa della scala
mobile relativa alle pensioni. Noi ab-
biamo mantenuto l’indicizzazione ai
prezzi giustificata dal fatto che chi è
ormai fuori dalla produzione non po-
trà usufruire dei miglioramenti con-
trattuali dei quali beneficiano gli occu-
pati. Il centrodestra non menziona mi-
nimamente questo aspetto. Il che vuol
dire che potrebbe metterlo di fatto in
discussione».

Per la deputata ds, ex sottosegretaria al Tesoro, il centrodestra vuole smantellare il Welfare con l’alibi della crisi internazionale

Pennacchi: la chiamano finanziaria ma è una manovra ingiusta

L’associazione nazionale magistrati a convegno sul provvedimento. «Non ha alcuna giustificazione giuridica»

Falso in bilancio: «Legge a tutela dei forti»
Nelle commissioni del Senato il ddl passa blindato: sarà battaglia in aula

La Legacoop ricorre in Europa
Diritto societario, il testo del governo violerebbe le norme comunitarie

D’Alema e Folena:
la data del Congresso
resta quella fissata

L’aula del Senato

Nessuna delle
sollecitazioni
arrivate dalle
categorie è stata
accolta
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Giuseppe Caruso

MILANO Il ministro della Funzione
Pubblica, Franco Frattini, ha un
grande e continuo interesse per i
collegi arbitrali. E’ una vera passio-
ne. Pare ben remunerata. L'utiliz-
zo del collegio arbitrale per dirime-
re questioni sorte tra l'amministra-
zione pubblica e una controparte
privata è molto contestata da buo-
na parte del mondo giuridico ita-
liano.

Molti insigni giuristi hanno in-
fatti definto un "suk" questa prati-
ca, per il vero e
proprio mercan-
teggiamento
che si viene a
creare tra le tre
parti che com-
pongono il colle-
gio. E spesso
questo modo di
agire vuol dire
allontanarsi fin
tropppo da quel-
le che dovrebbe-
ro essere le pre-
rogative degli
uomini di legge
e delle leggi stes-
se.

Un mem-
bro viene scelto
dalla parte privata, un membro
dalla parte pubblica ed i due pre-
scelti poi si accordano sul nome
di chi dovrà presiedere il collegio.

I tre giudici per il loro interes-
samento ottengono una percen-
tuale che varia tra il 3% ed il 10%
della somma su cui sono chiamati
a decidere. Tanto per capirci, se la
richiesta di una parte in causa è di
100 miliardi, i componenti il colle-
gio hanno diritto a dividersi 3 mi-
liardi.

Ma la cosa che lascia perplessi
i più è il fatto che tale somma
venga quasi sempre depositata pre-
ventivamente dalla parte privata,
che quindi è l'unica a pagare i tre
giudici, instaurando con loro un
rapporto che va ben oltre quello
abituale tra parte in causa e colle-
gio giudicante. Per la cronaca que-
sto tipo di giudizio, secondo gli
esperti, finisce quasi sempre per
premiare la parte privata.

Franco Frattini da semplice
parlamentare aveva già presieduto
due collegi arbitrali, dopo l'auto-
rizzazione ricevuta dalla giunta
per elezioni presieduta dal polista
Elio Vito, nonostante il parere ne-
gativo del parlamentare ulivista
Giuseppe Nedda. Questi aveva fat-
to notare come i magistrati eletti,
per legge in "aspettativa parlamen-
tare" e quindi impossibilitati a
svolgere il loro lavoro (Frattini è
anche un consigliere di stato),
avessero però la cattiva abitudine
di assumere incarichi arbitrali, in
conflitto con l'ufficio di parlamen-
tare, ma il presidente Vito aveva
insistito affinchè il suo collega di
coalizione ottenesse gli incarichi.

Il primo riguardava una conte-
sa tra l'Anas,concedente, e la Sitaf
s.p.a., concessionaria dell'Auto-
frejus e dell'autostrada Tori-
no-Bardonecchia, per una cifra di
600 miliardi. Il secondo incarico
riguardava invece una controver-
sia tra Impreglio s.p.a., società con-
trollata dalla Gemina di Cesare Ro-
miti, ed il comune di Benevento,
anche questa per una cifra di centi-
naia di miliardi.

Facendo due conti, anche attri-
buendo a Franco Frattini ed al suo
collegio la percentuale minima
del 3%, si può dedurre che l'allora

deputato di Forza
Italia abbia ricevu-
to un compenso
miliardario.

Ma Frattini
non si è fermato
qui, ed adesso ri-
schia di trasforma-
re un caso di sem-
plice opportunità
in un caso di in-
compatibilità vera
e propria. Frattini,
infatti, è ministro
del governo Berlu-
sconi, è una perso-
nalità rilevante nel-
la coalizione di cen-
tro-destra. E, fino
ad oggi, non sem-

brava che volesse copiare i com-
portamenti poco consoni di altri
colleghi di governo, come il mini-
stro delle Infrastrutture, Lunardi,
o il sottosegretario agli interni,
l’avvocato Taormina

Il ministro Frattini, comun-
que, ha mandato avanti la pratica
per ottenere dalla giunta per le in-
compatibilità l’autorizzazione a
presiedere il collegio arbitrale che
dovrà dirimere il contenzioso na-
to tra la T.A.V. s.p.a., concessiona-
ria dell’alta velocità, ed il consor-
zio CEPAV DUE per un appalto
del tratto ferroviario Milano-Vero-
na che non è stato poi realizzato. I
miliardi in gioco pare siano circa
600 e quindi è comprensibile l’im-
pegno professionale che Frattini
può esercitare in questo caso.

Il ministro, infatti, anche se ot-
tenenesse la percentuale più bassa
del 3% (ma potrebbe essere pure
quella più alta, del 10%) dividereb-
be con i suoi colleghi del collegio
la bella cifra di 18 miliardi, deposi-
tati preventivamente dalla CE-
PAV DUE. Una risposta della
commissione alla richiesta di Frat-
tini è attesa per le prossime setti-
mane. Le domande, a questo pun-
to della vicenda, possono essere
diverse. Può un ministro, dall'alto
del suo incarico, mettersi in mez-
zo a questo giro di soldi? Con che
tranquillità Franco Frattini potrà
discutere nel consiglio dei mini-
stri gli atti che porteranno ad
estendere o meno l'alta velocità
nel paese, quando lui è retribuito
(anche se per un lavoro delicato)
da un consorzio nato proprio per
occuparsi di alta velocità?

Natalia Lombardo

ROMA Con un voltafaccia rispetto alla
sera di martedì, la maggioranza, capeg-
giata da Alleanza nazionale, ha diserta-
to per la terza volta la riunione della
commissione parlamentare di Vigilan-
za della Rai, alle tre di ieri a Palazzo
San Macuto. Ancora una fumata nera
per l’elezione del presidente, quindi.
Resta così bloccato tutto ciò che riguar-
da l’informazione tv sul referendum
del 7 ottobre, mancando il regolamen-
to che deve stilare la Vigilanza, nono-
stante lo stesso Presidente della Repub-
blica proprio ieri abbia chiamato i cit-
tadini al voto. Ma la maggioranza, e in
particolare il partito di Fini e di Gaspar-
ri, si è impuntata su uno scambio tutto
politico: lega l’elezione del presidente
della Vigilanza (ruolo che spetta all’op-
posizione) alle dimissioni di Zaccaria e
del Cda della Rai, ritenuto espressione
della sinistra. Aspettano un «segnale».
E Zaccaria risponde con un comunica-
to, premettendo che «non spetta a me,
né al Cda della Rai, dare segnali o assi-
curazioni di alcun genere». Rifacendo-
si alle norme della legge, il presidente
della tv pubblica conferma che «lasce-
remo il nostro incarico nel febbraio
2002», alla scadenza naturale.

An annuncia che martedì parteci-
perà alla riunione e voterà un presiden-
te, «spero sia Petruccioli», dice La Rus-
sa. Ma è una scadenza che ha deciso da
sola e non si esclude che la maggioran-
za voti un suo nome.

«Inaudito, un ricatto vergognoso,
uno scambio politico insopportabile»,
questi i commenti dei membri del cen-
trosinistra nella commissione, che han-
no occupato simbolicamente la sede a
San Macuto, rimanendo seduti intor-
no al tavolo per un’ora. E hanno deci-
so delle contromosse: alle cinque e
mezza incontro con Pierferdinando
Casini per chiedere un’immediata ri-
convocazione dell’organismo parla-
mentare ma prima di martedì: il presi-
dente della Camera, subito dopo, ha
inviato una lettera ai capigruppo della
Cdl a Montecitorio, nella quale affer-
ma di non comprendere il loro atteg-
giamento «di fatto ostruzionistico» e li
invita a partecipare alla prossima riu-
nione che convocherà insieme a Pera.
Il presidente del Senato, che ha visto la
delegazione ulivista poco dopo, assicu-
ra che deciderà con Casini la data del
prossimo incontro. Ma prima di invia-
re la lettera Casini si è consultato con
Berlusconi, il quale aveva tentato già
ieri di sbloccare la situazione, senza
riuscirci. L’Ulivo ha coinvolto anche i
leader ,Francesco Rutelli e Piero Fassi-
no, per ottenere udienza al Quirinale.

I membri del centrosinistra sono
infuriati. «È un atto gravissimo della
maggioranza e del governo che inten-
diamo sottolineare in tutte le sedi»,
dichiara Antonello Falomi, Ds. Chiara
Acciarini, altra senatrice Ds, denuncia
«uno sgarbo gravissimo al presidente
della Repubblica». Alfonso Pecoraro
Scanio e Ottaviano del Turco saltano
su, quando si nomina la seduta di mar-
tedì: «Non la decide mica An, la convo-
ca Casini, sia autonomo da Palazzo
Chigi», dice l’ex ministro Verde. Giu-
seppe Giulietti, responsabile informa-
zione dei Ds, bolla come «estremista e
irresponsabile «lo scambio» fra l’elezio-
ne del presidente alla Vigilanza e le
dimissioni del Cda Rai, mosso dalla
«logica aziendale di chi licenzia attori
che non vanno più bene». Giulietti de-
nuncia lo scontro nel Polo per il con-
trollo dell’informazione. Franco Gior-
dano, di Rifondazione, condanna co-
me «intollerabile» la diserzione della

maggioranza, Il Prc, però, non voterà
Patruccioli in quanto critica la scelta
del presidente da parte dell’Ulivo:
«Una logica da manuale Cencelli».

Sulla questione si scatena una bufe-
ra politica e la maggioranza chiede la
testa di Zaccaria. Gavino Angius, capo-
gruppo dei senatori Ds, condanna il
«vergognoso ricatto», e denuncia che
la «Cdl vuole assicurarsi il controllo
totale del sistema televisivo Rai o attra-
verso il Cda o con la Commissione di

Vigilanza. Per ottenere questo confon-
de volutamente i ruoli dei due organi-
smi e cerca uno “scambio” per noi irri-
cevibile».

Eppure nella riunione del gruppo
di An, nel tardo pomeriggio di marte-
dì, era passato il via libera all’elezione
del presidente (come ha riferito il por-
tavoce di An, Mario Landolfi). Ma tra
la notte e la mattina di ieri si è acceso
uno scontro feroce nel partito e ha
vinto la linea del ricatto: blocchiamo la

commissione finché non se ne va Zac-
caria, fra venti giorni o almeno a feb-
braio. Ore turbolente e confusionarie,
a via della Scrofa. In mattinata è tutto
un va e vieni di ordini e contrordini
sull’andare alla riunione, poi liti sulle
vicepresidenze. E due senatori, Ragno
e Bonatesta arrivano a San Macuto
pronti a votare Follini (favorevole al
voto). Ma Follini non fa parte della
commissione e i due se ne vanno.

Ignazio La Russa esce da Palazzo

San Macuto insieme ad Alessio Butti,
responsabile informazione di An, e an-
nuncia che diserteranno la riunione:
«Mentre da parte nostra c'è stata cor-
rettezza e disponibilità non vi è stata
da parte della sinistra della Rai la stessa
disponibilità perché, non ha permesso
ai presidenti delle due Camere di eser-
citare il loro potere di nomina».. E But-
ti,, a Gr Parlamento, sul black out in-
formativo sul referndum ammette: «È
vero, facciamo ammenda».

ROMA «Hanno sequestrato la com-
missione di Vigilanza Rai per due
mesi».

Giovanna Melandri, membro
diessino della Commissione, con-
danna l’atteggiamento del centrode-
stra.

È la terza volta che il centrode-
stra non fa eleggere il presi-
dente della Vigilanza. Come
giudica questo atteggiamento
e che riflessi istituzionali ha?
«Una maggioranza che diserta

per tre volte la commissione dimo-
stra una cultura istituzionale vergo-
gnosa. Proprio questa maggioran-
za, che dovrebbe avere una sensibili-
tà particolare, dato che il presidente
del Consiglio è proprietario di tre
reti tv. Non si è consentito a un
organo istituzionale di operare. In-
somma, hanno sequestrato la com-
missione di Vigilanza per due mesi.
Invece c’è bisogno del pieno funzio-
namento di questa istituzione, oltre
a una funzione di vigilanza sul siste-
ma ordinario dell’emittenza, che di
fatto è controllato dalla maggioran-
za, ma tanto più sul referendum,
che rischia di passare sotto silenzio,
dato che è proprio la commissione
a dover scrivere il regolamento per
le campagne elettorali in tv».

In che senso la maggioranza

controlla il sistema dell’emit-
tenza? An e il centrodestra ri-
tengono che la Rai sia espres-
sione della sinistra, perché no-
minati dagli ex presidenti del-
le Camere.
«Il Cda della Rai verrà rinnova-

to quando sarà scaduto. Ma il pun-
to è che, quando Pera e Casini ne
nomineranno un altro, la maggio-
ranza avrà sì il controllo totale del-
l’informazione, se si considerano
anche le reti Mediaset. Arrivo a dire
che, se pensano che questo Cda sia
di parte perché nominato nella scor-
sa legislatura allora alla Vigilanza
eleggano un loro presidente. Me-
glio così che non far funzionare la
commissione. È anche uno sgarbo
diretto al Parlamento. Ma il punto

è politico».
In che senso?
«Sono divisi. Nella destra italia-

na vige una logica di divisione del
lavoro: Forza Italia ha Mediaset? Al-
lora la Rai deve andare ad An. Que-
sto è lo scontro fortissimo fra di
loro. Insomma, si mettessero d’ac-
cordo così da avere un assetto de-
mocratico dell’informazione».

Il centrosinistra ha denuncia-
to una logica di scambio: fra
l’elezione del presidente della
Vigilanza e le dimissioni del
Cda Rai. Come giudica que-
sto?
«Su questo non voglio nemme-

no parlare. È pazzesco che nella
maggioranza di governo, che non
ha risolto il problema principe, ov-
vero il conflitto di interessi, oggi in-
vece di far funzionare un organo
come la commissione la sequestra».

I presidenti delle Camere, Pe-
ra e Casini hanno richiamato
all’ordine la maggioranza, è
un segno importante?
«Da parte loro è un gesto ap-

prezzabile ma per carità, non si limi-
tino alle dichiarazioni, che si assu-
mano un impegno formale».

Ignazio La Russa sospetta
che, per le vicende interne ai
Ds, non ci sia accordo nel cen-

trosinistra sul candidato alla
presidenza, anzi che si punta
al blocco per questo.
«La candidatura proposta dal

centrosinistra è unitaria e condivi-
sa. Il candidato ce l’abbiamo e sia-
mo tutti d’accordo. Restituisco la
bassezza ricordando un’altra vergo-
gna, oltre alla diserzione della riu-
nione: oggi (ieri per chi legge, ndr.)
La Russa è venuto a San Macuto a
dirci che martedì ci sarebbe stata
una fumata bianca perché avrebbe-
ro votato per il presidente. Ci siamo
guardati in faccia e abbiamo con-
trollato il regolamento. Non esiste
che un deputato convochi la riunio-
ne della commissione... Insomma,
noi siamo stati sempre presenti e
corretti. Se non vogliono che sia un
presidente dell’opposizione lo dica-
no chiaramente. Ma non è una mer-
ce di scambio».

Rifondazione critica la logica
seguita dal centrosinistra per
la scelta del candidato. È una
polemica o un’accusa motiva-
ta?
«Certo con Rifondazione ci sa-

rebbe dovuta essere un’attenzione
particolare, tanto più che non fa
parte dell’Ulivo. Capisco che questa
è una riflessione legittima».

n.l.

‘‘

La passione di Frattini
per i collegi arbitrali

Hanno
dimostrato
di avere
una scarsa
cultura
istituzionale

La maggioranza, capeggiata da An, fa slittare l’elezione del presidente della commissione e blocca l’informazione in tv sul referendum

Vigilanza, sulla Rai il ricatto del centrodestra
«Prima le dimissioni di Zaccaria e del Cda». Il presidente della Camera: stop all’ostruzionismo

Silvia Garambois

ROMA E’ calato il sipario sul terzo
polo della tv. Anche Gad Lerner se
ne è andato. Il progetto di La7 non
esiste più: addio a una tv controcor-
rente, cinica (la Litizzetto), aggres-
siva (Lerner e Ferrara), scorretta
(il telefilm sui gay londinesi), una
tv non paludata come la Rai, non
marmellata come Mediaset. Da og-
gi si lavora a una tv “all news”.
Una tv che, dichiaratamente,
“costa poco” (si parla di 70-90 mi-
liardi), ma che raccoglierà anche
poca pubblicità: già c’è chi azzarda
che, in effetti, per leggere le notizie

di agenzia in diretta non servono
molti soldi, mentre per fare una
Cnn italiana servirebbero cifre stra-
bilianti. La7, se questo resterà il
suo nome, sarà una piccola tv, sen-
za la pretesa di essere un fastidioso
“nano fra i giganti”, senza l’ambi-
zione di disturbare gli assetti del
duopolio televisivo. Giovanni Ber-
linguer, candidato alla segreteria
ds, sottolinea “l’evidente e pesante
anomalia del nostro sistema” tv,
determinata da un duopolio metà
del quale è in mano al presidente
del consiglio. “Tertium non da-
tur”, chiosava invece Paolo Gentilo-
ni, esponente della Margherita.
Quanto ha pesato, in questa vicen-

da di compra-vendita televisiva
che si vuole tutta di carattere finan-
ziario e industriale, il fatto che Ber-
lusconi, proprietario di Mediaset,
sia presidente del Consiglio?

Ieri è stata la giornata degli ulti-
mi assestamenti, degli ultimi con-
tratti strappati. I giochi ormai sono
fatti. Via Fabio Fazio, chiuso il suo
“Fabshow” (ufficialmente troppo
costoso), via Roberto Giovalli,
“papà” del progetto di terzo polo,
già direttore di reti Mediaset e di
Telepiù; se ne vanno con una liqui-
dazione a molti zeri, ma Fazio pun-
tualizza: “Qualunque cifra sia è
adeguata a quel che ho passato.
Sono la parte lesa”. Via anche la

Litizzetto con le sue previsioni del
tempo... Se ne è andato dal consi-
glio d’amministrazione (l’11 set-
tembre) anche Lorenzo Pellicioli, il
“signor Pagine Gialle”, l’uomo che
aveva creduto e fortemente voluto
questa tv, che ha resistito anche do-
po che la sua società è stata vendu-
ta alla Pirelli di Tronchetti Prove-
ra.

Ultimo, via Lerner. Una deci-
sione ormai attesa, ma la più soffer-
ta: ancora ieri Lerner aveva dichia-
rato che voleva studiare con calma
la proposta “all news” della pro-
prietà, intendeva prendere tempo;
poi, a metà pomeriggio, i comuni-
cati ufficiali che sancivano la rottu-

ra. “Nino Rizzo Nervo è più adatto
di me”: così Lerner ha passato il
testimone all’ex direttore del Tg3,
con il quale stava condividendo
l’avventura di La7. Il passaggio di
consegne avverrà a fine mese ma
da ieri sera, ovviamente, Rizzo Ner-
vo è al lavoro per mettere a punto
un progetto onorevole. Lerner reste-
rà con lui come collaboratore (par-
teciperà a un “comitato editoria-
le”), così come Giuliano Ferrara
(ma è superata anche l’idea di
“Stanlio e Ollio”, con Lerner e Fer-
rara, che doveva debuttare vener-
dì) e Andrea Monti (che è già in
onda con un programma di scien-
za, “Sfera”). Soprattutto il neo-di-

rettore conterà sulla vecchia reda-
zione di Tmc: non c’è da stupirsi,
però, della preoccupazione dei gior-
nalisti, che ieri erano in assemblea.
In un documento scrivono che il
cambio di rotta voluto dalla pro-
prietà non convince, anche se pun-
ta sull’informazione, e che troppi
interrogativi restano aperti. Tra
questi, il futuro della proprietà:
continuano infatti a circolare le vo-
ci che vogliono acquirenti italiani e
stranieri in corsa (De Agostini e
Murdoch), ai quali nelle ultime
ore si sarebbe aggiunta e.Biscom.
E’ stato Francesco Micheli a rende-
re noto l’interesse dalla sua società,
che - come è noto - ha anche una

agenzia di stampa (la Ap-Biscom)
diretta da Lucia Annunziata. Da
qui alle voci che si inseguono su un
possibile ritorno della Annunziata
alla direzione dell’informazione tv,
il passo è breve. Ed è motivo di
preoccupazione in più tra i giornali-
sti della rete, che hanno appena
“conquistato” un nuovo direttore.

Fazio, da parte sua, incomin-
cia a fare bilanci, e dopo le vicende
di Raidue e di La7 dichiara che
evidentemente “un buon program-
ma libero e alternativo in seconda
serata non si può fare da nessuna
parte” (solo Maurizio Costanzo gli
avrebbe offerto una “finestra” nel
suo show).

Sul progetto Allnews naufraga il piano dell’ex direttore del Tg1. In pole position per prendere il suo posto c’è Lucia Annunziata di Ap.Biscom

Lerner saluta “La7” e se ne va. Il terzo Polo non c’è più

La deputata ds, membro della commissione: «Un fatto vergognoso. E ancora non è stato risolto il conflitto di interessi»

Melandri: la parola passi al Parlamento

il caso

Il Presidente della Rai Zaccaria, a sinistra, insieme al direttore generale Cappon
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GENOVA Il nucleo sperimentale an-
tisommossa del reparto mobile di
Roma durante il blitz alla scuola
Diaz era comandato da due funzio-
nari della Digos di Genova. A di-
chiararlo è stato il caposquadra del
nucleo Ciro Tucci durante l'inter-
rogatorio di ieri alla procura del
capoluogo ligure. Tucci, che ha il
grado di ispettore, è stato interroga-
to dalle 15 alle 17,30 dai pm Patri-
zia Petruzziello ed Enrico Zucca,
con l'assistenza dei legali Silvio Ro-
manelli e Patrizio Foschi. I magi-
strati hanno mostrato all'indagato
una serie di foto e filmati relativi al
blitz. Il verbale è stato secretato.

Da quanto trapela, il caposqua-
dra ha respinto le accuse di lesioni
aggravate ai danni dei manifestanti

e ha confermato quanto dichiarato
nelle relazioni di servizio, ovvero
che al momento dell'irruzione del
nucleo antisommossa nella Diaz
c'erano già altri poliziotti in divisa
e in borghese. Si tratta delle stessa
versione fornita al Comitato parla-
mentare d’inchiesta dal dirigente
Vincenzo Canterini e ripetuta ieri
ai pm genovesi dall'altro caposqua-
dra interrogato, il sovrintendente
Carlo Lucaroni. Tucci ha dichiara-
to che il nucleo antisommossa du-
rante il blitz alla Diaz era comanda-
to da due funzionari della Digos di
Genova. Un decreto del '92, hanno
aggiunto i legali, stabilisce che i re-
parti mobili quando sono in tra-
sferta passano sotto il comando del-
le questure locali.

Enrico Fierro

ROMA «Le vicende di Genova han-
no creato gravissimi problemi di or-
dine pubblico, ma non possono es-
sere considerate soltanto un proble-
ma di ordine pubblico». E’ uno dei
passaggi del documento sui fatti di
Genova durante il G8, che i gruppi
parlamentari dell’Ulivo presente-
ranno alla Commissione affari costi-
tuzionali di Camera e Senato. Non
c’è voto unitario, la maggioranza ha
scelto di registrare burocraticamen-
te i fatti, di non vedere le cose emer-
se nelle audizioni e di assolvere in
toto chi aveva la responsabilità del-
l’ordine pubblico, stabilendo l’equa-
zione antiglobal-violenti.

Un giudizio netto sul movimen-
to: «Dopo Genova i temi della po-
vertà, delle malattie, della fame, del-
la sete, dell'ingiustizia tra i popoli
sono stati inseriti nelle agende degli
impegni internazionali». Non solo
ordine pubblico, come vorrebbe il
centrodestra. Perché «solo dopo Ge-
nova alcuni capi di governo hanno
cominciato ad affrontare il tema del-
la tassazione delle grandi transazio-
ni finanziarie puramente speculati-
ve al fine di ricavare risorse da utiliz-
zare a vantaggio dei paesi più pove-
ri del mondo». A Genova c’era tan-
ta gente, persone pacifiche che han-
no subito la violenza. «Non devono
sfuggire alla nostra sensibilità il si-
gnificato della partecipazione di un
così elevato numero di pacifici citta-
dini, la professionalità dimostrata
dalla grande maggioranza delle for-
ze dell'ordine in condizioni di parti-
colare difficoltà, la necessità di rifor-
mare la nostra democrazia politica
per aprirla alle domande "riforma-
trici" venute da Genova e per aprire
un dialogo con tutti coloro che chie-

dono una globalizzazione diversa».
Anche dopo i feroci attentati alle
Torri Gemelle e dopo i venti di guer-
ra che soffiano sul mondo intero.
Le stragi di New York e di Washin-
gton «ci impongono - si legge nel
documento - l'obiettivo di separare
da quei criminali tutti coloro che,
vivendo miseramente nella parte po-
vera del mondo, possono considera-
re responsabile delle loro condizio-
ni di vita l'intero Occidente e giun-
gere a giustificare o addirittura a
condividere atti di quella disumana

violenza». Genova è stata la prima
prova del governo Berlusconi a livel-
lo internazionale, «un fallimento»,
per l’Ulivo. Perché il tragico flop
della politica della sicurezza «ha re-
so purtroppo poco rilevanti il signi-
ficato e i risultati» del vertice. Il do-
cumento parla della morte di Carlo
Giuliani, «la prima nel mondo in
occasione di manifestazioni antiglo-
balizzazione», la prima in Italia dal
12 maggio 1977, giorno dell’uccisio-
ne di Giorgiana Masi. Una tragedia
che ha «segnato il senso di quelle

giornate. Ha conferito un significa-
to del tutto particolare alle devasta-
zioni di parte della città, alle aggres-
sioni contro le forze dell’ordine, ai
gravi maltrattamenti contro manife-
stanti pacifici e persone arrestate,
alla singolare "perquisizione" not-
turna nella scuola Pertini». Perché
senza la morte di Giuliani,«autore
anch'egli di atti di violenza contro
le forze dell'ordine», le giornate di
Genova «sarebbero state ricordate
soprattutto per il fallimento di una
gestione politica e operativa dell'or-

dine pubblico». Il j’accuse dell’op-
posizione è durissimo: dopo quella
morte «appaiono in tutta la loro gra-
vità la sterile polemica sulla scelta
della città di Genova, la contraddit-
torietà degli indirizzi della maggio-
ranza e del governo, il tentativo di
isolare le forze dell'ordine dalla so-
cietà civile e di rompere il rapporto
istituzionale tra queste e la magistra-
tura, i difetti gravi nel coordinamen-
to delle diverse forze di polizia e
nelle loro concrete modalità di im-
piego, le speculazioni successive di

alcuni uomini politici». A Genova
si sono registrate inauditi limiti sul-
la catena di comando in materia di
ordine pubblico.

Dall’indagine «è emerso il qua-
dro confuso di un miscuglio di scel-
te politiche contraddittorie che han-
no disorientato gli operatori di poli-
zia», i violenti non sono stati contra-
stati e isolati, i manifestanti pacifici
non sono stati garantiti, «hanno
avallato le violenze di appartenenti
alle forze dell'ordine nei confronti
di manifestanti inermi e nei con-

fronti di giovani arrestati».
Il governo ha sbagliato nel dare

«l’'assoluta ed esclusiva prevalenza
alla tutela della zona rossa», c’è sta-
ta una irresponsabile «fuga di noti-
zie incontrollate provenienti dai ser-
vizi di sicurezza, idonee ad esaspera-
re la tensione prima del G8», e ora
si assiste al «tentativo della compo-
nente più estremista della maggio-
ranza di aprire una lacerazione tra
forze dell'ordine e società civile». Le
«responsabilità di alcune compo-
nenti del GSF» non possono «can-
cellare o ridurre le responsabilità
del governo e di chi era responsabi-
le in loco della pubblica sicurezza».

L’opposizione attacca il mini-
stro dell’Interno Claudio Scajola:
«Non sono stati tutelati né la città
di Genova, né la libertà di manifesta-
zione pacifica, né è stata assicurata
la repressione dei violenti. E' stata
messa a rischio la fiducia dei cittadi-
ni nelle forze di polizia». Scajola ha
scelto «di difendere i genovesi preva-
lentemente attraverso il dialogo con
gli esponenti dei manifestanti, nien-
te di più sbagliato. Il dialogo era
utile, anzi necessario, ma per ragio-
ni di ordine civile non per ragioni
di ordine pubblico». Nel documen-
to si denuncia il clima di tensione
provocato da una serie di dichiara-
zioni di esponenti di Alleanza nazio-
nale e del centrodestra, e soprattut-
to la presenza di parlamentari della
maggioranza nelle sale operative du-
rante i giorni del G8. Parlamentari
di Alleanza Nazionale, si cita a più
riprese l’onorevole Filippo Ascier-
to, hanno «condotto una propria
personale gestione del vertice, sepa-
randosi dalle altre forze della mag-
gioranza, al fine di acquisire un pro-
prio peso specifico nella coalizione
e di costruire un proprio personale
rapporto con le forze dell'ordine».

ROMA «I parchi italiani sono diventa-
ti ostaggi della politica». Gaetano Be-
nedetto, responsabile rapporti politi-
co-istituzionali del WWF, arriva al
cuore del problema e si sofferma a
lungo sulla questione Cilento: su
quella decisione presa dal ministro
Matteoli, ieri invitato alla conferen-
za stampa, di commissariare il par-
co, sostituendo il presidente Tarallo,
nominato dal centrosinistra, e inse-
diando un uomo che nel suo curri-
culum vanta trascorsi di imprendito-
re edile (ex deputato di An, amico di
Antonio Martusciello) con un sacco
di debiti e guai con la legge. «Il WWf
ha presentato un ricorso contro il
commissariamento del parco», ricor-
da Gianfranco Bologna, portavoce
dell’associazione ambientalista. Gli
80 sindaci che rientrano nel perime-
tro del Parco hanno fatto una vera e
propria sollevazione (compresi quel-
li di centrodestra) contro la destitu-
zione di Tarallo.
È una conferenza stampa dai toni
gentili ma dai contenuti duri, quella
che si è svolta ieri mattina a Roma,
indetta proprio dal WWF per lancia-
re l’sos parchi. Ancora una volta Sos,
perché i problemi che c’erano non si
sono risolti, anzi, sono diventati an-
cora più insidiosi.
L’elenco dei parchi a rischio (ben
undici su ventuno) è una sorta di

stillicidio: Cilento e Vallo di Diano,
Maiella, Gran Sasso-Monti della La-
ga tutti commissariati; senza ente ge-
store Appennino Tosco-emiliano ed
in gestione provvisoria la Maddale-
na e l’Asinara: «fuorilegge» perché
previsti sì dalla legge ma ancora fer-
mi il Gennargentu e il delta del Po
(nei quali ci sono specie e habitat
riconosciuti anche a livello interna-
zionale); ancora da istituire la Sila, la
Val D’Agri e l’Alta Murgia. Sei i par-
chi senza direttore: Arcipelago To-
scano, Cinque Terre, Gargano, Asi-
nara e Val Grande e la Maddalena.
La questione è tutta politica: su mol-
ti di questi parchi pendono nuove
nomine e se la nuova maggioranza
procede come ha iniziato nel Cilen-
to,(dando la precedenza a favoriti-
smi personali anziché a curriculum
ed esperienza) è assolutamente com-
prensibile l’allarme lanciato dal
WWF. Il vero nodo da sciogliere è la
preparazione professionale di chi va
a dirigere questi enti. Bologna nella
sua introduzione fa una premessa:
c’è grande discordanza tra gli obietti-
vi del WWF e quelli del governo.
Quest’ultimo ha annunciato grandi
opere, mentre «sull’Ambiente non
avvertiamo grandi passi in avanti.
Eppure servono grandi opere non
solo infrastrutturali, ma ambientali,
di salvaguardia, di tutela»,

Nuclei antisommossa:
comando in mano alla Digos

poliziotti interrogati

NAPOLI Cinquanta miliardi già stanzia-
ti dalla Regione Campania, il resto lo
farà il governo che ieri ha promesso di
riconoscere lo stato d’emergenza do-
po il nubifragio che ha colpito la città
di Napoli e alcuni comuni campani.
Lo ha confermato ieri il ministro delle
Infrastrutture, Pietro Lunardi, duran-
te il question time alla Camera rispon-
dendo ad un'interrogazione di Gerar-
do Bianco (Margherita) che aveva sol-
lecitato interventi. «Il violento nubifra-
gio può considerarsi un fenomeno
straordinario e pertanto difficilmente
prevedibile. - ha detto il ministro - Le
previsioni per quei giorni parlavano
di precipitazioni per 10 millimetri. So-
no stati invece 160 millilitri in sole 3
ore. In considerazione dell'eccezionali-
tà del fatto il governo decreterà quindi
lo stato di emergenza come chiesto
dalla Regione».

Ma ieri per Napoli è stata un’altra
giornata di tensione. Una signora an-
ziana ha resistito due giorni all'ultimo
piano del suo palazzo fatiscente e col-
pito da ordine di sgombero, nel cuore
di Napoli, danneggiato dal violento
nubifragio della settimana scorsa. So-
lo ieri sera i vigili del fuoco sono riusci-
ti a convincerla a lasciare l'apparta-
mento. In via Settembrini i pompieri
(che anche ieri hanno ricevuto oltre
700 chiamate con richieste di soccor-
so), hanno sgomberato lunedì scorso
due palazzine (non tre, come prece-
dentemente reso noto dai vigili del
fuoco), ritenute a rischio crollo in se-
guito al nubifragio che ha colpito Na-
poli nella notte tra venerdì e sabato
scorsi.

Tensione anche tra le molte perso-
ne rimaste senza un tetto. Una settanti-
na di loro che ieri, da ore, stazionava-
no davanti a Casa Betania, l'albergo di
cui è proprietaria la Curia di Napoli e
che già ospita una settantina di sfollati
di via Settembrini, nel centro storico,
hanno cercato di penetrare nelle strut-
tura ma sono stati respinti dagli agenti
del commissariato Vicaria. Per molti
minuti c'è stata tensione nella strada
nei pressi di via Duomo. Ad un certo
punto dai senzatetto si sono levate ur-
la, qualcuno ha gridato: «C'è una bom-
ba nel palazzo». Ma si è trattato, evi-
dentemente, di un diversivo, provoca-
to ad hoc dai senzatetto per cercare di
distrarre le forze dell'ordine ed entra-
re in Casa Betania. La manovra aggi-
rante non ha funzionato: i sessanta
sono rimasti all'esterno dell'albergo,

controllati dalla polizia. È stato invece
denunciato con l'accusa di minacce e
tentativo di lesioni, S.S., di 34 anni, il
senzatetto che con una bottiglia di
benzina ha cosparso il pavimento del-
la circoscrizione di Soccavo, a Napoli.
Bloccato dagli agenti, è esploso in un
pianto dirotto: «Non ho mai avuto
una casa ed un lavoro, il mio futuro e
quello del mia famiglia è incerto». Il
disoccupato ed i suoi familiari adesso
sono in un alloggio diverso dalla circo-
scrizione dove hanno abitato da vener-
dì notte quando su Napoli si è abbattu-
ta l'alluvione.

«Sollievo» per la volontà del Go-
verno di decretare lo stato di emergen-
za per Napoli è stato espresso dal sin-

daco Rosa Russo Iervolino.
«Ora - ha spiegato la Iervolino che

ha effettuato un sopralluogo in alcuni
quartieri colpiti dal maltempo come
Ponticelli, Barra e Scampia - aspettia-
mo la quantificazione delle risposte al-
le nostre richieste che sono davvero
minimali». Nello stesso tempo, ha ag-
giunto, si attendono chiarimenti «sul-
le procedure attraverso le quali il Go-
verno ci farà agire e che speriamo sia-
no le più rapide possibili».

Il Comune ha comunque «pro-
grammato tutti gli interventi, fino all'
ultimo punto affinchè appena arrive-
ranno i quattrini - spiega la Iervolino -
potranno partire i lavori di ripristi-
no».

Sotto accusa la gestione dell’ordine pubblico durante il G8. La maggioranza accusata di voler occultare la verità

L’Ulivo: a Genova ha fallito il governo
Saltano le mediazioni, il centrosinistra oggi presenta alle Camere un proprio documento

Provvedimenti straordinari per i danni del maltempo. Tensione tra gli sfollati

Stato d’emergenza per Napoli

Il Wwf lancia l’Sos per i parchi:
undici aree sono a rischio paralisi

Un momento durante le manifestazioni in piazza contro il G8 di Genova
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MILANO La Boeing, il più grande costruttore mondiale di
aerei, ha annunciato che taglierà, entro la fine del prossi-
mo anno, tra i 20 e i 30mila posti di lavoro a causa del
forte calo degli ordini da parte delle compagnie aeree,
legato ai recenti attentati terroristici. I licenziamenti an-
nunciati rappresentano un taglio compreso tra il 20 e il
30 per cento dell’attuale forza lavoro. La Boeing prevede
che nel corso dell’anno le consegne di jet diminuiscano
da 538 a 500. E teme che il rallentamento degli ordini
possa protarsi fino a tutto il 2003.

Se il costruttore di Seattle licenzia, altrettanto si pre-
parano a fare le compagnie. United Airlines, una delle
principali degli Stati Uniti, secondo indiscrezioni, si pre-
parerebbe a sua volta a lasciare a casa 20mila dipendenti.
Questo mentre martedì la Us Airways aveva annunciato

11mila licenziamenti e sabato era stato il turno della
Continental. Che aveva ridotto la sua forza lavoro di
12mila unità.

Per fronteggiare la situazione, la prossima settimana,
il Congresso dovrebbe varare un piano di salvataggio per
le compagnie aeree. Che nei giorni scorsi avevano chiesto
un sostegno finanziario di circa 24mila miliardi di lire.

Non tutti, però, piangono. A fare affari d’oro, in
questo periodo, sono le compagnie che affittano jet. Le
società che possono permetterselo, per i viaggi di lavoro,
preferiscono noleggiare l’areo. I costi sono molto più
elevati rispetto all’utilizzo dei voli di linea. Ma anche i
vantaggi sono notevoli: niente controlli al check-in e,
soprattutto, la certezza dell’identità - e delle intenzioni -
dei passeggeri.

LA BOEING TAGLIA 30MILA POSTI
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Il clima di guerra scoraggia le spese delle famiglie. La grande distribuzione: magazzini pieni

Gelata d’autunno sui consumi
Turismo in crisi: si prevedono perdite per 3.500 miliardi di lire

Bruno Cavagnola

MILANO Gelata d’autunno per i con-
sumi delle famiglie italiane, mentre
la maggiore industria del Paese,
quella turismo, è sotto «shock» e fa
i suoi primi conti: 3.500 miliardi a
rischio di sparire nel nulla da qui a
fine anno, miglia-
ia di posti di lavo-
ro in pericolo. Gli
attacchi terroristi-
ci a New York e
Washington e l’at-
mosfera da guerra
annunciata stan-
no per cambiare
profondamente i
modi di vita delle
famiglie. A cominciare dai consu-
mi, uno degli indicatori più sensibi-
li di un clima, che in questo momen-
to la gente sente volgere al peggio.

La Confcommercio ha ieri rivi-
sto al ribasso le stime sui consumi
per quest’anno. Da roseo il quadro
si è tinto improvvisamente di gri-
gio: se le previsioni del 10 settembre
ipotizzavano una crescita del 2,1%,
dopo i fatti dell’11 settembre si è
scesi all’1,8%. E anche il Pil passa
da una crescita del 2% di inizio me-
se a un +1,9%. E un «rallentamen-
to, in alcuni casi significativo» pre-
vede anche l’Abi: l’attentato terrori-
stico subito dagli Stati Uniti - secon-
do l’Associazione delle banche italia-
ne - produrrà un rallentamento eco-
nomico più accentuato del previsto
nell’area del’euro.

Nei prossimi mesi i consumato-
ri italiani - secondo l’analisi di Con-
fcommercio - si muoveranno con
un «atteggiamento di forte pruden-
za». Sinora non si è manifestata al-
cuna sindrone di accaparramento,
come era avvenuto nel 1991 nei
giorni immediatamente seguenti al-
lo scoppio della Guerra del Golfo.
La grande distribuzione (Esselunga,
Coop, Coin, Rinascente) segnala
una situazione tranquilla: i magazzi-
ni sono comunque stati riempiti in
questi giorni in previsione di un
possibile aggravarsi della situazio-

ne. Tutti prevedono per le famiglie
un taglio delle spese, che dovrebbe-
ro però interessare soprattutto i pro-
dotti di fascia alta.

Drammatica appare invece la si-
tuazione del turismo, la prima indu-
stria del Paese con i suo 150mila
miliardi di lire di fatturato e i suoi
58mila miliardi di ricavi valutari do-

vuti al turismo
estero. Uno «sce-
nario inimmagi-
nabile fino a ieri»
lo definisce la Fia-
vet, l’associazio-
ne che riunisce
gli agenti di viag-
gio e «tour opera-
tor» italiani. Non
meno di 3.500 mi-

liardi di lire il valore del venduto -
annuncia la Fiavet - che, da qui a
fine anno, «sarà volatilizzato nel
nulla» a seguito del crollo delle ven-
dite di biglietterie, pacchetti turisti-
ci, servizi a terra.

Con pesanti ripercussioni an-
che sull’occupazione: se i dati nega-
tivi di questi giorni verranno confer-
mati, si ipotizzano da 4.500 a 6.000
posti di lavoro a rischio fra gli addet-
ti alle agenzie di viaggio. Ma i primi
ad essere colpiti in questi giorni so-
no i lavoratori con contratti a tem-
po determinato del settore alber-
ghiero. Solo a Roma - denunciano i
sindacati confederali - sono 260mi-
la e risultano i meno tutelati e garan-
titi di fronte ad un brusco calo so-
prattutto dei turisti statunitensi e
giapponesi.

E proprio sul turismo prove-
niente dagli Stati Uniti sono stati
fatti ieri dalle associazioni di catego-
ria (Enit, Federalberghi, Federturi-
smo e Assoturismo) i primi conti
per l’autunno: 100 miliardi già persi
dall’11 settembre a fine mese, e una
valutazione di 500 miliardi di mino-
ri introiti fino a dicembre. E i «tour
operator» d’Oltreoceano prevedo-
no una contrazione delle prenota-
zioni per i viaggi all’estero tra il 15 e
il 25%. Solo le vendite on-line nel
settore turismo sono crollate negli
Stati Uniti, tra martedì 11 settem-

bre e la domenica successiva, del
55%, a 144 milioni di dollari. Il mer-
cato del turismo Usa verso l’Italia è
il secondo per importanza e conta
ogni anno 4 milioni di arrivi ed ol-
tre 10 milioni di presenze con una
stima di 7mila miliardi lire.

Il timore degli operatori turisti-
ci è che si diffonda una psicosi gene-
ralizzata, «comprensibile, ma asso-
lutamente ingiustificata». Si segnala
infatti un numero notevole di can-
cellazioni per viaggi di turismo e
affari già prenotati su tutte le desti-
nazioni internazionali e perfino na-
zionali.

Il mondo del turismo si rivolge
quindi anche al governo: ridurre,
come ventilato, il prezzo dei bigliet-
ti aerei non basta; ci sono in gioco

miglia di posti di lavoro - si dice - e
quindi occorre un massiccio investi-
mento per far tornare il flusso turi-
stico in Italia.

Roma in questi giorni appare
come la città più a rischio. Settem-
bre, il mese tradizionalmnete più
ambito dagli americani, ormai è an-
dato perduto. Una perdita grave a
cui si cerca di rimediare guardando
al futuro.

L’Enit e l’assessorato alla Sicu-
rezza della Capitale si sono uniti per
garantire a livello internazionale
un’informazione corretta e veritie-
ra. Il messaggio che si vuole manda-
re è che «Roma resta una città con
livelli di vivibilità e di sicurezza ine-
guagliabili e superiori rispetto a
qualsiasi altra Capitale».

-102

Angelo Faccinetto

MILANO Andamento debole, nel me-
se di agosto e nei primi giorni di
settembre. Con indicazioni di ulte-
riore rallentamento. L’economia
Usa resta fiacca. È questo il giudizio
espresso dalla Federal Reserve nel
suo «Beige Book» pubblicato ieri,
ma redatto prima dell’attacco terro-
ristico di martedì 11. La riduzione
delle tasse voluta dal presidente Ge-
orge W. Bush ha avuto effetti limita-
ti sulla spesa per consumi. Che sono
restati piatti con tendenza al peggio-
ramento. Stesso andamento per l’at-
tività manifatturiera e gli investi-

menti. Mentre debole è rimasto il
mercato del lavoro. Nessuna traccia,
insomma, della tanto attesa inversio-
ne di tendenza. Anzi, un’ulteriore
frenata. Come nel resto del mondo
industrializzato.

E l’Italia? I conti pubblici sono a
posto. Ma rallenta l’economia. La
realtà a due facce del nostro paese è
stata fotografata, sempre ieri, da
Istat e Ocse. Se l’istituto di statistica
pone l’accento sull’avvenuto risana-
mento e lo definisce «robusto», l’or-
ganizzazione internazionale per la
cooperazione e lo sviluppo confer-
ma la situazione di stallo in cui in
questo primo anno del nuovo mil-
lennio versano i paesi più industria-

lizzati. E l’Italia, appunto, non fa ec-
cezione. Su base annua - raffrontan-
do il secondo trimestre 2001 con
l’analogo periodo dell’anno prece-
dente - la nostra crescita, sottolinea
l’Ocse, è stata pari al 2 per cento.
Più bassa, cioè, di mezzo punto ri-
spetto al trimestre precedente. E più
bassa rispetto a tutte le previsioni
elaborate nei mesi scorsi. Meglio di
noi, ma non di molto, nell’ambito
del G7, i sette paesi più industrializ-
zati del mondo, vanno Francia (più
2,3 per cento), Gran Bretagna e Ca-
nada (più 2,1). Peggio, Germania,
che in un anno è cresciuta soltanto
dello 0,6 per cento, e Giappone.
Che, da tempo in recessione endemi-

ca, è regredito dello 0,7. Quel che è
peggio, però, è che i dati relativi al
secondo trimestre 2001 parlano, per
i paesi del G7, di un arretramento
dello 0,1 per cento. Con gli Stati Uni-
ti e la Germania fermi al palo, 0,0
per cento, il Giappone che scende
dello 0,8. E l’Italia - con il suo meno
0,1 per cento rispetto ai primi tre
mesi dell’anno - in crescita negativa.

A rendere più grigio il quadro
c’è il fatto che i dati Ocse resi noti
ieri si riferiscono ad un periodo pre-
cedente all’estate nera delle Borse. E,
ovviamente, come il «Beige Book»
della Federal Reserve, all’attentato
terroristico subito dagli Stati Uniti.
Cosa accadrà, dunque, nei prossimi

mesi? L’attacco al World Trade Cen-
ter - sostiene l’Abi, l’Associazione
delle banche italiane, nel suo rappor-
to di settembre sull’evoluzione dei
mercati finanziari e creditizi - pro-
durrà nell’area euro un rallentamen-
to economico più accentuato del
previsto. Con rallentamenti «in alcu-
ni casi significativi». A rischio, secon-
do lo studio, soprattutto la Germa-
nia. Che dovrebbe registrare un tas-
so di crescita inferiore alla metà di
quello previsto per il nostro paese.

Buone notizie, invece, per quel
che riguarda il risanamento. L’Italia,
sostiene l’Istat, in questi anni è riu-
scita a migliorare «sensibilmente» lo
stato di salute dei suoi conti pubbli-

ci. Grazie alle maggiori entrate rea-
lizzate. E, soprattutto, grazie alla ri-
duzione delle spese. A cominciare
da quelle correnti. Visto che le usci-
te in conto capitale - cioè gli investi-
menti - «non sono variate in manie-
ra significativa». E che la pressione
fiscale - nel 2000 al 42,4 per cento,
inferiore dello 0,7 per cento della
media dei paesi dell’euro - non ha
subito variazioni evidenti. Quanto
infine allo scostamento tra indebita-
mento netto e fabbisogno, l’Istat so-
stiene che la divergenza continuerà
anche nei prossimi anni. Ma senza
che il primo finisca con lo scaricarsi
sul secondo, come teme il ministero
dell’Economia.

Le compagnie
aeree europee
hanno chiesto
un intervento

urgente della UE

Convocato per martedì 25 il vertice sul «pacchetto emergenza»

Contro la crisi di Alitalia
il governo apre ai privati

Valutazioni preoccupate di Federal Reserve e Ocse. L’Istat promuove i conti dell’Italia: negli anni Novanta un robusto risanamento

Frena ancora l’economia in America e in Europa

Felicia Masocco

ROMA Dopo aver incontrato Silvio Berlu-
sconi chiedendo lo stato di crisi per il
settore aereo e dunque il via libera ad
ogni ammortizzatore sociale per la ge-
stione degli esuberi, l’abbattimento del-
l’Iva sui biglietti aerei e sul carburante
per far fronte all’emergenza, il vertice di
Alitalia studia tagli alla flotta (con la ces-
sione di 8 dei 10 B747, i Jumbo) e oggi
vola a Bruxelles per incontrare con i rap-
presentanti di altre compagnie aeree l’eu-
rocommissaria ai Trasporti Loyola De
Palacio. Lo scopo è chiedere iniziative di
sostegno, ma Bruxelles frena e si mostra
contraria ad aiuti di Stato che con l’alibi
dell’attentato finirebbero col «fronteggia-
re» anche i bilanci in rosso di qualche
vettore.

Ma i venti di guerra soffiano anche

sugli assetti strutturali e societari della
compagnia di bandiera, con il governo
che studia l’ipotesi di un aumento di
capitale con una rilevante partecipazio-
ne dei privati.

È il viceministro delle Infrastrutture
e dei Trasporti Mario Tassoni a lasciare
intravedere quella che appare una priva-
tizzazione surrettizia, senza alcun collo-
camento ma con un aumento di capita-
le, appunto, che il Tesoro (azionista di
maggioranza con il 53%) non può sotto-
scrivere per non rischiare sanzioni euro-
pee che vietano aiuti di Stato. Se questo
scenario si dovesse concretizzare, si trat-
terebbe di una svendita della compagnia
aerea, date le condizioni del suo titolo.

L’attenzione si sposta così sulle pos-
sibili new entry: finora a manifestare in-
teresse è stato il presidente di Alpi Ea-
gles, Paolo Sinigaglia, capo di una corda-
ta di investitori del Nord Est ed esteri,

compresi istituti bancari «di primo livel-
lo» come lo stesso Sinigaglia è tornato a
ripetere ieri. «Nessun cambiamento di
programma» - dice a proposito dell’inte-
resse per Alitalia - per me continua ad
avere notevoli margini di miglioramen-
to. Certo, le condizioni ora sono cambia-
te. Ma la “mission” continua ad essere
condivisa da un cospicuo parterre di in-
vestitori». E annuncia di aver scritto una
lettera al presidente della compagnia di
bandiera, Fausto Cereti, e all’ammini-
stratore delegato Francesco Mengozzi
manifestando interesse per l’acquisto di
Eurofly, la società che per Alitalia gesti-
sce i voli charter.

L’impressione è che la «svolta» più
volte annunciata per la società sia davve-
ro alle porte e cadrà in un momento in
cui ai problemi strutturali si sommano
quelli dell’emergenza post-attentato a
cui l’incontro di oggi con Loyola De Pala-

cio darà una prima risposta.
Domani sono invece attese le prime

misure studiate dal comitato anti-crisi
di Alitalia e nei prossimi giorni sarà il
governo a discutere del da farsi, cioè se e
con quali interventi rispondere alle ne-
cessità di Alitalia e degli altri vettori. Il
ministro dei Trasporti, Pietro Lunardi,
ha annunciato una riunione per martedì
per mettere a punto una proposta del
suo dicastero, per il resto ha passato la
palla al collega dell’Economia, Giulio
Tremonti: sarà lui a decidere sull’abbatti-
mento dell’Iva su biglietti e carburanti e
non è ancora chiaro se l’argomento sarà
sul tavolo del consiglio dei ministri di
domani. Ogni misura, comunque, dovrà
passare l’esame di Bruxelles.

In questo quadro ha creato un vivis-
simo allarme la voce, non smentita dal-
l’Alitalia, di un ridimensionamento della
flotta di lungo raggio con la vendita di 8

dei 10 Boeing 747 (i Jumbo) e alcuni dei
93 Md80. La misura sarebbe contenuta
nel «contingency plan» al vaglio del co-
mitato anti-crisi.

«Provvedimenti dissennati» li giudi-
ca l’Unione Piloti, «sul Nord Atlantico
l’Alitalia sviluppa un traffico non supe-
riore al 15% che, seppure dovesse ridi-
mensionarsi, non giustifica tagli di tale
entità». «Con decisioni del genere si va
allo scontro frontale», insorgono i piloti
dell’Anpac, «queste macchine non vola-
no soltanto su rotte del Nord Atlantico,
ma anche verso l’Estremo oriente, su rot-
te come Tokio e Osaka. Vuol dire che la
compagnia perderà anche queste»?

Bella domanda. Resta in attesa di
risposta così come l’altra indiscrezione:
ovvero il ricorso di contratti di solidarie-
tà al 20% per i dipendenti e dei prepen-
sionamenti per 400 di loro. Per martedì
alle 10 Alitalia ha convocato i sindacati.

La Confcommercio
abbassa all’1,8%
il tasso di crescita
Forte prudenza
dei cittadini
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APPALTI FERROVIE

Partiti 13mila licenziamenti
Proteste a Roma e Napoli
Sono partite 13mila mila lettere di licenziamento per i dipendenti dei
consorzi titolari dei servizi di pulizia del gruppo Fs. A denunciarlo
sono i segretari generali di Filt-Cgil, Fit-Cisl e Uiltrasporti, in una
lettera inviata ai ministri delle Infrastrutture e dei Trasporti, Lunardi,
e del Lavoro, Maroni. Le gare, come indette dalle Fs, causerebbero
secondo i sindacati insostenibili ripercussioni sulla occupazione e
sulle condizioni economiche dei lavoratori oggi al lavoro. Contro
questa decisione delle Fs la prima iniziativa di sciopero di 24 ore è
stata proclamata per il 25 settembre prossimo, con una
manifestazione nazionale a Roma. Ieri intanto alla Stazione Termini
di Roma e di Piazza Garibaldi a Napoli decine di lavoratori addetti
alla pulizia e alla manutenzione dei treni hanno bloccato i binari in
segno di protesta.

ASM BRESCIA

Nel primo semestre
fatturato in crescita del 34%
Nel primo semestre dell'esercizio, Asm Brescia ha realizzato un
fatturato di 753 miliardi, il 34% in più rispetto alla prima metà
dell'anno scorso, mentre l'utile netto è stato pari a 94,8 miliardi
(+67%). Asm Brescia è la multiutility controllata dal Comune di
Brescia e fa parte del consorzio, guidato dalla spagnola Endesa, che ha
recentemente acquisito Elettrogen.

GRANAROLO

Vendite in crescita
dei prodotti caseari
Ricavi a 241 milioni di Euro (+16% rispetto al 30 giugno 2000),
valore aggiunto al 16,3%, reddito operativo a 4,7 milioni di Euro
(+16,4%), utile prima delle imposte a 3 milioni, contro i 3,3 dell'
anno precedente: sono i dati salienti del rendiconto al 30 giugno 2001
di Granarolo spa. A livello di Granarolo, crescono del 2,5% le vendite
di latte fresco in volumi, in controtendenza con l' andamento
dei consumi, che registra invece un lieve calo, anche a causa del
fenomeno «mucca pazza». In aumento anche le vendite di latte Uht
(+10,65) e di tutte le famiglie di prodotto: panna +3,8%, yogurt
+11,6%, formaggi freschi + 6,8%, mozzarella +6%.

PININFARINA

Ristrutturazione in arrivo
Annunciati 500 esuberi
La Pininfarina annuncia esuberi e la riorganizzazione dell'attività
produttiva, aggiornando tecnologie e impianti: ieri l' azienda ha
illustrato ai sindacati il piano che prevede, a fronte di 500 esuberi, l'
assunzione di 150 dipendenti nell'area ingegneria e di 200 in quella
produttiva. Gli esuberi saranno oggetto di trattativa con i sindacati:
un nuovo incontro tra le parti è previsto per il 27 settembre.
Nei programmi dell'azienda figura un nuovo centro di ingegneria a
Cambiano, presso il Centro Studi e Ricerche del gruppo, e la
riduzione dell' attività produttiva, con l'obiettivo di privilegiare
alcune vetture di maggiore qualità. Il piano di ristrutturazione sarà
illustrato nelle fabbriche dai sindacati ai lavoratori, nei prossimi
giorni, mentre si registrano i primi pareri dei leader sindacali. Duro il
commento di Giorgio Cremaschi, segretario della Fiom: «È solo la
punta dell' iceberg - sostiene - per l' industria dell'auto, a Torino, si
profila uno scenario simile a quello che ha riguardato l'Olivetti. Ci
prepariamo a una fase nella quale ci saranno licenziamenti
dappertutto. Decisioni come quelle della Pininfarina smentiscono
tutti gli ottimismi ».

OMNITEL

Ricorso all’Antitrust
per la gara Consip
L'amministratore delegato di Omnitel Vittorio Colao ha prospettato
il ricorso all'Antitrust e una possibile azione legale contro la pubblica
amministrazione per una gara Consip per l'offerta di servizi integrati
di telecomunicazione per la Pubblica amministrazione. «Per come è
stata strutturata - ha spiegato Colao - è di fatto possibile che
partecipino soltanto due operatori italiani, uno dei quali è ancora di
proprietà pubblica, di fatto i soli che possono offrire servizi integrati
fisso-mobile-internet. Consideriamo che la formulazione del bando
escluda gli operatori, come noi, che non possono offrire servizi
integrati e riteniamo dunque aperta la strada, se non ci saranno
variazioni, del ricorso sia all'Antitrust che all'autorità
amministrativa».

Il terrorismo frena l’ingresso al listino
Prada e Sea rinviano la quotazione

Roberto Rossi

MILANO La doccia gelata è arrivata
alla fine della seduta. È bastato
che a Wall Street girasse il vento
(nel finale il Dow Jones ha perso
l’1,62%, mentre il Nasdaq ha ce-
duto l’1,76%) per rendere una
giornata tutto sommato positiva
in un piccolo disastro. Il Mibtel
ha segnato una perdita del-
l’1,63%, il Mib30 si è fermato a
-1,93%. Eppure la seduta era sta-
ta tonica per quasi tutto il tem-
po, così come tutti i mercati eu-
ropei.

«È un peccato - commenta
Marina Martini, trader di Bnp
Paribas - perché il mercato ha
girato senza nessuna ragione par-
ticolare dietro all'America. Non
stupisce certo il calo di Wall Stre-
et - aggiunge l'operatrice - anzi
probabilmente avrebbe stupito
proprio un'altra seduta positiva
da parte dei mercati americani.
L'impostazione era negativa ben
prima dei tragici eventi e il mer-
cato forse oggi è stato sostenuto
meno dei giorni scorsi». Comun-
que, Milano è stata tra le più pe-
santi in Europa: «Purtroppo l'Ita-
lia continua a fare peggio degli
altri senza ragioni particolari se
non una minore liquidità che
rende più bruschi i movimenti»
operatore.

Nella giornata di ieri chi ha
sofferto di più sono stati soprat-
tutto i titoli bancari spinti al ri-
basso dalla revisione da parte di
alcune società di rating. Hanno
retto invece i telefonici; «C'è una
crescente percezione che i telefo-
nici non saranno drasticamente
influenzati da quello che è avve-
nuto negli Stati Uniti» O'Sulli-
van, strategist europeo di Com-
merzbank. «Alcuni degli operato-
ri minori come Cable & Wireless
stanno producendo cattive noti-
zie, ma su base relativa le azioni
sembrano molto a buon mercato
rispetto alle obbligazioni».

La crisi nelle borsa milanese,
ma anche in quelle internaziona-
li, ha accentuato la fuga dei picco-

li risparmiatori, rilanciando allo
stesso tempo anche un altro stru-
mento finanziario: i buoni ordi-
nari del tesoro. Il loro rendimen-
to non è alto. Ma non importa. I
Bot sono sicuri e tanto basta. Al-
meno in questa situazione di in-
certezza generale. Nell'asta di ieri
sono stati assegnati titoli per 750
milioni di euro a un tasso annuo
composito del 3,678. Le richieste
sono state cinque volte superiori
alle offerte. Un passaggio niente
male per uno strumento finanzia-
rio che ai più sembrava essere in
disuso sovrastato dalla Borsa, dal-
le azioni e dalle illusioni del nuo-
vo mercato. «Il loro interesse è
dato da una certa immaturità del
nostro mercato» ci spiega Ales-
sandro Bortolotti della Grifo-
gest. E va tenuto conto che quel-

la di ieri era la prima asta dopo il
taglio dei tassi deciso dalla Banca
centrale europea.

Viene da chiedersi se, dato il
tasso, questo ritorno di fiamma
per il caro vecchio Bot possa con-
siderarsi duraturo o se sia esclusi-
vamente dovuto a un'improvvi-
sa voglia di sicurezza. Ancora
Bortolotti: «Sono sicuro che il
piccolo investitore tornerà. Il
problema è sapere quando. E si-
curamente non a breve. Forse si
dovrà aspettare il prossimo an-
no. Il tempo dipende da due con-
dizioni: sapere quanto si sono
scottati i piccoli investitori - e
credo molto soprattutto quelli
che hanno prediletto il fai da te -
e dalla situazione internazionale.
La guerra potrebbe ritardare il
tutto».

Nedo Canetti

ROMA Proprio mentre veniva deciso che il
provvedimento per il rilancio dell'economia
(Tremonti bis, misure per il sommerso, aboli-
zione della tassa di successione e donazione)
sarà discusso dall'assemblea di Montecitorio,
a partire dall'8 ottobre con voto finale previ-
sto entro venerdì 12, si è abbattuta sul provve-
dimento una doccia gelata, proveniente non
dall’opposizione, ma dalla relazione tecnica
del Servizio Bilancio della stessa Camera, Rela-
zione che accompagna quella che il governo
Berlusconi considera la legge più importante
dei 100 giorni.

Secondo i tecnici, il testo contiene «una
notevole sovrastima delle maggiori entrate in-
dotte, nel momento in cui valuta queste ulti-
me sulla base degli interi ammontari degli
investimenti agevolati risultanti dalle dichiara-
zioni 1994 e 1995». La quantificazioni delle
maggiori entrate proposta si fonda su una
crescita degli investimenti stazionaria in ter-
mini reali. Un'ipotesi, insistono, non avallata
né dall'andamento degli investimenti negli ul-

timi anni né dalla Relazione generale 2000
della Banca d'Italia che stima una crescita del
3% degli investimenti dell'industria per il
2001, e su sostanziali analogie tra quanto è
avvenuto nel 1994 e 1995 con la prima Tre-
monti, con quanto dovrà accadere nel 2001 e
nel 2002. Un'altra ipotesi non credibile, sen-
tenzia la relazione visto che la prima Tremon-
ti entrava in vigore in assenza di precedenti
regimi di agevolazioni fiscali, mentre la bis è
alternativa a misure agevolative come la Vi-
sco e la Dit.

E' quanto hanno affermato i parlamenta-
ri dell'Ulivo che, invano, hanno chiesto deluci-
dazione su quale sarebbe stato l'impatto della
Tremonti, soprattutto nel Mezzogiorno. I tec-
nici segnalano che maggiori entrate sono pre-
viste grazie alle stesse misure del provvedi-
mento, ma, precisano: «è indubbio che la stes-
sa modalità di copertura del provvedimento,
in questo caso si caratterizzi per un considere-
vole grado di rischiosità». Infine un consiglio
al governo. Dovrebbe presentare, suggerisce
la relazione, per potersi avvalere di questa
modalità di copertura, una relazione tecnica
basata su presupposti «quanto più possibile

oggettivi e incontrovertibili; articolata su ipo-
tesi saldamente fondate sul piano statistico ed
economico, che esponga argomenti che non
evidenzino carenze sul piano della coerenza
logica e sistematica del ragionamento». Il te-
sto è di faticosa lettura, per i non addetti ai
lavori, ma, in soldoni, significa che tutto lo
sbandierato ottimismo di Berlusconi e di Tre-
monti dev'essere parecchio ridimensionato,
che le promesse del pacchetto dei 100 giorni
sono da verificare, come, d'altra parte, le sti-
me di questa stessa legge e del Dpef.

Tutto da rifare? Il disegno di legge era già
stato sottoposto da parte dei parlamentari
dell'opposizione e dei sindacati a serrate criti-
che. La stessa Confindustria aveva chiesto mo-
difiche. Ora, per il governo e la maggioranza,
si aggiunge questa requisitoria. L'intenzione
era quella di blindare il testo, senza apportare
alcune modifica alle norme già approvate al
Senato. Reggerà questa intenzione? E in che
modo questo dibattito si rifletterà sulla finan-
ziaria, sulla quale già pesano contrasti all'inter-
no dello stesso governo, che sono stati vagliati
ieri sera in un incontro tra Berlusconi, Fini e i
ministri economici.

MILANO L'approdo non appare
più sicuro. Con gli investitori
che fuggono da una borsa ai
minimi anche le quotazioni
delle società saltano.
Ultima in ordine temporale
quella di Prada, che ieri in
una nota diffusa a tutte le
agenzie ha fatto sapere che la
Prada Holding Nv, la società
olandese alla quale fa capo il
gruppo leader nel design, nella
produzione e distribuzione di
articoli di pelletteria, calzature
e abbigliamenti per il lusso,
non si presenterà al giudizio
dei risparmiatori. Il tanto
sospirato approdo a Piazza
Affari sarà perciò rimandato a
data ancora da stabilire.
I piani di quotazioni della
società subiscono il ritardo
anche in relazione ai fatti
terroristici di martedì scorso.
Ma la notizia circolava da
tempo dato che la situazione
economica, anche prima
dell'attacco alle Twin Towers,
non faceva sperare in una
buona collocazione.
Comunque, la decisione è
stata presa, secondo la nota di
Prada, d’accordo con gli
advisor finanziari del Gruppo
Credit Suisse First Boston e
IntesaBci. La società non ha
comunque fornito ulteriori
indicazioni circa la nuova
data prevista per l'Ipo.
L'operazione era stata
annunciata alla fine dello
scorso anno dal numero uno
del gruppo, Patrizio Bertelli,
che aveva manifestato
l'intenzione di collocare in
Borsa il 25-30% del capitale
entro il 2001.
Secondo una stima del Wall
Street Journal, l'offerta
pubblica iniziale avrebbe
potuto generare proventi fino

a due miliardi di euro. La
valutazione di Prada oscilla
infatti tra 6,5 e 8 miliardi di
euro. Il gruppo possiede, oltre
ai marchi Prada e Miu Miu, il
produttore di calzature
Church, la griffe tedesca Jill
Sander, quella del designer
austriaco Helmut Lang e,
insieme a Lvmh, la maison
Fendi. L’anno scorso Prada ha
realizzato una cifra d'affari
consolidata di 1,6 miliardi di
euro (+56,6% sul '99) e un
ebitda di 296,6 milioni di euro
(+31,9%).
Sul progetto di collocarsi o
meno in questo momento non
certo felice, si attendono anche
le decisioni della Sea, la società
che controlla gli aeroporti di
Milano, alla cui giuda c’è
Giorgio Fossa. Ieri l’assessore
alle Privatizzazioni del
comune di Milano (in veste di
maggiore azionista della
società con circa l'84%),
Mario Talamona, ha detto che
«all'advisor è stato chiesto di
fare il punto della situazione e
sulla base di questa sarà presa
la decione finale». Comunque
ha sottolineato sempre
Talamona il progetto non si è
certo fermato.
Per la Sea l'approdo in Borsa
era previsto in un primo
tempo per la fine di ottobre
ma nei giorni scorsi Talamona
aveva affermato che «non si
andrà al collocamento se le
condizioni dei mercati non
saranno per noi soddisfacenti».
«Comunque - ha concluso
l’assessore - anche il sindaco
ha espresso esplicitamente
preoccupazione per
l'andamento dei mercati. Io
condivido: è un momento
delicato».

ro.ro.

Operatori di borsa

Giulio Tremonti

Non è finita la crisi delle Borse
Wall Street ancora in difficoltà. Un’altra caduta di Piazza Affari

Il Servizio Bilancio della Camera parla di «notevole sovrastima delle maggiori entrate». Vertice con Berlusconi e Fini

I numeri di Tremonti non sono affidabili
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MILANO Ogni due settimane il
dipendente Mediaset potrà
concedersi il week end lungo,
staccando venerdì alle 12. Ci
guadagnerà in salute, con benefici
riflessi sulle condizioni di lavoro e
la migliore efficienza compenserà
l’azienda per i maggiori costi
dovuti alla riduzione di 26 ore
annue per gli amministrativi,
circa un migliaio dei 3.600
addetti. A dare il buon esempio è
l’azienda del presidente del
Consiglio che ieri ha rinnovato il
contratto integrativo, E non solo
l’orario. Sono stati anche rifatti i
meccanismi per calcolare il premio
di risultato, che ora in media nella
busta paga di un quinto livello
porterà quasi 6 milioni all’anno.
Agli antipodi della linea
restauratrice della Fiat, alla quale
si è votata la Confindustria. ecco
un Berlusconi “duro” solo nei
simposi confindustriali e nelle
politiche di welfare, ma
disponibile e quasi agnellino a
casa sua. Lucio Muoio, segretario
Slc-Cgil, spiega “l’anomalìa
Mediaset” con due ragioni. La
prima è che sindacato e lavoratori
rispondono al dinamismo
aziendale con almeno pari
dinamicità, grande
professionalità, produttività
elevata: «Per questi motivi non
vediamo da parte dell’azienda
nessuno sforzo particolare ad
adeguare il trattamento dei
dipendenti». Non c’entrano né la
matrice del proprietario né
l’assetto azionario. Secondo
motivo, Mediaset intrattiene

corrette relazioni perché le
conviene: «La serenità delle
relazioni è una delle componenti
dell’efficienza aziendale».
Mediaset dunque azienda
modello? «Dal punto di vista delle
relazioni sindacali, lo è. Ma ciò è
reso possibile dai margini molto
elevati, dai profitti e dagli
incrementi costanti dei risultati
operativi. Qui però non facciamo
bulloni: qui l’efficienza ha più
valore dei ritmi».
L’orario è tra i punti principali del
contratto, ma le 35 ore sono un
fatto consolidato: «Il 7 per 5 è
molto diffuso in tutta la parte
produttiva, le 35 ore non sono un
tabù da almeno una decina di
anni fa: consentivano maggiore
agibilità alla produzione, ed ora
tocca anche agli impiegati, che
alternano una settimana di 40 ore
ad una di 36». Il presidente della
Confindustria Antonio D’Amato
potrà obiettare che in un’azienda
che produce spettacolo tutto è
atipico. Ma quel taglio delle 26
ore annue dovrebbe fare scuola,
assieme ai criteri per
calcolare il premio, legato alla
effettiva redditività aziendale:
«Un sistema di incrementi a
partire dal 27,5 per cento medio
di crescita degli ultimi quattro
anni». Altra novità, la cassa di
assistenza sanitaria integrativa
che copre tutti i 3.600 dipendenti
con l’erogazione automatica, da
parte dell’azienda, dei fondi per il
funzionamento della cassa, ossia
circa 2 milioni a testa all’anno».

G.Lac.

MILANO Ieri è stato firmato il «Patto
per lo sviluppo» tra Regione Lombar-
dia e parti sociali. Positivo il giudizio
del presidente Roberto Formigoni e
dei sindacati, Cgil compresa, ma con
il dissenso della sinistra di Lavoro
Società-Cambiare rotta e la critica
aperta del Prc. Critici anche i popola-
ri, perché il Consiglio non è stato
investito.

Per il leader Uil Walter Galbuse-
ra «l’accordo non va enfatizzato, ma
è un segnale importante, ed è un pun-
to d’arrivo unitario» dei tre sindacati
confederali. Per Carlo Borio, segreta-
rio Cisl, è «un buon patto perché
offre ampi spazi di concertazione ed
indica nel federalismo solidale la ri-

sposta lombarda al dibattito politico
e la bussola di riferimento per gli
interventi sullo stato sociale». Anche
Susanna Camusso, neosegretaria
Cgil, approva ma si riserva: «Positiva
la forma di concertazione, ma affin-
ché ci siano frutti positivi occorrerà
vedere il merito dei problemi». Ca-
musso sottolinea le differenze con il
patto di Milano: «Quello regionale
non prevede nessun diverso tratta-
mento». Anzi riconosce i diritti uni-
versali e tutela gli immigrati e le fasce
deboli.

Giuseppe Vanacore, l’esponente
della segretaria regionale Cgil che a
nome della confederazione ha con-
dotto le trattative, che sono state diffi-

cili, spiega che alla Cgil importava
un sistema di regole esigibili: «Visti i
proclami del governatore, in relazio-
ne al fatto che lui sosteneva di dover
rispondere solo agli elettori, pensava-
mo che non ci fossero margini per
un confronto serio. Invece il sistema
di regole ribadisce il ruolo della con-
certazione e del negoziato anche del-
le categorie e dei territori». Quanto
ai contenuti, Vanacore evidenzia tre
punti significativi. Scuola ed educa-
zione: l’impianto politico del rappor-
to tra pubblico-privato è quello del
Polo ma, osserva il sindacalista, «a
nostro avviso la politica del buo-
no-scuola cede il passo a politiche di
diritto allo studio basate su una rete

di servizi, nel cui ambito la Regione
pratica sì un buono-scuola, che però
risponde ad una molteplicità di biso-
gni, a partire dalle esigenze dei più
svantaggiati, e consente una pari op-
portunità reale nel diritto allo studio:
non è più il buono-scuola finalizzato
alla iscrizione alle scuole private, per-
ché si riferisce ad una pluralità di
aiuti come l’acquisto dei libri, tra-
sporto, mensa ed altri bisogni».Capi-
tolo sanità: il piano socio-sanitario
integrato rilancia il ruolo delle Asl e
dei distretti sanitari. Punta sulla pre-
venzione degli infortuni sul lavoro e
su una attenzione alla popolazione
anziana, in particolare ai non auto-
sufficienti.  g.lac.

Giovanni Laccabò

MILANO La mannaia spunta tra gli
sportelli delle banche tedesche, alla
vigilia di una fase di ristrutturazio-
ne che si presenta violenta e, in par-
te, causata anche dalla crisi connes-
sa agli attacchi terroristici in Usa.
Non si tratta per ora di annunci
ufficiali, ma di insistenti indiscrezio-
ni che sembrano anticipare le immi-
nenti mazzate dei tre principali isti-
tuti di credito - Deutsche Bank, Dre-
sdner Bank e Commerzbank - i qua-
li si accingono a licenziare decine di
migliaia di dipendenti. Le voci si
sono fatte ossessive giorno dopo
giorno, una crisi che tuttavia sem-
bra cavalcare strumentalmente le
difficoltà mondiali dell’economia.
A sbilanciarsi sui numeri, ed anche
sui tempi dell’operazione-tagli, è il
quotidiano di Berlino Die Welt, se-
condo cui le forbici dovrebbero en-
trare in azione già nei prossimi me-
si, e dovrebbero continuare a moz-
zare teste fino all’inizio del 2003.

La Dresder Bank, su un totale
di 51 mila posti di lavoro, ha già
annunciato tagli per un totale di 8
mila addetti, rispetto ai 6.700 che
erano già in cantiere prima dell’11
settembre. I tagli aggiuntivi andreb-
bero a colpire soprattutto i quadri
dirigenti in Germania. Massicce ri-
duzioni sono annunciate anche dal-
la Deutsche Bank, la maggiore ban-
ca tedesca: non ci sono stime ufficia-
li, ma le voci indicano tagli compre-
si tra le 12 mila e le 15 mila unità,
che mieteranno vittime non solo in

Germania, ma in tutti i paesi nei
quali è operante l’istituto. Tuttavia,
fonti interne alla stessa banca rileva-
no che in questo caso non si tratte-
rebbe di veri e propri licenziamenti,
ma soprattutto di prepensionamen-
ti e dell’applicazione di alcuni mo-
delli di riduzione d’orario. In ogni
caso siamo di fronte ad un vistoso
sfoltimento di organici.

Infine, sempre secondo Die
Welt, la Commerzbank starebbe

per sopprimere il 10 per cento dei
suoi 39 mila posti di lavoro, ossia
poco meno di 4 mila unità, ma la
mannaia potrebbe rivelarsi più fero-
ce se la situazione mondiale dei mer-
cati dovesse continuare a segnare
cattivo tempo. Gli economisti tutta-
via si guardano bene dallo scagliare
pietre in esclusiva agli attacchi dei
terroristi negli Usa. Gli attentati -
spiegano - hanno certo creato un
clima sfavorevole all’economia, e

questo non aiuta gli affari, ma i tagli
erano già nell’aria, anche se con di-
mensioni lievemente ridotte. Klaus
Zimmermann, presidente del Diw,
uno dei sei istituti economici federa-
li abilitati a stilare i rapporti seme-
strali per il governo di Berlino, so-
stiene che la riduzione è dovuta ad
una generale ristrutturazione del
settore. Si riorganizzano i servizi, si
riducono quelli meno redditizi, si
moltiplicano le sinergie laddove è

possibile per avere risparmi sui co-
sti di gestione. E poi non si dimenti-
chi il ristagno dell’economia mon-
diale e il calo delle Borse provocato
dallo shock dei drammatici avveni-
menti americani.

E in Italia? I sindacati non na-
scondono timori, sia in relazione
alle ricadute economiche del terrori-
smo internazionale e della stagna-
zione mondiale, sia in rapporto alle
vicende di casa nostra, come è acca-
duto in occasione della maxifusio-
ne che ha portato alla nascita di Ban-
ca Intesa, e che ha comportato una
profonda riorganizzazione di servi-
zi, e la loro semplificazione ha signi-
ficato anche il sacrificio di migliaia
di posti di lavoro. Ma - precisa la
segretaria confederale Cgil Carla
Cantone - si tratta di processi ormai
in via di completamento. L’Italia
sembra al riparo dai rischi di mega-
riduzioni perché la fase delle ristrut-
turazioni è alle spalle e non sono
previsti nuovi processi di risdimen-
sionamento che comportino lacri-
me e sangue. Dice ancora Carla
Cantone: «Per ora non abbiamo se-
gnali di crisi connessi a quanto sta
accadendo in Germania, tuttavia
non manca il timore che qualche
conseguenza possa comparire nelle
prossime settimane. Inoltre, sono
tutte da verificare le ripercussioni
del ristagno mondiale dell’econo-
mia e, come in Germania, dei flussi
finanziari legati al terrorismo, ma
siamo all’interno di un contesto di
timori più generale che riguarda
l’insieme del sistema europeo, per
non dire mondiale, delle banche».

 Marco Tronchetti Provera allo stadio

MILANO I sindacati sono sempre più in allarme per le incerte
prospettive della principale azienda italiana delle
telecomunicazioni. «Permane uno stato di pericolosa
indeterminatezza sul futuro del gruppo Telecom». È quanto
ha dichiarato ieri Fulvio Fammoni, segretario generale
Slc-Cgil.
«I tempi irragionevoli di pronunciamento della autorità
europea, ulteriormente dilazionati in questi giorni, si
assommano alle iniziative finanziarie dei nuovi acquirenti e
un perdurante silenzio sul futuro industriale del più grande
gruppo italiano. Nel frattempo - ha aggiunto Fammoni -
continuano unilateralmente da parte dell'azienda processi
di ristrutturazione, improntati ad una logica finanziaria e
di contenimento dei costi, senza attenzione agli elementi di
qualità dei servizi e di rapporto col territorio, ancora meno
di valorizzazione delle condizioni lavorative o degli assett
produttivi come nel caso de La7».
Fammoni ha ribadito la ferma opposizione ad ogni piano di
tagli, «il sindacato chiede invece investimenti e sviluppo.
Sono infatti imprescindibili due punti: il primo è
l'unitarietà del gruppo; il secondo è il futuro del lavoro e di
migliaia di lavoratori».

Per la Slc-Cgil, «l'insieme di queste ragioni rende necessaria
una immediata riapertura del confronto per raggiungere
una diversa soluzione sui processi organizzativi in atto e per
la necessità di ricondurre e collegare tutti i processi
organizzativi a prospettive nuove del gruppo e dei suoi
singoli ambiti di attività che vogliamo verificare e discutere.
Aspettiamo segnali urgenti dalla nuova proprietà di
Telecom sul futuro di un gruppo con oltre 100.000
lavoratori, in mancanza dei quali sarà inevitabile la
promozione di adeguate iniziative di mobilitazione su tutto
il territorio nazionale».
C’è da dire che proprio ieri il nuovo amministratore
delegato della Telecom, Enrico Bondi, sembra essersi
finalmente accorto delle preoccupazioni espresse dalle forze
sindacali. C’è stata, infatti, una telefonata tra il manager ed
il segretario generale della Cisl, Savino Pezzotta. Un
colloquio, definito «amichevole e franco», per «rassicurare» i
sindacati e garantire che, «a breve», sarà organizzato
l'incontro nel corso del quale verrà illustrato il piano
industriale della Telecom dopo l’acquisto da parte della
Pirelli. Martedì Pezzotta aveva avuto toni molto duri verso
l'azienda, minacciando anche lo sciopero.

Bondi assicura: presto il piano industriale di Telecom

1˚ ANNIVERSARIO

MARIO MASI

La moglie Franca, i figli, i nipoti e
tutti coloro che gli volevano bene
lo ricordano con infinito amore.

Bazzano (Bo), 20 settembre 2001

Accordo la scorsa notte tra Pirelli e Bell. Quest’ultima sottoscriverà un prestito convertibile in azioni d’Ivrea

Olivetti, ora il prezzo è giusto
Tronchetti Provera ottiene uno sconto “teorico” di 2mila miliardi

Marco Ventimiglia

MILANO La notte riesce sempre a
portare consiglio, anche quando
ci sono in ballo 14mila miliardi di
lire. Pirelli e Bell, vale a dire Mar-
co Tronchetti Provera ed Emilio
Gnutti, hanno infine trovato
un’intesa sulla revisione dell’ac-
cordo che, a fine luglio, sancì il
clamoroso passaggio di mano del
gruppo Olivetti-Telecom.

Dunque, il manager della Bi-
cocca ha ottenuto il sospirato
sconto dai «bresciani» della Bell,
ma in misura e modo molto me-
no significativo di quanto ipotiz-
zato in questi giorni. In Piazza
Affari, infatti, qualcuno si era per-
sino spinto a favoleggiare una ri-
duzione del 40% del prezzo pattu-
ito.

In base agli accordi raggiunti
ieri notte, il prezzo delle azioni
Olivetti acquistate da Olimpia (la
newco partecipata da Pirelli, Be-
netton, Intesa Bci e Unicredito)
non varierà affatto. Per il 22% del-
la holding di Ivrea, che a sua volta
controlla Telecom e Tim, la Bell
continuerà a ricevere 4,175 euro.
Gnutti ed i suoi soci, però, si im-
pegnano a sottoscrivere un presti-
to obbligazionario convertibile
emesso dalla stessa Olimpia per
un ammontare di 2.000 miliardi
di lire della durata di 6 anni (tas-
so fisso 1,5% annuo). Alla scaden-
za la Bell sarà rimborsata con tito-

li Olivetti, nel rapporto di un’azio-
ne (che ieri quotava 1 euro)per
ogni obbligazione, il cui valore
nominale sarà di 3,92 euro.

Tanto è bastato alla Pirelli per
annunciare di avere ottenuto uno
«sconto teorico» del 10%. La veri-
tà è che Tronchetti Provera, mes-
so alle corde dall’ondata di vendi-
te azionarie che si è abbattuta sul

gruppo, ha soprattutto ottenuto
un differimento temporale di una
parte dell’esborso. Duemila mi-
liardi in meno da versare alla Bell
gli consentiranno di ridurre la co-
lossale minusvalenza che emerge-
rà a fine anno nei conti dell’Olim-
pia.

Sempre al fine di favorire una
conclusione più indolore possibi-

le dell’operazione, una nota emes-
sa da Pirelli sottolinea che «il
gruppo Monte Paschi si è impe-
gnato ad erogare ad Olimpia un
finanziamento per un importo to-
tale di 1.000-1.500 miliardi di li-
re, della durata di 6 anni. Anche il
Gruppo Antonveneta erogherà
un identico finanziamento per
500 miliardi di lire.

Se il patto di luglio, che sancì
il passaggio di mano del gruppo
Telecom, fu definito dallo stesso
Tronchetti «un accordo fra genti-
luomini», l’attuale revisione è
molto più prosaicamente un com-
promesso fra uomini. Emilio
Gnutti ha infine deciso di far
buon viso ad uno scomodo gio-
co. Un no secco alla revisione del
contratto di vendita lo avrebbe
esposto ad un’offensiva legale del-
la Pirelli, basata su presunti debiti
occulti emersi dall’analisi dei bi-
lanci del gruppo. Il tutto mentre
riprendono quota le indiscrezio-
ni sull’indagine sui vertici della
Telecom condotta dalla procura
di Torino...

Piazza Affari ha dimostrato
anche ieri di non gradire più di
tanto le novità sull’accordo Olim-
pia-Bell: Pirelli ha lasciato sul
campo il 4,48%, chiudendo a
1,59 euro, mentre Olivetti ha
chiuso a 0,99 euro guadagnando
lo 0,77%.

Molto meglio è andata Tele-
com, in rialzo del 2,34%, con un
prezzo di riferimento 7,08 euro.
Ma in questo caso a sospingere il
titolo c’è stato un altro fattore.
Infatti, l'Autorità per le comunica-
zioni sta esaminando tutte le op-
zioni possibili in merito all’utiliz-
zo della rete infrastrutturale di Te-
lecom Italia, che potrebbe essere
presto scorporata dall'operatore
telefonico.

«La rete potrebbe anche diven-

tare pubblica - ha confermato ieri
Alessandro Luciano, commissa-
rio dell'autorità di settore - In
questo caso tutti gli operatori pa-
gherebbero l'accesso. Questa pe-
rò non è l'unica soluzione all'esa-
me, stiamo valutando tutte le al-
tre possibilità, come la divisione
strutturale o societaria o anche
soltanto la separazione divisiona-

le». L'istruttoria, ha concluso Lu-
ciano, dovrebbe avere termine in
tempi non lunghi, «comunque
non oltre la fine dell'anno».

In Borsa, come detto, l’hanno
presa bene. Il motivo? Elementa-
re. Per riprendersi la rete infra-
strutturale, lo Stato potrebbe arri-
vare a versare varie migliaia di
miliardi alla Telecom.

La sede della Deutsche Bank

Mediaset, l’integrativo di Berlusconi:
riduzioni d’orario e maxi premio

I sindacati condividono la concertazione. Tutelati i diritti delle fasce più deboli. I contrasti con il “Patto di Milano”

Lombardia, firmato l’accordo per lo sviluppo

In Germania i maggiori istituti preparano ingenti tagli. In Italia sindacati preoccupati, il contesto mondiale mette a rischio diverse situazioni

La grande ristrutturazione delle banche
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Ennesima giornata difficile,
ieri, in Piazza Affari. Che
apre in leggero ribasso per
poi rimbalzare sfiorando un
rialzo del 2%, e chiudere
con il segno meno trascinata
dall'andamento negativo di
Wall Street. Mibtel a -1,63%.
La giornata ha visto tutte le
borse europee, chiudere con
ribassi consistenti. E il Mi-
btel ha toccato il nuovo mi-
nimo annuo a quota 19.140.
A imprimere una svolta in
controtendenza per i titoli
tlc, l'annuncio del raggiunto
accordo tra Pirelli e Bell sul-
la rinegoziazione del con-
tratto per la cessione Olivet-
ti. Avvantaggiato il titolo Te-
lecom, che dopo aver guada-
gnato nel corso della seduta
più del 5%, ha chiuso con un
rialzo del 2,34%. In positivo
anche le Olivetti, scambiata
a +0,77%, così come Tim
che ha guadagnato lo 0,27%.

AZIONI

Borsa

A A.S. ROMA 5706 2,95 2,98 6,29 -51,56 120 2,85 6,82 - 153,24
ACEA 12642 6,53 6,48 2,18 -46,62 233 6,28 12,54 0,0981 1390,45
ACEGAS 10082 5,21 5,26 0,65 - 23 5,08 10,49 - 185,25
ACQ MARCIA 477 0,25 0,25 9,74 -1,08 180 0,22 0,40 0,0207 95,25
ACQ NICOLAY 3882 2,00 2,00 - -16,46 0 2,00 2,56 0,0775 26,90
ACQ POTABILI 25172 13,00 13,00 - 9,61 0 11,30 14,50 0,0568 74,18
ACSM 3952 2,04 2,02 0,30 -46,99 16 1,84 3,96 0,0516 75,93
ADF 27394 14,15 13,63 -1,21 -14,69 10 12,47 18,68 0,2402 127,82
AEDES 4616 2,38 2,40 5,58 -44,01 50 2,28 4,26 0,0723 87,61
AEDES RNC 4022 2,08 2,11 8,61 -50,98 10 1,87 4,30 0,0775 8,72
AEM 3646 1,88 1,85 -2,59 -38,64 4211 1,87 3,09 0,0413 3389,49
AEM TO 4006 2,07 2,08 3,69 -35,79 53 1,94 3,22 0,0310 716,51
AIR DOLOMITI 18240 9,42 9,65 3,76 - 0 9,18 11,93 - 78,42
ALITALIA 1324 0,68 0,70 5,70 -64,15 3649 0,66 2,08 0,0413 1058,52
ALLEANZA 20581 10,63 10,31 -2,62 -36,17 2666 10,63 17,55 0,1472 7596,91
ALLEANZA R 13695 7,07 6,92 -2,59 -29,54 314 7,07 10,63 0,1720 930,86
AMGA 1894 0,98 0,95 2,69 -46,34 281 0,88 1,82 0,0145 318,94
AMPLIFON 33904 17,51 17,50 -1,69 - 6 17,51 24,30 - 338,49
ARQUATI 2169 1,12 1,12 - -36,22 1 1,12 1,85 0,0130 27,34
AUTO TO MI 18400 9,50 9,51 -1,45 -40,39 129 9,45 15,94 0,2841 836,26
AUTOGRILL 13306 6,87 6,62 -5,36 -46,67 673 6,87 13,77 0,0413 1748,24
AUTOSTRADE 13091 6,76 6,68 -0,13 -3,08 4606 6,68 7,99 0,1756 7999,30

B B AGR MANTOV 16048 8,29 8,10 -0,38 -10,13 19 8,09 11,03 0,3615 1113,09
B BILBAO 20912 10,80 10,80 - -32,50 0 10,80 16,80 0,0850 34515,20
B CARIGE 19330 9,98 10,00 - 8,21 118 8,96 10,09 0,3744 1966,82
B CHIAVARI 7379 3,81 3,68 -1,45 -36,36 49 3,58 6,98 0,1756 266,77
B DESIO-BR 5995 3,10 3,09 1,58 -22,13 30 2,94 4,54 0,0671 362,23
B DESIO-BR R 3667 1,89 1,90 1,06 -4,39 21 1,78 2,72 0,0806 25,00
B FIDEURAM 11161 5,76 5,43 -3,83 -59,54 3342 5,59 15,68 0,1400 5240,95
B LOMBARDA 18003 9,30 9,28 1,06 -15,07 67 9,09 11,60 0,3357 2664,35
B NAPOLI RNC 1693 0,87 0,88 2,33 -27,96 23 0,85 1,37 0,0413 112,02
B PROFILO 3712 1,92 1,85 1,76 -67,38 235 1,80 5,88 0,0955 232,48
B ROMA 4450 2,30 2,22 -5,25 -51,02 5257 2,30 5,26 0,0129 3157,64
B SANTANDER 15031 7,76 7,88 2,14 -29,11 0 7,63 12,00 0,0751 35411,21
B SARDEG RNC 16228 8,38 8,15 0,69 -44,36 15 8,01 16,25 0,2970 55,31
B TOSCANA 7036 3,63 3,64 0,83 -5,19 23 3,62 4,57 0,1033 1154,33
BASICNET 1616 0,83 0,82 -0,23 -57,67 14 0,82 1,97 0,0930 24,53
BASSETTI 9004 4,65 4,65 9,15 -21,53 0 4,26 5,93 0,2300 120,90
BASTOGI 271 0,14 0,14 5,63 -40,84 1710 0,12 0,26 - 94,77
BAYER 59773 30,87 29,91 -0,73 -45,57 5 29,57 56,72 1,4000 -
BAYERISCHE 15639 8,08 8,03 3,58 -34,94 19 7,45 13,76 0,0775 605,77
BEGHELLI 1601 0,83 0,82 -0,15 -56,14 76 0,82 1,89 0,0258 165,36
BENETTON 20364 10,52 10,48 -1,05 -53,01 325 10,35 22,38 0,0465 1909,45
BENI STABILI 961 0,50 0,49 -2,15 -3,71 1590 0,49 0,59 0,0150 831,39
BIESSE 11345 5,86 5,87 -1,13 - 3 5,86 8,97 - 160,50
BIM 7489 3,87 3,81 0,58 -61,77 14 3,79 10,12 0,2582 481,67
BIM 04 W 865 0,45 0,43 2,06 -78,16 32 0,43 2,04 - -
BIPOP-CARIRE 3700 1,91 1,83 -2,56 -72,48 17035 1,91 7,70 0,0671 3747,53
BNL 4233 2,19 2,12 -2,97 -33,07 13514 2,19 3,90 0,0801 4643,06
BNL RNC 3658 1,89 1,85 -1,65 -34,52 68 1,89 3,34 0,1007 43,82
BOERO 18439 9,52 9,60 - 2,40 0 8,37 9,80 0,2582 41,33
BON FERRAR 18530 9,57 9,55 - -12,67 0 9,48 11,72 0,2066 47,85
BONAPARTE 406 0,21 0,21 - -39,12 385 0,20 0,36 0,0026 76,36
BONAPARTE R 382 0,20 0,20 - -36,73 65 0,20 0,33 0,0129 5,06
BREMBO 14079 7,27 7,18 -1,52 -21,68 51 7,23 10,57 0,1033 405,02
BRIOSCHI 386 0,20 0,20 7,53 -41,79 210 0,18 0,35 0,0026 96,03
BRIOSCHI W 70 0,04 0,04 13,33 -48,80 510 0,03 0,07 - -
BULGARI 14534 7,51 7,15 -3,86 -42,17 1864 7,51 14,17 0,0860 2196,81
BURANI F.G. 11920 6,16 6,14 0,10 -10,86 29 6,00 8,01 0,0362 172,37
BUZZI UNIC 13939 7,20 7,13 -1,11 -21,46 258 7,15 12,05 0,2000 915,77
BUZZI UNIC R 9488 4,90 4,90 - -13,11 0 4,88 7,59 0,2240 61,71

C C LATTE TO 5027 2,60 2,63 7,00 -52,88 3 2,53 5,51 0,0300 25,96
CALP 5168 2,67 2,69 -3,24 -3,09 3 2,54 2,88 0,1549 74,56
CALTAG EDIT 11827 6,11 6,29 4,68 -45,27 61 5,94 13,77 0,2500 763,50
CALTAGIRON R 9100 4,70 4,70 - -6,00 0 4,50 5,71 0,0336 4,28
CALTAGIRONE 7040 3,64 3,74 3,17 -27,00 16 3,43 5,57 0,0232 393,74
CAMFIN 5422 2,80 2,80 1,52 -39,86 1 2,75 5,41 0,1291 272,74
CAMPARI 52299 27,01 26,99 -0,22 - 33 26,18 30,93 - 784,37
CARRARO 2780 1,44 1,43 0,14 -51,93 45 1,44 3,10 0,1549 60,31
CATTOLICA AS 46219 23,87 23,75 0,72 -28,89 15 22,51 34,90 0,6972 1028,39
CEMBRE 4967 2,56 2,62 7,94 9,24 14 2,14 2,76 0,0878 43,60
CEMENTIR 4041 2,09 2,10 5,52 -29,89 366 2,00 3,78 0,0258 332,08
CENTENAR ZIN 3150 1,63 1,65 - -11,58 0 1,59 1,91 0,0362 23,18
CIR 1413 0,73 0,69 -5,43 -73,22 2219 0,73 2,86 0,0413 562,14
CIRIO FIN 553 0,29 0,28 -0,43 -65,20 160 0,28 0,83 0,0129 105,82
CLASS EDIT 5224 2,70 2,59 -5,82 -76,51 494 2,70 12,45 0,0439 248,85
CMI 2444 1,26 1,30 8,25 -15,30 11 1,21 2,05 0,0207 64,36
COFIDE 808 0,42 0,40 -2,07 -73,10 1657 0,41 1,55 0,0155 236,27
COFIDE R 784 0,40 0,40 6,65 -64,75 730 0,40 1,21 0,0780 61,87
CR ARTIGIANO 6192 3,20 3,20 -1,45 4,14 17 2,99 3,75 0,1162 330,07
CR BERGAM 27154 14,02 13,50 -3,57 -22,32 2 13,39 19,31 0,6197 865,66
CR FIRENZE 2033 1,05 1,05 0,19 -15,12 516 1,00 1,25 0,0516 1140,55
CR VALTEL 15699 8,11 8,10 -0,06 -10,52 40 7,91 9,52 0,3615 419,33
CREDEM 9546 4,93 4,64 -8,64 -43,36 511 4,93 9,48 0,0930 1343,61
CREMONINI 2476 1,28 1,27 -2,16 -39,56 160 1,27 2,17 0,0230 181,39
CRESPI 2018 1,04 1,04 2,97 -18,78 9 1,01 1,39 0,0671 62,52
CSP 3977 2,05 2,06 2,03 -52,24 45 2,03 4,33 0,0516 50,32
CUCIRINI 1806 0,93 0,94 - -35,23 0 0,93 1,50 0,0516 11,19

D DALMINE 395 0,20 0,20 1,95 -37,86 1380 0,19 0,37 0,0023 235,96
DANIELI 5913 3,05 3,01 -4,47 -32,91 14 3,05 4,67 0,0723 124,84
DANIELI RNC 3495 1,81 1,81 3,25 -26,66 54 1,71 2,56 0,0930 72,97
DANIELI W03 312 0,16 0,16 -1,53 -56,29 6 0,14 0,39 - -
DE FERRARI 9439 4,88 4,99 4,83 -19,65 0 4,76 6,59 0,1085 109,09
DE FERRARI R 5712 2,95 2,95 - -15,45 0 2,91 3,60 0,1136 44,44
DE'LONGHI 5609 2,90 2,88 -0,62 - 18 2,84 3,38 - 433,10
DUCATI 2597 1,34 1,29 2,96 -27,63 410 1,19 2,22 - 212,55

E EDISON 20133 10,40 10,35 1,39 -10,02 199 9,28 11,73 0,1400 6593,71
EMAK 3995 2,06 2,05 1,49 0,73 9 1,99 2,42 0,1033 57,05
ENEL 12251 6,33 6,22 -2,86 -20,12 14462 6,33 7,94 0,1301 38361,08
ENI 24720 12,77 12,48 -5,23 -6,77 24607 12,77 15,60 0,2117 51082,67
ERG 5923 3,06 3,09 1,24 -14,70 266 2,98 4,37 0,1549 491,46
ERICSSON 38700 19,99 19,62 -2,76 -60,12 33 19,25 51,29 0,2396 514,47
ESAOTE 6787 3,50 3,50 -0,82 -1,57 43 2,88 3,91 0,0420 162,23
ESPRESSO 4248 2,19 2,13 -0,93 -75,31 2964 2,19 10,08 0,0930 944,79

F FERRETTI 4579 2,37 2,34 4,55 -46,20 1059 2,16 4,40 - 366,58
FIAT 34727 17,93 17,84 -0,26 -31,55 2812 17,93 27,55 0,6200 6589,32
FIAT PRIV 23820 12,30 12,12 -2,26 -29,61 312 12,30 18,34 0,6200 1270,70
FIAT RNC 21324 11,01 10,91 -0,35 -27,37 192 11,01 16,38 0,7750 880,08
FIL POLLONE 1967 1,02 1,00 -3,56 -44,11 27 1,02 1,85 0,0930 10,82
FIN PART 2180 1,13 1,14 -2,74 -39,75 272 1,11 1,87 0,0168 261,43
FIN PART W 166 0,09 0,09 -6,04 -78,31 752 0,09 0,41 - -
FINARTE ASTE 4200 2,17 2,17 1,88 -25,69 39 2,03 3,06 0,0362 54,23
FINCASA 589 0,30 0,31 9,12 -41,98 610 0,26 0,54 0,0258 51,66
FINMECCANICA 1410 0,73 0,71 -2,60 -39,00 21885 0,73 1,30 0,0723 6114,07
FOND ASSIC 9019 4,66 4,62 0,63 -21,50 186 4,66 6,57 0,1033 1792,73
FOND ASSIC R 6738 3,48 3,40 0,89 -26,38 4 3,37 5,07 0,1239 46,80

G GABETTI 4661 2,41 2,33 -0,77 -28,53 39 2,41 4,89 0,0723 77,02
GARBOLI 1723 0,89 0,90 -4,26 -18,37 4 0,88 1,21 0,1033 24,02
GEFRAN 6237 3,22 3,23 2,37 -29,87 9 3,09 5,58 0,0775 57,98
GEMINA 1656 0,86 0,85 3,14 -36,85 1094 0,83 1,38 0,0103 311,63
GEMINA RNC 2271 1,17 1,25 8,19 -39,19 2 1,16 2,13 0,0500 4,41
GENERALI 55222 28,52 27,69 -2,64 -31,93 5917 28,42 42,11 0,2582 35735,50
GEWISS 6682 3,45 3,58 9,44 -46,96 67 3,08 6,75 0,0500 414,12
GIACOMELLI 4095 2,12 2,07 0,05 - 317 2,08 2,27 - 115,80

GILDEMEISTER 6583 3,40 3,40 -3,33 -15,21 1 3,40 4,15 0,1000 98,63
GIM 1629 0,84 0,84 4,36 -29,35 154 0,84 1,24 0,0310 125,09
GIM RNC 2515 1,30 1,33 - -7,54 0 1,26 1,50 0,0723 17,75
GIUGIARO 10165 5,25 5,24 -0,38 -30,67 239 4,99 7,57 0,2686 262,50
GRANDI NAVI 3756 1,94 1,95 -0,10 -25,84 16 1,93 2,71 0,0671 126,10
GRANDI VIAGG 847 0,44 0,43 -4,36 -49,54 46 0,44 1,07 0,0129 19,68
GRANITIFIAND 12876 6,65 6,65 -0,17 - 25 6,65 8,01 - 245,15
GRUPPO COIN 18145 9,37 9,16 -4,50 -32,67 35 9,37 15,32 - 614,84

H HDP 7493 3,87 3,84 1,32 -22,72 3119 3,38 5,30 0,0400 2829,78
HDP RNC 3706 1,91 1,90 4,63 -52,47 88 1,79 4,03 0,0600 56,18

I IDRA PRESSE 4089 2,11 2,11 4,81 0,57 25 1,78 2,29 0,0516 31,68
IFI PRIV 48620 25,11 25,07 -0,20 -34,73 50 25,11 39,10 0,6300 775,27
IFIL 9923 5,13 5,02 -1,16 -41,97 280 4,99 8,87 0,1800 1320,48
IFIL RNC 7397 3,82 3,71 -1,98 -26,08 406 3,77 5,44 0,2007 703,20
IM LOMB W03 36 0,02 0,02 13,86 -66,24 1140 0,02 0,05 - -
IM LOMBARDA 252 0,13 0,13 2,93 -48,76 210 0,12 0,25 - 78,21
IM METANOP 3836 1,98 1,98 - 2,64 23 1,86 2,07 0,0480 831,48
IMA 15684 8,10 8,10 -2,41 2,61 0 7,71 9,24 0,2324 292,41
IMMSI 1216 0,63 0,62 2,87 -35,73 471 0,52 0,98 - 138,20
IMPREGIL RNC 970 0,50 0,49 -2,04 -26,57 157 0,50 0,73 0,0398 8,09
IMPREGIL W01 38 0,02 0,02 12,07 -82,35 877 0,02 0,12 - -
IMPREGILO 885 0,46 0,45 3,56 -21,18 2270 0,43 0,71 0,0098 330,03
INA 3590 1,85 1,77 -5,69 -46,51 107 1,85 3,47 0,0465 6686,14
INTBCI R W02 492 0,25 0,24 -4,85 -59,23 636 0,25 0,73 - -
INTBCI W PUT 7193 3,71 3,86 6,31 307,93 2208 0,69 3,71 - -
INTBCI W02 778 0,40 0,39 -3,41 -63,35 165 0,40 1,22 - -
INTEK 823 0,43 0,44 9,95 -46,04 60 0,39 0,79 0,0155 39,47
INTEK RNC 764 0,39 0,40 3,42 -34,12 60 0,39 0,60 0,0207 14,47
INTERBANCA 27828 14,37 14,40 0,16 1,63 11 13,75 15,19 0,4648 712,56
INTERPUMP 6866 3,55 3,50 2,34 -17,19 81 3,25 4,31 0,0870 291,71
INTESABCI 5048 2,61 2,52 -7,08 -49,13 39881 2,61 5,44 0,0930 15301,52
INTESABCI R 3346 1,73 1,67 -7,59 -44,35 6163 1,73 3,42 0,1033 1451,88
INV IMM LOMB 4744 2,45 2,45 8,89 -61,08 1 2,36 6,30 - 116,38
IPI 6483 3,35 3,35 0,30 -26,04 41 3,19 4,56 0,1950 136,55
IRCE 4620 2,39 2,30 -4,29 -35,86 10 2,31 3,88 0,1549 67,11
IT HOLDING 6516 3,37 3,46 -0,43 -11,17 16 3,27 4,48 0,0258 673,44
ITALCEM 14425 7,45 7,32 0,67 -16,81 246 7,35 10,50 0,1800 1319,53
ITALCEM RNC 6887 3,56 3,51 1,24 -14,54 322 3,46 4,84 0,2100 375,02
ITALGAS 20687 10,68 10,58 -2,15 0,45 1451 9,37 11,66 0,1756 3723,23
ITALMOBIL 58921 30,43 29,69 -3,42 1,26 13 30,05 40,16 0,9400 675,02
ITALMOBIL R 30564 15,79 15,47 -0,23 -4,88 34 15,34 20,40 1,0180 257,98

J JOLLY HOTELS 9135 4,72 4,80 -1,58 -29,71 11 4,72 7,53 0,1033 94,15
JOLLY RNC 12779 6,60 6,60 - -2,41 0 5,76 7,23 0,2035 0,30

L LA DORIA 3441 1,78 1,79 1,70 -19,81 9 1,75 2,31 0,0536 55,09
LA GAIANA 2217 1,15 1,15 - -9,61 0 1,02 1,51 0,0619 20,56
LAVORWASH 6730 3,48 3,54 6,89 -26,87 5 3,15 4,75 0,1549 46,35
LAZIO 4031 2,08 2,10 5,31 -37,63 95 1,91 3,66 - 192,46
LINIFICIO 2674 1,38 1,42 3,65 -19,24 5 1,37 1,84 0,0600 16,41
LINIFICIO R 2194 1,13 1,14 - -23,70 2 1,13 1,56 0,0900 7,10
LOCAT 1617 0,84 0,83 0,51 2,59 582 0,73 0,89 0,0325 451,72
LOTTOMATICA 8657 4,47 4,47 1,82 - 182 4,21 4,94 - 761,30
LUXOTTICA 28527 14,73 14,65 4,29 -2,49 152 12,95 20,73 0,1400 6664,77

M MAFFEI 2260 1,17 1,16 -2,52 -8,47 28 1,17 1,34 0,0439 35,01
MANULI RUB 2190 1,13 1,14 0,88 -35,70 12 1,09 1,77 0,0258 104,21
MARANGONI 4068 2,10 2,11 -7,05 -41,96 3 2,10 3,69 0,0516 42,02
MARCOLIN 2629 1,36 1,35 0,60 -16,89 16 1,31 1,77 0,0250 61,62
MARZOTTO 13800 7,13 7,04 2,27 -42,74 322 6,78 15,43 0,2800 472,07
MARZOTTO RIS 17639 9,11 9,02 - -33,62 0 9,11 15,03 0,3000 31,51
MARZOTTO RNC 12179 6,29 6,29 4,57 -21,38 0 6,02 9,71 0,3400 15,68
MEDIASET 11058 5,71 5,56 -0,45 -54,15 6608 5,54 13,92 0,2402 6745,99
MEDIOBANCA 19705 10,18 9,95 -3,01 -15,06 3778 9,85 13,74 0,1291 6537,05
MEDIOLANUM 12268 6,34 6,01 -2,94 -51,49 5836 6,18 15,53 0,0955 4593,73
MELIORBANCA 8101 4,18 4,14 -2,24 -34,85 53 4,13 6,75 0,2324 306,99
MERLONI 7230 3,73 3,71 0,51 -22,27 37 3,68 5,21 0,1529 400,70
MERLONI RNC 4653 2,40 2,39 - 2,12 0 2,28 3,21 0,1632 6,01
MIL ASS W02 225 0,12 0,12 -7,15 -58,85 215 0,08 0,30 - -
MILANO ASS 5180 2,67 2,63 -0,64 -28,97 656 2,59 4,04 0,2066 907,00
MILANO ASS R 5280 2,73 2,71 1,46 -23,03 100 2,57 3,82 0,2221 83,83
MIRATO 7588 3,92 3,94 4,68 -34,51 15 3,54 5,98 0,1808 67,41
MITTEL 5447 2,81 2,75 -1,79 -25,78 7 2,80 4,07 0,1002 109,71
MONDADORI 9743 5,03 5,01 -3,63 -48,09 1319 5,03 11,00 0,2066 1304,69
MONDADORI R 20311 10,49 10,49 - -34,44 0 9,70 16,00 0,2117 1,59

MONRIF 1290 0,67 0,65 3,23 -60,58 109 0,64 1,73 0,0258 99,93
MONTE PASCHI 5160 2,67 2,65 -0,60 -36,92 6619 2,67 4,58 0,1033 6894,58
MONTEDISON 4684 2,42 2,40 -1,03 5,68 104 2,10 3,57 0,0300 4244,28
MONTEDISON R 3063 1,58 1,57 0,19 2,46 1488 1,39 1,86 0,0600 266,00
MONTEFIBRE 1100 0,57 0,57 1,23 -51,12 77 0,52 1,21 0,0155 73,85
MONTEFIBRE R 1207 0,62 0,64 4,92 -41,05 15 0,61 1,08 0,0258 16,21

N NAV MONTAN 2331 1,20 1,20 0,08 -13,82 85 1,18 1,66 0,0400 147,92
NECCHI 414 0,21 0,21 3,51 -58,21 595 0,19 0,54 0,0516 46,75
NECCHI RNC 2519 1,30 1,30 - -1,36 0 1,19 1,60 0,0413 0,59
NECCHI W05 197 0,10 0,11 5,09 -68,80 300 0,09 0,34 - -

O OLCESE 858 0,44 0,45 7,14 -32,91 19 0,42 0,82 0,0775 15,67
OLI EXTEC04W 310 0,16 0,16 1,28 -73,38 838 0,16 0,69 - -
OLIDATA 4163 2,15 2,02 -8,03 -51,51 48 2,15 5,61 0,0909 73,10
OLIVETTI 1969 1,02 0,99 0,77 -58,69 108177 0,97 2,89 0,0350 7412,98
OLIVETTI W 1230 0,64 0,66 7,64 -69,11 126 0,61 2,41 - -
OLIVETTI W02 185 0,10 0,09 0,22 - 1590 0,09 0,42 - -

P P BG-C VA 33358 17,23 17,24 1,69 -16,77 156 16,47 21,90 0,9296 2278,79
P BG-C VA W4 663 0,34 0,34 6,25 -46,04 111 0,33 0,67 - -
P COM IN 14249 7,36 7,19 -1,76 -56,60 258 7,26 19,40 0,6197 717,44
P COM IN W 211 0,11 0,11 15,56 -62,25 24 0,09 0,30 - -
P CREMONA 14121 7,29 7,19 1,21 -41,80 31 7,06 12,63 0,2221 244,94
P ETR-LAZIO 17560 9,07 9,02 0,93 -31,85 8 8,66 13,58 0,3615 232,98
P INTRA 22494 11,62 11,51 1,27 -21,99 57 10,78 15,34 0,4132 341,80
P LODI 15583 8,05 7,98 -0,63 -37,25 154 8,05 13,37 0,1808 1125,69
P MILANO 7679 3,97 3,92 0,05 -25,19 773 3,87 6,02 0,2272 1524,09
P NOVARA 10872 5,62 5,54 -0,95 -26,87 515 5,62 8,58 0,1291 1471,66
P NOVARA W01 398 0,21 0,19 -3,70 -76,65 417 0,20 1,26 - -
P SPOLETO 12016 6,21 6,01 -0,33 -26,73 1 6,04 8,77 0,3099 93,81
P VER-S GEM 18714 9,66 9,51 1,73 -20,51 424 9,22 12,43 0,3512 2262,47
PAGNOSSIN 5842 3,02 3,00 0,47 2,83 1 2,64 3,45 0,0749 60,34
PARMALAT 5720 2,95 2,85 -2,97 -13,85 2165 2,83 3,43 0,0129 2353,73
PARMALAT W03 1540 0,80 0,75 -6,03 -23,13 297 0,75 1,05 - -
PERLIER 387 0,20 0,20 -2,44 -30,07 5 0,19 0,29 0,0026 9,69
PERMASTEELIS 23425 12,10 11,99 3,08 -16,47 37 11,58 17,89 0,1400 333,90
PININFARIN R 43101 22,26 22,50 - -48,23 0 21,95 45,50 0,3770 4,88
PININFARINA 33980 17,55 17,52 -0,01 -45,74 13 17,55 34,86 0,3357 159,66
PIRELLI 3203 1,65 1,60 -4,48 -55,83 32985 1,58 4,05 0,1550 3172,28
PIRELLI R 3232 1,67 1,62 -4,14 -51,28 129 1,58 3,71 0,1654 146,88
PIRELLI&CO 4724 2,44 2,44 -0,61 -33,75 1061 2,44 3,86 0,2065 1442,72
PIRELLI&CO R 4746 2,45 2,35 -3,92 -28,85 23 2,32 3,72 0,2169 84,36
POL EDITOR 1506 0,78 0,76 -2,54 -69,97 101 0,77 2,64 0,0413 102,66
PREMAFIN 2134 1,10 1,10 - -27,64 0 1,07 1,87 0,1033 178,50
PREMUDA 2099 1,08 1,06 3,21 8,11 79 0,97 1,30 0,0516 67,08
PREMUDA RNC 3195 1,65 1,65 - -7,96 1 1,41 1,79 0,0697 0,36

R R DEMEDICI 2078 1,07 1,06 0,28 -41,34 90 1,07 1,89 0,0310 145,10
R DEMEDICI R 2711 1,40 1,40 - -23,49 0 1,40 1,98 0,0413 4,74
RAS 23274 12,02 11,73 1,23 -26,68 3686 11,62 16,46 0,3099 8644,75
RAS RNC 16451 8,50 8,44 -0,19 -32,66 6 8,31 12,62 0,3409 81,86
RATTI 1429 0,74 0,70 -6,67 -53,39 13 0,73 1,61 0,0516 23,02
RECORDATI 29803 15,39 15,45 5,11 49,22 119 9,79 18,22 0,1549 767,06
RICCHETTI 1302 0,67 0,69 -0,67 -43,20 74 0,64 1,20 0,0139 144,02
RICCHETTI W 39 0,02 0,02 5,26 -78,79 60 0,02 0,12 - -
RICH GINORI 2639 1,36 1,36 -1,31 29,69 96 1,04 1,52 0,0491 123,76
RINASCENTE 7263 3,75 3,62 -2,27 -39,71 425 3,51 6,22 0,1033 1121,27
RINASCENTE P 6947 3,59 3,56 -2,47 -28,08 5 3,59 5,06 0,1033 11,29
RINASCENTE R 6645 3,43 3,39 0,95 -14,29 77 3,29 4,21 0,1343 352,92
RISANAM RNC 4633 2,39 2,41 0,96 49,00 34 1,60 2,97 0,1394 8,15
RISANAMENTO 4728 2,44 2,44 -1,38 43,23 14 1,66 3,04 0,0504 164,03
ROLAND EUROP 1806 0,93 1,00 - -48,46 0 0,93 1,81 0,0780 20,52
ROLO BANCA 25570 13,21 12,63 -2,76 -32,09 821 13,21 21,21 0,8522 6429,65
RONCADIN 1493 0,77 0,77 -1,42 -73,22 24 0,75 2,88 0,0413 31,30
ROTONDI EV 3892 2,01 2,01 - -7,37 1 1,95 2,51 0,0955 39,80

S SABAF 21686 11,20 11,30 2,73 -18,72 14 10,79 14,12 0,3099 126,94
SADI 5170 2,67 2,70 3,69 6,08 5 2,46 3,19 0,1500 26,70
SAECO 5342 2,76 2,77 4,13 -31,56 163 2,71 5,54 0,0300 551,80
SAES GETT 18997 9,81 9,58 1,40 -56,00 25 9,26 22,30 0,4132 136,13
SAES GETT R 11480 5,93 5,77 -2,20 -36,36 22 5,46 10,64 0,4288 57,07
SAFILO 25565 13,20 13,25 0,81 35,86 16 9,38 13,49 0,0723 1353,31
SAI 23148 11,96 11,77 0,42 -43,45 80 11,68 21,14 0,3100 733,44
SAI RIS 11836 6,11 6,01 -2,07 -35,17 64 6,11 9,82 0,3514 222,30
SAIAG 7036 3,63 3,60 1,41 -27,49 2 3,60 5,05 0,1291 63,26
SAIAG RNC 4082 2,11 2,13 -2,48 -31,40 44 2,11 3,08 0,1394 20,53
SAIPEM 10316 5,33 5,03 -7,78 -9,91 2753 5,33 7,60 0,0620 2344,44
SAIPEM RIS 12489 6,45 6,45 - 9,32 0 5,72 7,49 0,0775 1,38
SAV DEL BENE 3687 1,90 1,95 1,41 -38,92 133 1,90 3,41 0,1033 69,57
SCHIAPPAREL 254 0,13 0,13 9,83 -30,94 380 0,12 0,19 0,0155 28,10
SEAT PG 1305 0,67 0,65 -3,66 -70,58 39209 0,65 2,33 0,1048 7539,87
SEAT PG RNC 893 0,46 0,45 -1,11 -64,79 369 0,45 1,47 0,0013 86,58
SIMINT 11230 5,80 5,80 - 16,16 12 4,48 6,28 0,1033 270,77
SIRTI 1740 0,90 0,89 -2,31 -51,02 601 0,90 2,04 0,1782 197,71
SMI METAL R 1091 0,56 0,57 3,59 -11,91 102 0,56 0,68 0,0362 32,25
SMI METALLI 999 0,52 0,52 - -19,66 492 0,49 0,69 0,0258 332,52
SMURFIT SISA 1084 0,56 0,56 - -17,34 0 0,56 0,89 0,0103 34,50
SNAI 11137 5,75 5,76 8,80 -54,24 796 3,66 14,37 0,0387 316,03
SNIA 2242 1,16 1,11 -4,48 -47,09 958 1,16 2,37 0,0650 580,91
SNIA RIS 2595 1,34 1,31 -8,39 -41,86 4 1,34 2,35 0,0970 5,17
SNIA RNC 2372 1,23 1,20 - -35,45 53 1,23 2,12 0,1070 18,60
SOGEFI 3427 1,77 1,75 - -31,50 49 1,77 2,82 0,1239 192,57
SOL 3286 1,70 1,65 -4,73 -11,89 62 1,69 2,11 0,0542 153,92
SOPAF 560 0,29 0,29 1,66 -57,96 82 0,28 0,75 0,0620 33,78
SOPAF RNC 453 0,23 0,23 7,98 -52,96 35 0,21 0,54 0,0723 9,51
SPAOLO IMI 20168 10,42 10,12 -1,72 -39,11 7845 10,26 18,63 0,5680 14628,66
STAYER 881 0,46 0,46 -2,95 -36,36 5 0,46 0,74 0,0258 9,78
STEFANEL 2533 1,31 1,28 -1,92 -54,30 134 1,31 2,87 0,0300 70,70
STEFANEL RNC 5615 2,90 2,90 - -8,49 0 1,54 3,25 0,0300 0,29
STMICROEL 45406 23,45 22,60 -5,95 -46,75 5287 23,45 51,66 0,0451 20314,92

T TARGETTI 5714 2,95 2,92 0,07 -45,23 7 2,95 5,70 0,0826 44,27
TECNODIF W04 2107 1,09 1,08 3,93 -45,60 18 1,06 3,36 - -
TELECOM IT 14108 7,29 7,09 2,34 -37,55 66405 6,51 13,65 0,3125 38334,43
TELECOM IT R 7923 4,09 3,96 1,10 -34,91 27916 3,73 7,08 0,3238 8401,38
TERME ACQ R 396 0,20 0,21 8,62 -48,42 122 0,19 0,45 0,0232 2,23
TERME ACQUI 588 0,30 0,30 3,71 -32,98 316 0,29 0,50 0,0155 4,96
TIM 9480 4,90 4,79 0,27 -43,29 93417 4,66 9,14 0,1937 41292,89
TIM RNC 7522 3,88 3,86 0,84 -16,65 867 3,46 4,98 0,2055 513,09
TOD'S 78729 40,66 40,16 3,64 -11,51 36 37,20 54,78 0,1300 1229,96
TREVI FIN 3053 1,58 1,57 6,43 -30,19 42 1,47 2,51 0,0150 100,93

U UNICREDIT 6980 3,61 3,50 -4,84 -35,15 25061 3,61 5,87 0,1291 18114,13
UNICREDIT R 5681 2,93 2,91 0,24 -33,83 22 2,90 4,75 0,1369 63,69
UNIMED 2620 1,35 1,37 -0,72 -12,71 7 1,35 1,66 0,0697 117,54
UNIPOL 6711 3,47 3,52 3,50 1,82 360 3,23 3,80 0,0826 947,38
UNIPOL P 2744 1,42 1,42 2,09 -21,58 718 1,39 1,99 0,0878 252,10
UNIPOL P W05 166 0,09 0,08 -0,61 -52,13 522 0,08 0,19 - -
UNIPOL W05 223 0,12 0,11 0,26 -35,43 385 0,11 0,19 - -

V V VENTAGLIO 3722 1,92 1,94 -3,14 - 15 1,92 4,24 - 62,47
VEMER SIBER 2701 1,40 1,40 2,41 -68,88 120 1,37 4,48 0,0516 74,63
VIANINI IND 4231 2,19 2,20 -3,51 -20,88 4 2,05 3,04 0,0129 65,78
VIANINI LAV 7520 3,88 3,83 - -14,75 0 3,79 5,28 0,0500 170,11
VITTORIA ASS 7215 3,73 3,73 -0,53 -25,85 2 3,55 5,11 0,1033 111,78
VOLKSWAGEN 74817 38,64 37,23 -2,21 -29,11 15 38,44 62,45 1,2000 -

Z ZIGNAGO 22081 11,40 11,31 2,01 -4,50 12 11,03 13,89 0,4200 285,10
ZUCCHI 9885 5,11 4,93 - -3,68 0 5,03 5,86 0,2500 107,21
ZUCCHI RNC 8727 4,51 4,50 - 2,43 0 4,31 4,82 0,2800 15,45

ACOTEL GROUP 58262 30,09 29,78 4,64 -70,89 7 28,17 121,31 - 125,48
AISOFTWARE 10497 5,42 5,29 1,79 -57,46 58 5,23 27,10 - 37,03
ALGOL 15300 7,90 7,68 0,27 - 3 7,19 9,35 - 27,80
ART'E' 59018 30,48 30,66 2,71 -21,71 2 29,76 44,07 - 87,78
BB BIOTECH 121385 62,69 61,80 -2,39 -44,55 8 61,37 113,06 - 174,28
BIOSEARCH IT 19570 10,11 9,79 1,38 -76,43 24 9,87 52,47 - 122,91
CAD IT 42888 22,15 21,43 1,71 -11,82 5 19,53 35,79 0,3564 198,91
CAIRO COMMUN 32638 16,86 16,84 5,05 -54,22 5 16,27 52,86 - 130,63
CDB WEB TECH 4568 2,36 2,31 3,40 -73,49 169 2,21 10,42 - 237,79
CDC 15844 8,18 8,06 1,70 -70,84 2 7,96 36,52 - 100,33
CHL 8622 4,45 4,20 -4,72 -85,85 48 4,42 33,68 - 25,82
CTO 13130 6,78 6,72 -0,40 -80,35 19 6,52 34,68 0,2453 67,81
DADA 19339 9,99 9,70 -1,32 -64,76 4 9,94 33,43 - 119,11
DATA SERVICE 59850 30,91 30,91 0,65 -24,59 3 30,70 53,10 - 139,38
DATALOGIC 20457 10,56 10,38 1,81 - 1 10,20 20,77 - 125,76
DATAMAT 10458 5,40 5,40 1,18 -59,11 26 5,14 16,78 - 144,38
DIGITAL BROS 6732 3,48 3,33 -2,23 -75,14 39 3,35 18,97 - 43,46
DMAIL.IT 13395 6,92 6,80 0,70 -58,37 3 6,88 17,82 - 44,62
E.BISCOM 63180 32,63 32,05 1,62 -67,89 41 31,04 127,72 - 1580,92
EL.EN. 23520 12,15 11,78 1,57 -43,79 1 11,03 25,86 0,2000 55,88
ENGINEERING 48368 24,98 25,76 3,04 -37,53 7 24,91 49,22 0,1239 312,25
EPLANET 15006 7,75 7,84 9,99 -71,33 7 7,20 40,50 - 58,13
ESPRINET 22912 11,83 11,80 -0,79 - 9 11,83 13,97 - 56,57
EUPHON 45696 23,60 23,21 -0,77 -59,20 1 22,99 57,84 0,2582 112,34
FIDIA 15558 8,04 8,00 2,55 -36,23 1 7,68 14,01 0,1394 37,76
FINMATICA 16656 8,60 8,47 3,62 -77,55 162 7,85 44,07 0,0258 384,10
FREEDOMLAND 15134 7,82 8,19 - -63,73 0 7,50 47,50 - 112,64
GANDALF 30700 15,86 15,92 2,32 -76,19 15 15,86 87,06 - 18,20
I.NET 102022 52,69 50,79 -0,70 -77,40 9 51,69 263,11 - 216,03
INFERENTIA 31149 16,09 15,80 0,71 -63,75 3 14,01 60,26 - 65,96
IT WAY 27263 14,08 13,99 7,65 - 0 13,00 15,29 - 62,20
MONDO TV 57178 29,53 29,16 -3,54 -68,91 4 29,53 94,99 - 112,80
NOVUSPHARMA 66240 34,21 34,11 2,03 -22,71 8 28,52 58,81 - 224,63
ON BANCA 48871 25,24 25,13 -0,71 -69,35 1 23,95 89,79 - 65,18
OPENGATE GR 18503 9,56 9,32 -0,50 -66,65 19 9,26 42,76 0,2066 83,57
PCU ITALIA 7954 4,11 3,99 -0,70 - 16 4,02 16,61 - 21,24
POLIGRAF S F 59715 30,84 30,58 1,22 -61,03 1 30,84 87,88 0,3615 27,76
PRIMA INDUST 22821 11,79 11,56 0,50 -51,27 8 10,39 26,03 - 46,08
REPLY 23075 11,92 11,80 0,20 -7,64 6 11,22 21,56 - 97,27
TAS 55242 28,53 27,97 0,97 -59,32 4 26,39 81,10 1,0000 49,49
TC SISTEMA 42288 21,84 21,60 - -48,07 2 21,11 47,93 - 94,35
TECNODIFFUS 25034 12,93 12,82 2,12 -54,71 18 12,76 44,68 - 63,80
TISCALI 10359 5,35 5,20 0,91 -69,37 4042 4,77 22,16 - 1917,53
TXT 40797 21,07 21,10 9,98 -77,03 17 17,52 110,03 - 52,67
VITAMINIC 40216 20,77 20,10 0,74 68,59 84 9,09 43,01 - 115,58
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Bianca Di Giovanni

ROMA Vola oltre i settemila miliardi
(3,537 miliardi di euro) l’utile netto
dell’Eni nel primo semestre dell’an-
no. Il dato equivale ad un aumento
del 28% rispetto allo stesso periodo
del 2000. Numeri record dunque,
per il cane a sei zampe, che consegue
ancora «un risultato eccellente», co-
me lo definisce l’amministratore de-
legato Vittorio Mincato.

Il miglioramento della perfor-
mance è dovuto principalmente a
tre fattori. A spiegarli è lo stesso Min-
cato a margine del consiglio d’ammi-
nistrazione che ha approvato la rela-
zione semestrale. «La crescita della
produzione di petrolio e gas venduta
- dichiara - I proventi connessi alla
cessione di attività non strategiche e
il costante miglioramento dell'effi-
cienza, che ha portato a realizzare

risparmi di costi di 201 milioni di
euro».

Insomma, secondo Mincato i
numeri sono frutto della decisa at-
tuazione del piano strategico, che
punta a concentrarsi nel core busi-
ness, ovvero petrolio e gas. Un tra-
guardo raggiunto nonostante il deci-
so rallentamento dell’economia
mondiale nei primi sei mesi dell’an-
no. «Mai la produzione di idrocarbu-
ri ha raggiunto livelli così elevati -
osserva Mincato - il tasso di crescita
nei primi sei mesi dell'anno è stato
del 14%, superando quota un milio-
ne e 350mila barili di petrolio equiva-
lente al giorno. Posso quindi confer-
mare che l'obiettivo di una produzio-
ne giornaliera di 1,5 milioni di barili
verrà raggiunto nel 2002, un anno di
anticipo rispetto ai tempi fissati nel
piano 2000-2003».

Il ruolino di marcia per la produ-
zione di idrocarburi, dunque, è acce-

lerato rispetto al timing del piano. E
non solo. «Anche gli obiettivi di ven-
dita di gas all'estero e di riduzione
dei costi - aggiunge l’amministrato-
re delegato - saranno raggiunti in
anticipo rispetto alle previsioni».
In particolare l'incremento della pro-
duzione di idrocarburi è stato realiz-
zato soprattutto all'estero, mentre in
Italia si è registrata una flessione del
13,5% dovuta in particolare al decli-
no di campi maturi a gas. L 'entrata
in esercizio dell'oleodotto che colle-
ga il centro olio Val d'Agri alla raffi-
neria di Taranto compenserà in mo-
do significativo la flessione registrata
nel primo semestre. Dunque quella
in Italia è da considerarsi una flessio-
ne tecnica e solo temporanea.

Nonostante le cifre record, l’azio-
ne resta penalizzata dai trend di Bor-
sa negativi di questi giorni, e dal calo
del petrolio. Ieri il titolo ha perso
oltre il 5% (a 12,48 euro).
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I CAMBI
1 EURO 1936,27 lire
1 FRANCO FRANCESE 295,18 lire
1 MARCO 989,18 lire
1 PESETA 11,63 lire
1 FRANCO BELGA 47,99 lire
1 FIORINO OLANDESE 878,64 lire
1 DRACMA 5,68 lire
1 SCELLINO AUSTRIACO 140,71 lire
1 euro 0,925 dollari +0,000
1 euro 108,840 yen +0,340
1 euro 0,632 sterline +0,002
1 euro 1,483 fra. svi. +0,005
dollaro 2.091,456 lire -0,452
yen 17,790 lire -0,056
sterlina 3.062,264 lire -9,230
franco svi. 1.305,203 lire -4,148
zloty pol. 495,247 lire +1,528

BOT
Bot a 3 mesi  99,43 3,15
Bot a 6 mesi  98,32 3,00
Bot a 12 mesi  96,64 3,02

Cresce la produzione di gas e petrolio e il cane a sei zampe vola. Nella semestrale un aumento dei profitti del 28 per cento

Eni record, utile sopra i 7mila miliardi

NUOVO MERCATO

Vittorio Mincato
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AZIONARI ITALIA
ALBERTO PRIMO RE 7,348 7,483 14228 -28,298
ALBOINO RE 6,330 6,439 12257 -53,663
APULIA AZIONARIO 10,008 10,204 19378 -32,854
ARCA AZITALIA 17,581 17,905 34042 -34,222
ARTIG. AZIONIITALIA 3,882 3,948 7517 -23,822
AUREO PREVIDENZA 16,672 16,963 32281 -36,329
AZIMUT CRESCITA ITA. 19,545 20,015 37844 -35,144
BCI INDEX FUND 3,873 3,935 7499 0,000
BIM AZION.ITALIA 6,115 6,211 11840 0,000
BIPIEMME ITALIA 12,795 13,029 24775 -33,752
BLUE CIS 8,409 8,576 16282 -34,697
BN AZIONI ITALIA 10,885 11,072 21076 -32,412
BPB TIZIANO 13,896 14,150 26906 -33,998
BPL ITALIA 7,659 7,784 14830 -34,994
BPVI AZ. ITALIA 3,832 3,916 7420 0,000
C.S. AZ. ITALIA 10,757 10,959 20828 -34,758
CAPITALG. ITALIA 15,181 15,460 29395 -34,573
CARIFONDO AZ.ITALIA 8,123 8,276 15728 -36,074
CENTRALE ITALIA 12,571 12,811 24341 -34,679
CISALPINO INDICE 12,446 12,711 24099 -37,741
COMIT AZIONE 15,406 15,688 29830 -29,462
COMIT AZIONI ITALIA 10,811 11,018 20933 -30,672
DUCATO AZ. ITALIA 11,912 12,119 23065 -36,285
EFFE AZ. ITALIA 5,727 5,829 11089 -32,923
EPTA AZIONI ITALIA 10,679 10,921 20677 -40,649
EPTA MID CAP ITALIA 3,314 3,402 6417 -36,924
EUROCONSULT ZECCHINO 10,045 10,191 19450 -37,461
EUROM. AZ. ITALIANE 19,174 19,601 37126 -36,729
F&F GESTIONE ITALIA 18,376 18,674 35581 -33,545
F&F LAGEST ITALIA 3,530 3,583 6835 0,000
F&F SELECT ITALIA 10,921 11,098 21146 -33,928
FONDERSEL ITALIA 15,911 16,284 30808 -32,754
FONDERSEL P.M.I. 10,993 11,211 21285 -29,168
FONDICRI SEL.ITALIA 20,418 20,810 39535 -32,985
FONDINVEST P.AFFARI 17,147 17,453 33201 -32,300
GEPOCAPITAL 14,939 15,186 28926 -31,368
GESTICREDIT BORSIT. 14,601 14,863 28271 -32,167
GESTICREDIT CRESCITA 11,744 11,945 22740 -33,310
GESTIELLE ITALIA 13,206 13,402 25570 -37,610
GESTIFONDI AZ.IT. 12,330 12,565 23874 -36,100
GESTNORD P.AFFARI 9,492 9,675 18379 -32,942
GRIFOGLOBAL 10,141 10,335 19636 -32,487
IIS TRADING AZ.ITAL. 4,252 4,316 8233 0,000
IMI ITALY 17,586 17,943 34051 -35,001
ING AZIONARIO 19,523 19,865 37802 -33,550
INVESTIRE AZION. 17,021 17,354 32957 -33,277
ITALY STOCK MAN. 11,504 11,725 22275 -33,911
LEONARDO AZ. ITALIA 7,040 7,178 13631 -35,672
LEONARDO SMALL CAPS 6,777 6,898 13122 -38,962
MIDA AZIONARIO 16,794 17,085 32518 -41,222
OASI AZ. ITALIA 10,377 10,544 20093 -33,794
OASI CRESCITA AZION. 13,050 13,241 25268 -35,418
OASI ITAL EQUITYRISK 15,264 15,487 29555 -35,330
OLTREMARE AZIONARIO 11,048 11,298 21392 -40,403
OPTIMA AZIONARIO 4,990 5,084 9662 -33,758
PADANO INDICE ITALIA 10,041 10,232 19442 -35,873
PRIME ITALY 15,581 15,843 30169 -40,206
PRIMECAPITAL 42,163 42,857 81639 -40,113
PRIMECLUB AZ. ITALIA 15,055 15,312 29151 -40,531
QUADRIFOGLIO AZ.ITA 5,240 5,327 10146 -35,586
R&SUNALL. SMALL CAP 10,302 10,477 19947 -45,853
RAS CAPITAL 18,723 19,077 36253 -34,388
RAS PIAZZA AFFARI 7,737 7,882 14981 -34,097
RISPARMIO IT.CRESC. 13,701 13,932 26529 -26,579
ROLOITALY 10,382 10,565 20102 -32,566
ROMAGEST AZ.ITALIA 26,048 26,555 50436 -35,804
ROMAGEST SC ITALY 3,340 3,415 6467 -33,146
ROMAGEST SEL.AZ.IT 3,539 3,605 6852 -32,487
SAI ITALIA 15,907 16,270 30800 -32,853
SANPAOLO AZIONI ITA. 24,916 25,486 48244 -37,905
SANPAOLO OPP.ITALIA 3,895 3,978 7542 0,000
VENETOBLUE 14,922 15,198 28893 -32,717
VENETOVENTURE 10,807 10,990 20925 -35,630
ZENIT AZIONARIO 9,281 9,498 17971 -42,952
ZETA AZIONARIO 16,100 16,427 31174 -36,199

AZ. AREA EURO
ALPI AZIONARIO 8,971 9,091 17370 -22,916
ALTO AZIONARIO 14,637 14,692 28341 -19,563
AUREO E.M.U. 10,622 10,663 20567 -34,657
BCI EUROINDEX FUND 3,886 3,911 7524 0,000
BPL MEDITERRANEO 12,928 13,045 25032 -27,248
BSI AZIONARIO EURO 5,001 5,000 9683 0,000
CISALPINO AZIONARIO 13,424 13,516 25992 -46,600
CISALPINO EURO VALUE 5,000 5,000 9681 0,000
COMIT CAPITAL 12,109 12,313 23446 -30,376
COMIT PLUS 10,824 10,853 20958 -31,709
EPSILON Q GROWTH 3,783 3,813 7325 -24,340
EUROM. EURO EQUITY 3,515 3,535 6806 -32,116
GESTICREDIT AZ. EURO 8,291 8,329 16054 -32,822
LEONARDO EUROSTOXX 4,703 4,715 9106 -30,449
MIDA AZIONARIO EURO 4,780 4,793 9255 -41,884
OASI AZ. EURO 4,116 4,133 7970 -35,415
PRIME EURO INNOVAT. 2,321 2,341 4494 -56,298
R&SUNALL. AZIONARIO 10,554 10,594 20435 -41,415
SANPAOLO EURO 15,359 15,418 29739 -42,117

AZ. EUROPA
ANIMA EUROPA 3,757 3,806 7275 -35,000
ARCA AZEUROPA 9,790 9,833 18956 -31,667
ARTIG. EUROAZIONI 3,457 3,469 6694 -30,887
ASTESE EUROAZIONI 5,273 5,297 10210 -28,772
AZIMUT EUROPA 12,495 12,519 24194 -30,125
BIPIEMME EUROPA 12,424 12,454 24056 -28,267
BIPIEMME IN.EUROPA 4,312 4,333 8349 0,000
BN AZIONI EUROPA 7,701 7,732 14911 -32,900
BPL EUROPA 6,625 6,661 12828 -28,285
BPVI AZ. EUROPA 4,009 4,030 7763 0,000
CAPITALG. EUROPA 6,474 6,522 12535 -37,618
CARIFONDO AZ.EUROPA 5,995 6,025 11608 -33,225
CENTRALE EUROPA 19,112 19,209 37006 -34,906
COMIT EURO TOP 3,854 3,870 7462 -31,606
COMIT EUROPA 18,081 18,150 35010 -29,858
CONSULTINVEST AZIONE 0,000 7,825 0 0,000
DUCATO @ N.MERCATI 1,386 1,395 2684 -72,406
DUCATO AZ. EUROPA 8,449 8,510 16360 -33,519
EFFE AZ. EUROPA 3,067 3,082 5939 -33,986
EPTA SELEZ. EUROPA 4,867 4,928 9424 -35,365
EUROCONSULT CORONA 5,456 5,486 10564 -36,749
EUROM. EUROPE E.F. 15,169 15,270 29371 -30,788
EUROPA 2000 15,171 15,291 29375 -36,317
F&F LAGEST AZ.EUROPA 21,059 21,150 40776 -33,494
F&F POTENZ. EUROPA 6,160 6,185 11927 -46,772
F&F SELECT EUROPA 17,387 17,462 33666 -34,037
F&F TOP 50 EUROPA 3,561 3,579 6895 -31,545
FONDERSEL EUROPA 12,439 12,491 24085 -34,802
FONDICRI CONVERGENZA 3,115 3,112 6031 -35,036
FONDICRI SEL.EURO. 6,399 6,436 12390 -29,518
FONDINVEST EUROPA 14,671 14,721 28407 -30,264
FONDINVEST S. EUROPA 5,313 5,314 10287 -40,249
GEO EUROPEAN EQUITY 3,587 3,587 6945 0,000
GEODE EURO EQUITY 4,516 4,529 8744 -29,371
GEPOEUROPA 4,142 4,153 8020 0,000
GESTICREDIT EURO AZ. 15,365 15,415 29751 -30,133
GESTIELLE EUROPA 12,406 12,457 24021 -30,272
GESTNORD EUROPA 9,035 9,091 17494 -31,146
GESTNORD NEW MARKET 5,000 5,000 9681 0,000
GRIFOEUROPE STOCK 4,354 4,383 8431 0,000
IAM AZ.EMER.EUROPA 5,382 5,361 10421 -39,425
IAM AZ.PMI EUROPA 5,717 5,797 11070 -55,339
IIS TRADING AZ.EUR. 4,338 4,348 8400 0,000
IMI EUROPE 17,278 17,423 33455 -28,223
ING EUROPA 17,433 17,524 33755 -28,949
ING SELEZIONE EUROPA 12,128 12,151 23483 -29,059
INVESTIRE EUROPA 11,373 11,434 22021 -35,829
INVESTITORI EUROPA 4,558 4,600 8826 0,000
LAURIN EUROSTOCK 3,564 3,584 6901 -27,883
MC EU-AZ EUROPA 3,700 3,717 7164 -38,822
OPEN FUND AZ EUROPA 3,572 3,547 6916 -29,754
OPTIMA EUROPA 3,293 3,310 6376 -32,713
PRIME EUROPA 3,924 3,936 7598 0,000
PRIME FUNDS EUROPA 21,873 22,008 42352 -14,947
PUTNAM EUROPE EQUITY 8,340 8,374 16148 -29,726
QUADRIFOGLIO AZ.EUR. 13,104 13,148 25373 -32,289
RAS EUROPE FUND 14,720 14,853 28502 -33,435
ROLOEUROPA 9,034 9,064 17492 -30,427
ROMAGEST AZ.EUROPA 12,165 12,220 23555 -31,993
SAI EUROPA 10,477 10,537 20286 -37,082
SANPAOLO EUROPE 8,052 8,110 15591 -40,693
ZETA EUROSTOCK 4,367 4,391 8456 -38,126
ZETASWISS 21,099 21,174 40853 -22,804

AZ. AMERICA
ALTO AMERICA AZ. 5,864 5,891 11354 -30,065
AMERICA 2000 12,840 12,904 24862 -29,013
ANIMA AMERICA 4,233 4,278 8196 -20,626
ARCA AZAMERICA 20,651 20,787 39986 -33,155
ARTIG. AZIONIAMERICA 3,926 3,946 7602 -29,578
AUREO AMERICHE 3,825 3,845 7406 -32,835
AZIMUT AMERICA 11,432 11,556 22135 -32,610

BIPIEMME AMERICHE 10,072 10,117 19502 -31,886
BN AZIONI AMERICA 8,014 8,027 15517 -31,014
BPL AMERICA 8,804 8,865 17047 -35,924
CAPITALG. AMERICA 10,533 10,598 20395 -26,327
COMIT NORD AMERICA 22,210 22,281 43005 -30,934
DUCATO AZ. AMERICA 6,160 6,199 11927 -35,578
EFFE AZ. AMERICA 3,196 3,205 6188 -36,473
EPTA SELEZ. AMERICA 5,169 5,199 10009 -40,986
EUROM. AM.EQ. FUND 19,456 19,473 37672 -30,150
F&F SELECT AMERICA 12,833 12,881 24848 -37,127
FONDERSEL AMERICA 13,493 13,593 26126 -27,288
FONDICRI SEL.AMERICA 6,511 6,564 12607 -35,839
FONDINVEST WSTREET 5,839 5,896 11306 -34,963
GEO US EQUITY 0,000 3,442 0 0,000
GEODE NORDA. EQUITY 4,409 4,455 8537 -35,747
GEPOAMERICA 4,206 4,229 8144 0,000
GESTICREDIT AMERICA 9,241 9,337 17893 -35,169
GESTIELLE AMERICA 15,175 15,317 29383 -25,102
GESTNORD AMERICA 16,599 16,744 32140 -34,824
GESTNORD AMERICA-$ 15,364 15,520 0 -34,824
IAM AZ.EMER.AMER. 6,870 6,989 13302 -32,929
IAM AZ.NORD AMER. 7,590 7,659 14696 -27,583
IAM AZ.PMI AMERICA 17,192 17,418 33288 -27,542
IIS TRADING AZ.AMER. 4,242 4,278 8214 0,000
IMIWEST 20,727 20,863 40133 -31,105
ING AMERICA 17,877 17,960 34615 -32,755
INVESTIRE AMERICA 19,012 19,112 36812 -38,595
INVESTITORI AMERICA 4,767 4,797 9230 0,000
OPEN FUND AZ AMERICA 3,586 3,671 6943 -33,308
OPTIMA AMERICHE 4,729 4,765 9157 -35,431
PRIME FUNDS AMERICA 22,741 22,794 44033 -12,433
PRIME USA 3,304 3,325 6397 -43,278
PUTNAM US SMC VAL 5,000 5,000 9681 0,000
PUTNAM US SMC VAL$ 0,000 0,000 0 0,000
PUTNAM USA EQ-$ 6,464 6,514 0 -40,754
PUTNAM USA EQUITY 6,984 7,028 13523 -40,748
PUTNAM USA OP.-$ 5,560 5,650 0 -54,725
PUTNAM USA OPPORT. 6,007 6,096 11631 -54,725
PUTNAM USA V.$ USA 4,184 4,197 0 0,000
PUTNAM USA V.EURO 4,520 4,528 8752 0,000
RAS AMERICA FUND 17,832 17,946 34528 -32,589
ROLOAMERICA 11,295 11,417 21870 -35,534
ROMAGEST AZ.NORDA. 13,096 13,171 25357 -38,617
SAI AMERICA 12,866 12,958 24912 -34,507
SANPAOLO AMERICA 10,844 10,931 20997 -32,974

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 4,616 4,599 8938 -31,442
ANIMA ASIA 3,980 3,930 7706 -19,171
ARCA AZFAR EAST 5,567 5,527 10779 -36,253
ARTIG. AZIONIORIENTE 3,195 3,172 6186 -37,093
AUREO PACIFICO 3,478 3,462 6734 -31,481
AZIMUT PACIFICO 5,748 5,665 11130 -34,659
BIPIEMME PACIFICO 4,085 4,059 7910 -37,423
BN AZIONI ASIA 7,075 7,023 13699 -40,027
BPL ASIA 2,827 2,845 5474 -32,930
BPL GIAPPONE 4,830 4,743 9352 -35,899
CAPITALG. PACIFICO 3,626 3,594 7021 -39,048
COMIT PACIFICO 5,208 5,179 10084 -34,891
DUCATO AZ. ASIA 3,691 3,692 7147 -29,534
DUCATO AZ. GIAPPONE 3,552 3,511 6878 -41,482
EFFE AZ. PACIFICO 2,708 2,709 5243 -42,663
EPTA SELEZ. PACIFIC 6,017 5,979 11651 -42,520
EUROM. JAPAN EQUITY 3,550 3,517 6874 -30,487
EUROM. TIGER 7,838 7,888 15176 -33,145
F&F SELECT PACIFICO 6,135 6,070 11879 -40,093
F&F TOP 50 ORIENTE 2,804 2,803 5429 -37,964
FONDERSEL ORIENTE 4,682 4,652 9066 -32,016
FONDICRI SEL.ORIENTE 4,049 4,008 7840 -38,753
FONDINVEST PACIFICO 4,244 4,268 8218 -38,900
FONDINVEST SOLLEVAN. 5,074 5,011 9825 -44,631
GEO JAPANESE EQUITY 3,134 3,134 6068 0,000
GEODE PACIFIC EQUITY 4,585 4,551 8878 -40,554
GEPOPACIFICO 3,481 3,456 6740 -39,899
GESTICREDIT FAR EAST 4,188 4,164 8109 -39,048
GESTIELLE GIAPPONE 5,413 5,367 10481 -35,750
GESTIELLE PACIFICO 7,443 7,485 14412 -26,481
GESTNORD FAR EAST 6,271 6,243 12142 -36,733
GESTNORD FAR EAST-Y 680,404 678,052 0 -36,733
IAM AZ.EMER.ASIA 5,060 5,079 9798 -31,842
IAM AZIONI ASIA 3,661 3,630 7089 -35,019
IAM AZIONI GIAPPONE 3,955 3,886 7658 -38,739
IIS TRADING AZ.GIAP. 4,193 4,147 8119 0,000
IMI EAST 6,107 6,064 11825 -33,921
ING ASIA 4,247 4,223 8223 -34,951
INVESTIRE PACIFICO 5,897 5,866 11418 -38,986
INVESTITORI FAR EAST 4,681 4,647 9064 0,000
OPEN FUND AZ PACIFIC 3,099 3,086 6001 -39,413
OPTIMA FAR EAST 3,034 3,011 5875 -38,953
ORIENTE 2000 7,430 7,357 14386 -31,470
PRIME FUNDS PACIFICO 13,521 13,453 26180 -38,493
PRIME JAPAN 3,143 3,121 6086 -40,337
PUTNAM PACIFIC EQ-$ 4,006 3,990 0 -38,886
PUTNAM PACIFIC EQUIT 4,328 4,305 8380 -38,887
RAS FAR EAST FUND 5,327 5,288 10315 -36,756
ROLOORIENTE 4,955 4,923 9594 -39,617
ROMAGEST AZ.PACIFICO 4,799 4,758 9292 -34,034
SAI PACIFICO 2,957 2,946 5726 -38,305
SANPAOLO PACIFIC 4,887 4,864 9463 -41,381

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 3,753 3,741 7267 -25,372
ARCA AZPAESI EMERG. 4,035 4,039 7813 0,000
AUREO MERC.EMERG. 3,272 3,288 6335 -30,456
AZIMUT EMERGING 3,494 3,535 6765 -37,056
BPL AMERICA LATINA 4,955 4,990 9594 -32,262
CAPITALG. EQ EM 9,637 9,633 18660 -30,753
DUCATO AZ. PAESI EM. 2,856 2,874 5530 -36,800
EPTA MERCATI EMERG. 5,437 5,406 10527 -39,461
EUROM. EM.M.E.F. 4,413 4,416 8545 -24,692
F&F SELECT NUOVIMERC 4,041 4,053 7824 -41,856
FONDICRI ALTO POTENZ 7,959 7,988 15411 -33,123
FONDINVEST A.LATINA 5,806 5,820 11242 -31,710
FONDINVEST PAESI EM. 5,815 5,824 11259 -35,467
GEODE PAESI EMERG. 4,581 4,580 8870 -33,877
GESTICREDIT MER.EMER 3,885 3,887 7522 -34,859
GESTIELLE EM. MARKET 5,973 5,983 11565 -33,381
GESTNORD PAESI EM. 4,459 4,488 8634 -35,749
IAM AZ.PAESI EMERG. 3,825 3,829 7406 -34,760
IIS TRADING AZ.EMER. 4,997 5,002 9676 0,000
ING EMERGING MARK.EQ 4,106 4,124 7950 -34,209
INVESTIRE PAESI EME. 3,793 3,813 7344 -37,553
LEONARDO EM MKTS 3,353 3,380 6492 0,000
OASI AZ. EMERGENTI 2,941 2,954 5695 -40,681
PRIME EMERGING MKT 5,124 5,136 9921 -35,733
PUTNAM EMER.MARK.-$ 3,323 3,326 0 -33,616
PUTNAM EMERG. MARK. 3,590 3,588 6951 -33,616
R&SUNALL. EMERG. MKT 4,746 4,762 9190 -33,003
RAS EMERG.MKT EQ.F. 4,144 4,148 8024 -33,568
ROLOEMERGENTI 5,058 5,062 9794 -33,148
SAI PAESI EMERGENTI 2,770 2,780 5363 -41,757
SANPAOLO ECON. EMER. 4,381 4,387 8483 -37,441

AZ. INTERNAZIONALI
ALTO INTERN. AZ. 4,985 4,994 9652 -25,807
ANIMA FONDO TRADING 10,430 10,477 20195 -25,685
APULIA INTERNAZ. 7,339 7,349 14210 -34,665
ARCA 27 13,211 13,262 25580 -33,240
ARCA 5STELLE D 3,978 4,180 7702 -23,544
ARCA 5STELLE E 3,669 3,907 7104 -29,766
AUREO BLUE CHIPS 4,434 4,432 8585 -17,660
AUREO GLOBAL 9,918 9,950 19204 -33,738
AZIMUT BORSE INT. 11,601 11,645 22463 -31,978
BANCOPOSTA AZ.INTER. 3,823 3,836 7402 0,000
BIM AZION.GLOBALE 4,070 4,039 7881 0,000
BIPIEMME COMPARTO 90 4,282 4,308 8291 0,000
BIPIEMME GLOBALE 20,746 20,793 40170 -31,190
BIPIEMME TREND 3,406 3,414 6595 0,000
BN AZIONI INTERN. 11,281 11,277 21843 -31,074
BNL BUSS.FDF G.GROWT 3,177 3,360 6152 0,000
BNL BUSS.FDF G.VALUE 4,069 4,294 7879 0,000
BPB RUBENS 8,386 8,419 16238 -33,317
BPVI AZ. INTERNAZ. 4,051 4,067 7844 0,000
BSI AZIONARIO INTER. 5,002 5,000 9685 0,000
C.S. AZ. INTERNAZ. 7,704 7,750 14917 -37,624
CARIFONDO ARIETE 11,941 12,028 23121 -32,779
CARIFONDO CARIGE AZ 6,736 6,780 13043 -32,613
CARIFONDO DELTA 21,767 21,839 42147 -32,549
CARIFONDO MGRECIAAZ. 6,052 6,092 11718 -32,030
CENTRALE G8 BLUE C. 10,172 10,200 19696 -33,477
CENTRALE GLOBAL 14,868 14,969 28788 -33,425
COMIT INTERNAZIONALE 16,610 16,661 32161 -32,245
CONSULTINVEST GLOBAL 0,000 3,678 0 0,000
DUCATO AZ. INTERNAZ. 23,467 23,706 45438 -37,488
DUCATO GLOBAL EQUITY 3,931 4,028 7611 0,000
DUCATO IMM. ATTIVO 6,633 6,652 12843 -5,821
DUCATO MEGATRENDS 3,992 4,140 7730 0,000
DUCATO TREND 3,276 3,290 6343 -34,493
EFFE AZ. GLOBALE 3,358 3,372 6502 -36,986
EFFE AZ. TOP 100 3,266 3,284 6324 -39,395
EFFE LIN. AGGRESSIVA 4,078 4,297 7896 0,000

EPTA CARIGE EQUITY 3,119 3,132 6039 -37,469
EPTA EXECUTIVE RED 4,196 4,302 8125 0,000
EPTAINTERNATIONAL 12,043 12,095 23318 -37,613
EUROCONSULT TALLERO 6,682 6,672 12938 -42,426
EUROM. BLUE CHIPS 13,532 13,555 26202 -31,563
EUROM. GROWTH E.F. 8,202 8,202 15881 -27,786
F&F GESTIONE INTERN. 14,229 14,246 27551 -35,603
F&F LAGEST AZ.INTER. 12,168 12,185 23561 -36,792
F&F TOP 50 5,541 5,585 10729 -38,158
FIDEURAM AZIONE 13,451 13,522 26045 -31,609
FONDICRI INTERN. 18,406 18,450 35639 -31,515
FONDINVEST WORLD 12,501 12,514 24205 -33,274
GEN.ALL.SERV.COM.A 4,250 4,470 8229 0,000
GEODE 12,212 12,220 23646 -32,064
GEPOBLUECHIPS 5,808 5,822 11246 -34,909
GESTICREDIT AZ. 14,382 14,395 27847 -32,784
GESTIELLE INTERNAZ. 12,642 12,682 24478 -26,674
GESTIFONDI AZ. INT. 11,491 11,496 22250 -35,635
GESTNORD INT.EQUITY 3,084 3,090 5971 -38,369
GRIFOGLOBAL INTERN. 6,631 6,608 12839 -31,063
IAM PORT.MULTI.EQ. 3,940 4,141 7629 0,000
ING INDICE GLOBALE 13,442 13,474 26027 -33,422
ING WSF GLOBALE 3,902 4,112 7555 0,000
ING WSF TEMATICO 3,995 4,235 7735 0,000
INTERN. STOCK MAN. 12,958 12,996 25090 -38,616
INVESTIRE INT. 10,220 10,241 19789 -35,308
LEONARDO EQUITY 3,373 3,385 6531 0,000
MC KW-AZ SET.FINANZ. 3,954 3,988 7656 -24,771
MIDA AZ. INTERNAZ. 3,301 3,310 6392 0,000
OASI PANIERE BORSE 6,016 6,024 11649 -37,385
OLTREMARE STOCK 8,372 8,398 16210 -38,468
OPEN FUND AZ GLOBALE 3,412 3,449 6607 -34,308
OPTIMA INTERNAZION. 5,434 5,462 10522 -38,207
PADANO EQUITY INTER. 4,409 4,439 8537 -32,511
PARITALIA O. AZ.INT. 0,000 86,192 0 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.A 4,201 4,420 8134 0,000
PRIME GLOBAL 14,188 14,235 27472 -40,907
PRIME WORLD TOP 50 3,818 3,811 7393 0,000
PRIMECLUB AZ. INTER. 7,149 7,173 13842 -40,868
PUTNAM GL .SMC CORE$ 0,000 0,000 0 0,000
PUTNAM GL .SMC GROW$ 0,000 0,000 0 0,000
PUTNAM GL.SMC CORE 5,000 5,000 9681 0,000
PUTNAM GL.SMC GROW 5,000 5,000 9681 0,000
PUTNAM GL.VAL.$ USA 3,965 3,976 0 0,000
PUTNAM GL.VAL.EURO 4,284 4,290 8295 0,000
PUTNAM GLOBAL EQ.-$ 6,878 6,902 0 -44,126
PUTNAM GLOBAL EQUITY 7,431 7,446 14388 -44,123
R&SUNALL. EQUITY 4,195 4,228 8123 -46,784
RAS BLUE CHIPS 3,992 4,015 7730 -30,790
RAS GLOBAL FUND 13,523 13,587 26184 -33,090
RAS MULTIPARTNER90 4,037 4,094 7817 0,000
RAS RESEARCH 3,533 3,538 6841 -37,034
RISPARMIO AZ.TOP 100 13,987 13,985 27083 -28,282
RISPARMIO IT.BORSEI. 16,814 16,871 32556 -32,182
ROLOTREND 10,200 10,207 19750 -32,405
ROMAGEST AZ.INTERN. 9,340 9,361 18085 -34,593
ROMAGEST SEL.AZ.INT. 3,559 3,562 6891 -35,804
SAI GLOBALE 11,396 11,417 22066 -31,899
SANPAOLO INTERNAT. 12,952 13,001 25079 -38,819
SOFID SIM BLUE CHIPS 5,931 5,948 11484 -32,640
SPAZIO AZION. GLOB 3,792 3,826 7342 -35,837
ZETA GROWTH 3,117 3,139 6035 -38,081
ZETASTOCK 13,762 13,863 26647 -37,242

AZ. INTERNAZIONALI NTT
AZIMUT INTERNET 1,548 1,565 2997 -69,040
BIPIEMME INNOVAZIONE 8,398 8,372 16261 -50,029
CAPITALG. H. TECH 2,240 2,218 4337 -52,542
COMIT HIGH TECH 2,197 2,218 4254 -56,955
COMIT WEB 2,052 2,065 3973 -60,523
DUCATO WEB 1,867 1,864 3615 -62,667
EFFE AZ. B. SECTOR 3,108 3,131 6018 -42,101
EPTA TECHNOLOGY FUND 2,121 2,159 4107 -59,661
EUROM. HI-TECH E.F. 13,566 13,730 26267 -55,844
F&F SELECT HIGH TECH 1,754 1,754 3396 -57,836
GEPO HIGH TECH 1,997 2,010 3867 -61,566
GESTIELLE HIGH TECH 2,234 2,248 4326 0,000
GESTIELLE PHARMATECH 3,817 3,872 7391 0,000
GESTIELLE WORLD COMM 7,794 7,650 15091 -42,300
GESTIELLE WORLD NET 1,809 1,828 3503 -63,964
GESTNORD TECNOLOGIA 1,439 1,452 2786 -67,040
IIS TRADING AZ.H.TEC 4,039 4,092 7821 0,000
ING COM TECH 1,431 1,449 2771 -72,267
ING I.T. FUND 6,105 6,274 11821 -66,597
ING INTERNET 2,740 2,766 5305 -72,774
KAIROS PAR.H-T FUND 2,517 2,521 4874 -58,966
MC HW-AZ SET.BENINV 3,415 3,415 6612 -53,763
MC SW-AZ SET.SERVIZI 2,419 2,384 4684 -51,022
PRIME TMT EUROPA 3,042 3,044 5890 0,000
RAS ADVANCED SERVIC. 3,023 2,974 5853 -38,743
RAS HIGH TECH 2,523 2,544 4885 -59,958
RAS MULTIMEDIA 5,921 5,893 11465 -53,443
SANPAOLO HIGH TECH 5,049 5,091 9776 -63,958
SPAZIO EURO.NM 1,731 1,732 3352 -76,987
ZENIT INTERNETFUND 1,802 1,824 3489 -65,259

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AMERIGO VESPUCCI 6,136 6,189 11881 -35,349
ARCA AZALTA CRESCITA 4,298 4,321 8322 0,000
AUREO BENI CONSUMO 4,527 4,554 8765 -11,025
AUREO FF AGGRESSIVO 3,529 3,783 6833 -29,799
AUREO FINANZA 4,252 4,273 8233 -22,081
AUREO MATERIE PRIME 4,467 4,480 8649 -14,637
AUREO MULTIAZIONI 7,895 7,941 15287 -34,961
AUREO PHARMA 4,874 4,893 9437 -9,489
AUREO TECNOLOGIA 2,337 2,319 4525 -50,170
AZIMUT CONSUMERS 5,042 5,093 9763 -14,047
AZIMUT ENERGY 4,831 4,902 9354 -16,447
AZIMUT GENERATION 5,640 5,675 10921 -16,332
AZIMUT MULTI-MEDIA 3,327 3,315 6442 -61,019
AZIMUT REAL ESTATE 4,636 4,680 8977 -8,560
BIPIEMME BENESSERE 4,965 4,989 9614 -2,398
BIPIEMME FINANZA 4,225 4,243 8181 -20,026
BIPIEMME RIS. BASE 4,644 4,664 8992 -12,294
BN COMMODITIES 8,889 8,846 17212 -9,738
BN ENERGY & UTILIT. 10,281 10,357 19907 -13,916
BN FASHION 9,552 9,616 18495 -19,174
BN FOOD 10,908 10,851 21121 -1,472
BN PROPERTY STOCKS 9,102 9,138 17624 -13,281
BNL BUSS.FDF E N FRO 3,161 3,148 6121 0,000
CAPITALG. C. GOODS 13,968 14,011 27046 -18,320
CAPITALG. SMALL CAP 4,666 4,775 9035 -39,331
COMIT CRESCITA 2,789 2,794 5400 -41,591
COMIT SMALL CAP 3,533 3,579 6841 -30,915
COMIT VALORE 3,784 3,816 7327 -26,064
CRISTOFORO COLOMBO 16,270 16,413 31503 -25,496
DUCATO AMBIENTE 3,865 3,898 7484 0,000
DUCATO COMMODITY 4,029 4,224 7801 0,000
DUCATO FINANZA 3,847 3,867 7449 -23,075
DUCATO HIGH TECH 3,690 3,785 7145 0,000
DUCATO INDUSTRIA 3,378 3,389 6541 -32,440
DUCATO PIC.MEDIEIMP. 2,977 2,997 5764 -40,471
DUCATO SMALL CAPS 4,083 4,138 7906 0,000
EPTA FINANCE FUND 4,279 4,336 8285 -20,568
EPTA H. CARE FUND 4,256 4,289 8241 -18,436
EPTA UTILITIES FUND 4,363 4,422 8448 -22,047
EUROM. GREEN E.F. 11,194 11,296 21675 -13,452
EUROM. R. ESTATE EQ. 4,601 4,628 8909 -13,887
EUROM. RISK FUND 26,856 27,357 52000 -35,867
F&F SELECT FASHION 4,097 4,109 7933 -20,136
F&F SELECT GERMANIA 8,917 9,024 17266 -40,974
F&F SELECT N FINANZA 4,222 4,245 8175 0,000
FERDINANDO MAGELLANO 5,151 5,144 9974 -26,456
FONDINVEST SERVIZI 14,418 14,387 27917 -26,069
GEODE RISORSE NAT. 4,685 4,685 9071 -12,934
GEPOALIMENT/FARMAC. 5,840 5,868 11308 -6,290
GEPOBANCARIO/ASSICUR 4,311 4,344 8347 -23,305
GEPOENERGIA 5,574 5,621 10793 -15,622
GESTICREDIT PHARMAC. 13,873 13,957 26862 -16,078
GESTIELLE WORLD FIN 4,404 4,435 8527 0,000
GESTIELLE WORLD UTI 4,750 4,788 9197 0,000
GESTNORD AMBIENTE 7,085 7,121 13718 -12,627
GESTNORD BANKING 9,549 9,628 18489 -24,733
GESTNORD PHARMA 5,000 5,000 9681 0,000
GESTNORD TEMPO LIB. 4,091 4,154 7921 -35,847
IAM ATL.PMI INTERN. 11,777 11,899 22803 -45,121
IAM AZ. BENI DI CONS 7,114 7,125 13775 -25,895
IAM AZ. E&M PRIME 7,011 7,098 13575 -14,770
IAM AZ.IMMOB. 5,773 5,795 11178 -5,869
IAM AZ.TEC.AVANZATE 4,885 4,874 9459 -54,273
IAM AZIONI BENESSERE 7,853 7,904 15206 -3,726
IAM AZIONI FINANZA 6,454 6,492 12497 -21,177
IAM CAP.AZ.FLESSIB. 22,313 22,450 43204 -31,181
ING GLOBAL BRAND NAM 4,760 4,790 9217 -26,224
ING INIZIATIVA 18,018 18,183 34888 -40,471
ING QUALITA' VITA 5,759 5,801 11151 -10,365
ING REAL ESTATE FUND 4,529 4,534 8769 -14,627
MIDA AZ. MID CAP ITA 3,452 3,517 6684 0,000
OASI FRANCOFORTE 10,093 10,170 19543 -35,159
OASI LONDRA 5,565 5,588 10775 -22,471
OASI NEW YORK 8,436 8,465 16334 -34,222
OASI PARIGI 12,617 12,738 24430 -34,395

OASI TOKYO 4,966 4,906 9616 -28,853
PARITALIA O. MEGATR. 0,000 86,519 0 0,000
PRIME FIN. EUROPA 3,973 4,010 7693 0,000
PRIME HEL. EUROPA 4,294 4,322 8314 0,000
PRIME SPECIAL 9,509 9,548 18412 -57,807
PRIME UTIL. EUROPA 4,685 4,688 9071 0,000
PUTNAM INTER.OPP. 4,656 4,652 9015 -42,589
PUTNAM INTER.OPP.-$ 4,310 4,312 0 -42,587
RAS CONSUMER GOODS 6,525 6,569 12634 -14,515
RAS ENERGY 6,710 6,777 12992 -19,554
RAS FINANCIAL SERV 5,067 5,098 9811 -17,863
RAS INDIVID. CARE 8,250 8,334 15974 -11,194
RAS LUXURY 3,860 3,916 7474 -41,328
SANPAOLO AZ.INT.ETI 7,264 7,305 14065 -40,522
SANPAOLO FINANCE 24,527 24,775 47491 -22,176
SANPAOLO INDUSTRIAL 11,611 11,663 22482 -42,588
SANPAOLO SALUTE AMB. 18,869 19,069 36535 -9,388
ZETA MEDIUM CAP 4,268 4,321 8264 -38,394

BILANCIATI
ALTO BILANCIATO 13,745 13,734 26614 -11,293
ARCA 5STELLE A 4,849 4,924 9389 -5,679
ARCA 5STELLE B 4,570 4,686 8849 -11,365
ARCA 5STELLE C 4,316 4,469 8357 -16,582
ARCA BB 27,920 28,059 54061 -17,195
ARMONIA 11,709 11,739 22672 -16,453
ARTIG. MIX 4,380 4,406 8481 -14,901
AUREO BILANCIATO 22,117 22,243 42824 -19,606
AZIMUT BIL. 17,294 17,360 33486 -18,192
AZIMUT BILAN.INTERN. 6,049 6,066 11712 -16,897
BIM BILANCIATO 18,361 18,356 35552 0,000
BIPIEMME COMPARTO 50 4,567 4,579 8843 0,000
BIPIEMME INTERNAZ. 11,765 11,772 22780 -18,019
BN BILANCIATO 7,806 7,812 15115 -20,322
BNL BUSS.FDF CRESCIT 4,160 4,251 8055 0,000
BNL BUSS.FDF DINAMIC 3,772 3,897 7304 0,000
BNL SKIPPER 3 4,579 4,574 8866 0,000
CAPITALCREDIT 13,437 13,462 26018 -18,117
CAPITALG. BILANC. 18,870 18,962 36537 -19,852
CARIFONDO LIBRA 28,956 29,143 56067 -17,308
CISALPINO BILANCIATO 16,837 16,892 32601 -28,283
COMIT BILANCIATO 27,547 27,752 53338 -14,559
COMIT ESPANSIONE 6,532 6,556 12648 -20,467
COMIT MULTI SMERALDO 4,300 4,421 8326 0,000
DUCATO BIL. GLOBALE 4,745 4,776 9188 -23,020
DUCATO BIL.EUROPA 4,882 4,887 9453 0,000
DUCATO CAPITAL PLUS 4,451 4,505 8618 0,000
DUCATO EQUITY 50 4,442 4,493 8601 0,000
EFFE LIN. DINAMICA 4,402 4,548 8523 0,000
EPSILON LONG RUN 4,449 4,455 8614 -11,020
EPTA EXECUTIVE BLUE 4,550 4,634 8810 0,000
EPTA MULTIFONDO 2CAP 4,915 4,920 9517 0,000
EPTA MULTIFONDO 3CAP 4,447 4,458 8611 0,000
EPTACAPITAL 12,947 12,988 25069 -18,969
EUROCONSULT LIRADORO 5,844 5,840 11316 -27,762
EUROM. CAPITALFIT 26,678 26,898 51656 -17,364
F&F EURORISPARMIO 19,272 19,314 37316 -14,213
F&F LAGEST PORT. 2 5,198 5,204 10065 -20,725
F&F PROFESSIONALE 48,868 49,091 94622 -23,296
FIDEURAM PERFORMANCE 11,815 11,867 22877 -18,528
FONDERSEL 40,242 40,469 77919 -16,905
FONDERSEL TREND 9,067 9,089 17556 -15,952
FONDICRI BILANCIATO 11,898 11,910 23038 -17,167
FONDINVEST FUTURO 20,411 20,427 39521 -16,183
FONDO CENTRALE 18,147 18,234 35137 -15,841
GEN.ALL.SERV.COM.C 4,574 4,698 8856 0,000
GEO EUROPEAN ETHICAL 4,128 4,128 7993 0,000
GEPOREINVEST 14,414 14,545 27909 -17,831
GEPOWORLD 10,135 10,156 19624 -21,852
GESTICREDIT FIN. 14,360 14,389 27805 -20,026
GRIFOCAPITAL 15,537 15,523 30084 -17,483
HELIOS BILANCIATO 70 11,829 11,842 22904 -15,106
IAM BIL.GLOBALE 9,069 9,111 17560 -15,949
IMI CAPITAL 27,764 27,917 53759 -17,371
ING PORTFOLIO 29,796 29,897 57693 -18,820
ING WSF MODERATO 4,408 4,517 8535 0,000
INVESTIRE BIL. 12,957 13,028 25088 -20,244
NAGRACAPITAL 17,884 17,933 34628 -17,623
NORDCAPITAL 12,717 12,777 24624 -17,190
NORDMIX 12,222 12,245 23665 -18,898
OASI FINANZA P.25 4,654 4,677 9011 -20,212
OPEN FUND BILANCIATO 4,311 4,334 8347 -18,383
OPEN FUND GNF MULTIF 0,000 4,311 0 0,000
PARITALIA O. ADAGIO 91,722 94,340 177599 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.C 4,586 4,699 8880 0,000
PRIMEREND 23,538 23,684 45576 -23,141
PUTNAM GL BAL 4,604 4,613 8915 -14,312
PUTNAM GL BAL-$ 4,261 4,276 0 -14,321
QUADRIFOGLIO BIL.INT 9,242 9,296 17895 -19,996
RAS BILANCIATO 23,752 23,844 45990 -17,587
RAS MULTI FUND 11,534 11,556 22333 -18,134
RAS MULTIPARTNER50 4,494 4,518 8702 0,000
ROLOINTERNATIONAL 12,070 12,092 23371 -19,629
ROLOMIX 11,608 11,619 22476 -17,339
ROMAGEST PROF.ATT. 5,157 5,169 9985 -16,472
SAI BILANCIATO 3,836 3,846 7428 -25,615
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,430 5,442 10514 -12,007
SANPAOLO SOLUZIONE 5 23,059 23,133 44648 -16,258
SPAZIO BILANC.ITALIA 5,432 5,464 10518 -15,363
VENETOCAPITAL 12,617 12,699 24430 -18,151
ZETA BILANCIATO 16,586 16,651 32115 -22,437
ZETA GROWTH & INCOME 4,013 4,019 7770 -20,282

BIL. AZIONARI
AUREO FF DINAMICO 3,694 3,890 7153 -26,706
BIPIEMME COMPARTO 70 4,433 4,452 8583 0,000
BIPIEMME VALORE 4,419 4,418 8556 0,000
BN INIZIATIVA SUD 10,661 10,764 20643 -22,051
BNL BUSS.FDF SVILUPP 3,506 3,664 6789 0,000
COMIT MULTI DIAMANTE 3,952 4,115 7652 0,000
DUCATO CRESCITA GL. 4,579 4,619 8866 -30,293
DUCATO EQUITY 70 4,276 4,346 8279 0,000
EPTA EXECUTIVE GREEN 4,364 4,459 8450 0,000
F&F LAGEST PORT. 3 5,278 5,286 10220 -28,073
GEN.ALL.SERV.COM.B 4,366 4,547 8454 0,000
IMINDUSTRIA 11,839 11,924 22924 -24,817
ING WSF AGGRESSIVO 4,166 4,343 8067 0,000
OASI FINANZA P.35 3,980 3,988 7706 -27,372
PRIME ALL.SERV.COM.B 4,309 4,525 8343 0,000
RAS MULTIPARTNER70 4,265 4,307 8258 0,000
ROMAGEST PROF.DINA. 4,637 4,646 8978 -31,324
SANPAOLO SOLUZIONE 6 19,334 19,421 37436 -24,076
SANPAOLO SOLUZIONE 7 7,769 7,815 15043 -31,095

BIL. OBBLIGAZIONARI
ARCA TE 14,583 14,613 28237 -9,484
AUREO FF PONDERATO 4,613 4,706 8932 -8,454
AZIMUT PROTEZIONE 6,297 6,304 12193 -0,599
BIPIEMME COMPARTO 30 4,714 4,719 9128 0,000
BIPIEMME MIX 4,917 4,919 9521 0,000
BIPIEMME VISCONTEO 26,770 26,828 51834 -8,939
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,562 4,607 8833 0,000
BNL SKIPPER 1 4,974 4,967 9631 0,000
BNL SKIPPER 2 4,766 4,760 9228 0,000
BPC STRADIVARI 4,801 4,811 9296 -6,939
DUCATO EQUITY 30 4,608 4,643 8922 0,000
DUCATO REDDITO GLOB. 5,090 5,114 9856 -15,293
EFFE LIN. PRUDENTE 4,675 4,744 9052 0,000
EPTA EXECUTIVE WHITE 4,741 4,783 9180 0,000
F&F LAGEST PORT. 1 5,738 5,739 11110 -9,136
GEN.ALL.SERV.COM.D 4,824 4,884 9341 0,000
HELIOS BILANCIATO 40 11,946 11,959 23131 -10,207
OASI FINANZA P.15 5,138 5,129 9949 -6,819
PARITALIA O. PIANO 96,554 96,911 186955 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.D 4,857 4,909 9404 0,000
RAS MULTIPARTNER20 4,863 4,873 9416 0,000
ROMAGEST PROF.MODER. 10,346 10,342 20033 -6,968
SANPAOLO SOLUZIONE 2 5,873 5,871 11372 -0,777
SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,152 6,158 11912 -4,009

OB. MISTI
ALTO OBBLIGAZIONARIO 6,806 6,804 13178 4,035
ANIMA FONDIMPIEGO 14,315 14,342 27718 -10,525
ARCA OBBLIGAZIONI EU 6,558 6,566 12698 1,517
ARTIG. OBBLIGAZIONI 5,705 5,701 11046 7,095
AZIMUT SOLIDITY 6,705 6,699 12983 3,632
BIM GLOBAL CONV. 4,868 4,872 9426 0,000
BIPIEMME PLUS 5,088 5,088 9852 0,000
BIPIEMME SFORZESCO 7,714 7,716 14936 0,246
BN OBB. DINAMICO 11,757 11,777 22765 -5,170
BNL PER TELETHON 4,950 4,948 9585 0,000
BPB TIEPOLO 6,927 6,937 13413 1,867
BPC MONTEVERDI 5,075 5,082 9827 -0,098
BPL REDDITO 7,517 7,520 14555 -2,135
CISALPINO IMPIEGO 5,391 5,384 10438 1,928
COMIT RENDITA 6,262 6,272 12125 1,163
COMIT RISPARMIO 5,072 5,073 9821 1,641
CR TRIESTE OBBL. 5,847 5,847 11321 1,852
DUCATO EURO PLUS 17,514 17,560 33912 -3,552
EPSILON LIMITED RISK 5,117 5,116 9908 2,340
EPSILON PORTFOLIOINS 5,071 5,073 9819 1,420

EPTA MULTIFONDO 1CAP 5,028 5,031 9736 0,000
EUROCONSULT FIORINO 5,996 6,016 11610 -7,024
FONDICRI EUROBOND 8,072 8,059 15630 5,557
FONDICRI ROMA CAPUTM 9,208 9,204 17829 2,197
GEPO CORPORATE BOND 5,315 5,318 10291 4,358
GEPOBONDEURO 5,241 5,242 10148 0,846
GESTIELLE OBB. MISTO 9,242 9,240 17895 2,291
GRIFOBOND 6,572 6,568 12725 -0,919
GRIFOREND 7,410 7,405 14348 -0,371
HELIOS OBB. MISTO 7,525 7,519 14570 2,450
IAM BOND CONV.INTER. 4,429 4,439 8576 0,000
IAM EQUILIBRIO 7,399 7,420 14326 -5,901
INVESTIRE OBBLIGAZ. 18,982 18,993 36754 -1,207
LEONARDO 80/20 4,982 4,983 9646 0,000
NAGRAREND 8,351 8,342 16170 0,687
NORDFONDO ETICO 5,355 5,354 10369 1,651
OASI RENDIMENTO 5,047 5,043 9772 0,000
PADANO EQUILIBRIO 5,412 5,428 10479 -6,382
PRIMECASH 5,360 5,360 10378 -1,128
QUADRIFOGLIO OBB.MIS 7,665 7,674 14842 -11,418
R&SUNALL. 80/20 8,345 8,349 16158 -7,565
RAS LONG TERM BOND F 5,480 5,478 10611 2,296
RENDICREDIT 7,336 7,342 14204 0,893
ROLOGEST 15,304 15,309 29633 0,466
ROMAGEST PROF.PRUD. 5,332 5,326 10324 1,003
ROMAGEST VALORE PR85 5,001 5,002 9683 0,000
ROMAGEST VALORE PR90 5,042 5,042 9763 0,000
ROMAGEST VALORE PR95 5,089 5,087 9854 0,000
SPAZIO OBBLIGAZION. 5,426 5,429 10506 1,306
TEODORICO MISTO INT. 5,026 5,024 9732 -0,632
VENETOREND 13,270 13,289 25694 0,113
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 6,553 6,567 12688 -0,061

OB. AREA EURO A BREVE TERMINE
ALTO MONETARIO 5,983 5,977 11585 4,070
ARCA BT 7,433 7,428 14392 4,352
ARCA MM 11,811 11,798 22869 5,748
ARTIG. BREVE TERMINE 5,231 5,224 10129 4,473
ASTESE MONETARIO 5,390 5,385 10436 4,882
AUREO MONETARIO 5,669 5,662 10977 4,625
BANCOPOSTA MONETARIO 5,066 5,062 9809 0,000
BIM OBBLIG.BT 5,353 5,348 10365 0,000
BIPIEMME MONETARIO 9,992 9,988 19347 4,278
BIPIEMME TESORERIA 5,647 5,643 10934 5,315
BN EURO MONETARIO 10,366 10,352 20071 5,078
BN REDDITO 6,101 6,101 11813 3,984
BPL MONETARIO 7,286 7,281 14108 4,879
BPVI BREVE TERMINE 5,163 5,156 9997 0,000
C.S. MON. ITALIA 6,633 6,628 12843 3,851
CAPITALG. BOND BT 8,686 8,678 16818 4,776
CARIFONDO CARIGE MON 9,578 9,571 18546 4,666
CARIFONDO EURO PIU' 12,859 12,849 24898 4,740
CARIFONDO MGRECMON. 8,058 8,052 15602 4,690
CENTRALE CASH EURO 7,452 7,446 14429 4,736
CISALPINO CASH 7,557 7,551 14632 4,421
COMIT BREVE TERRMINE 6,388 6,385 12369 4,413
COMIT MONETARIO 11,223 11,219 21731 4,458
COMIT REDDITO 6,598 6,595 12776 4,448
CR CENTO VALORE 5,728 5,724 11091 5,216
DUCATO OBBL. EURO BT 5,294 5,290 10251 5,880
DUCATO OBBL. TV 5,165 5,163 10001 3,279
EFFE OB. EURO BT 5,267 5,261 10198 4,586
EPSILON LOW COSTCASH 5,200 5,194 10069 4,000
EPTA CARIGE CASH 5,291 5,286 10245 5,021
EPTA TV 5,925 5,923 11472 3,674
EUROCONSULT MARENGO 7,306 7,300 14146 4,880
EUROM. CONTOVIVO 10,380 10,370 20098 4,626
EUROM. LIQUIDITA' 6,127 6,121 11864 4,699
EUROM. RENDIFIT 6,999 6,994 13552 4,822
F&F LAGEST MONETARIO 7,004 6,999 13562 5,007
F&F MONETA 6,036 6,031 11687 5,321
F&F RISERVA EURO 7,089 7,084 13726 5,178
FIDEURAM SECURITY 8,337 8,333 16143 3,745
FONDERSEL REDDITO 11,703 11,683 22660 5,422
FONDICRI INDIC. PLUS 8,218 8,211 15912 3,631
FONDICRI MONETARIO 12,151 12,139 23528 4,434
GEO EUROPA ST BOND 1 5,411 5,411 10477 6,243
GEO EUROPA ST BOND 2 5,425 5,425 10504 6,518
GEO EUROPA ST BOND 3 5,419 5,419 10493 6,046
GEO EUROPA ST BOND 4 5,389 5,389 10435 5,853
GEO EUROPA ST BOND 5 5,405 5,405 10466 6,355
GEO EUROPA ST BOND 6 5,424 5,424 10502 6,248
GEPOCASH 6,157 6,151 11922 4,550
GESTICREDIT MONETE 11,779 11,765 22807 5,028
GESTIELLE BT EURO 6,298 6,291 12195 4,496
GESTIFONDI MONET. 8,486 8,475 16431 4,443
GRIFOCASH 6,085 6,081 11782 4,231
IAM BOND TASSO VAR. 5,944 5,942 11509 4,025
IMI 2000 14,770 14,762 28599 3,714
ING EUROBOND 7,547 7,537 14613 4,659
INVESTIRE EURO BT 6,038 6,030 11691 4,626
LAURIN MONEY 5,813 5,809 11256 4,250
MC EB-OBB BREV.TERM. 5,372 5,365 10402 4,758
NORDFONDO CASH 7,560 7,557 14638 4,434
OASI FAMIGLIA 6,327 6,323 12251 3,789
OASI MONETARIO 8,151 8,140 15783 5,487
OLTREMARE MONETARIO 6,859 6,846 13281 5,946
OPTIMA REDDITO 5,507 5,505 10663 4,675
PADANO MONETARIO 6,071 6,066 11755 4,546
PASSADORE MONETARIO 5,871 5,867 11368 4,633
PERSEO RENDITA 5,856 5,852 11339 5,191
PERSONAL CEDOLA 5,250 5,243 10165 4,894
PERSONALFONDO MON. 11,985 11,968 23206 4,681
PRIME MONETARIO EURO 13,786 13,780 26693 4,637
QUADRIFOGLIO MON. 5,758 5,756 11149 3,747
R&SUNALL. MONETARIO 6,307 6,303 12212 3,990
RAS CASH 5,828 5,823 11285 4,294
RAS MONETARIO 13,231 13,220 25619 4,403
RISPARMIO IT.CORR. 11,463 11,445 22195 5,068
ROLOMONEY 9,343 9,333 18091 4,800
ROMAGEST MONETARIO 11,204 11,194 21694 4,749
ROMAGEST SEL. SHORTT 5,314 5,306 10289 5,269
SAI EUROMONETARIO 13,858 13,858 26833 3,456
SANPAOLO OB. EURO BT 6,376 6,367 12346 5,808
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,232 8,220 15939 6,191
SANPAOLO SOLUZIONE 1 5,243 5,235 10152 5,730
SICILFONDO MONETARIO 7,784 7,785 15072 4,919
SOLEIL CIS 6,013 6,009 11643 4,301
SPAZIO MONETARIO 5,725 5,719 11085 4,508
TEODORICO MONETARIO 6,080 6,076 11773 4,629
VENETOCASH 10,857 10,852 21022 4,233
ZENIT MONETARIO 6,276 6,272 12152 3,461
ZETA MONETARIO 7,065 7,058 13680 4,744

OB. AREA EURO A MEDIO/LUNGO
TERMINE
AGORA EMU BOND 5,000 5,000 9681 0,000
ALLEANZA OBBL. 5,376 5,375 10409 5,017
ALPI OBBLIGAZIONARIO 6,016 6,011 11649 5,710
ANIMA OBBL. EURO 5,277 5,272 10218 5,140
APULIA OBBLIGAZ. 6,243 6,244 12088 5,563
ARCA RR 7,040 7,041 13631 6,292
ARTIG. EUROBBLIGAZ. 5,376 5,368 10409 6,921
ASTESE OBBLIGAZION. 5,174 5,172 10018 6,532
AZIMUT FIXED RATE 7,849 7,842 15198 6,355
BANCOPOSTA OBB.EURO 5,121 5,120 9916 0,000
BIM OBBLIG.EURO 5,108 5,104 9890 0,000
BIPIEMME GV.BOND EUR 5,515 5,512 10679 6,364
BN OBB. EUROPA 5,992 5,991 11602 4,938
BPL OBBL. EURO 6,302 6,300 12202 4,130
BPVI OBBL. EURO 5,150 5,149 9972 0,000
BRIANZA REDDITO 5,797 5,794 11225 5,803
BSI OBBLIG. EURO 5,004 5,000 9689 0,000
C.S. OBBL. ITALIA 6,867 6,866 13296 6,021
CAPITALG. BOND EUR 8,381 8,377 16228 6,182
CARIFONDO ALA 8,216 8,210 15908 5,346
CARIFONDO CARIGE OBB 8,542 8,539 16540 5,222
CENTRALE REDDITO 17,029 17,024 32973 5,013
CISALPINO CEDOLA 5,444 5,441 10541 5,934
COMIT REDDITO FISSO 5,436 5,436 10526 6,442
CONSULTINVEST REDDIT 0,000 6,369 0 0,000
DUCATO OBBL. EURO MT 5,883 5,890 11391 3,592
EFFE OB. ML TERMINE 5,938 5,935 11498 5,752
EPSILON Q INCOME 5,316 5,315 10293 6,320
EPTA CARIGE BOND 5,317 5,317 10295 5,726
EPTA LT 6,675 6,676 12925 7,349
EPTA MT 6,258 6,256 12117 7,415
EPTABOND 17,638 17,636 34152 5,654
EUROM. EURO LONGTERM 6,379 6,376 12351 6,743
EUROM. REDDITO 12,072 12,077 23375 6,351
F&F CORPOR.EUROBOND 6,308 6,309 12214 6,141
F&F EUROREDDITO 10,794 10,793 20900 6,021
F&F LAGEST OBBL. 15,220 15,219 29470 5,416
FONDERSEL EURO 6,003 6,001 11623 5,817
FONDICRI LUNGO TERM. 5,329 5,325 10318 7,051
GARDEN CIS 5,917 5,917 11457 4,503
GEODE EURO BOND 5,245 5,243 10156 6,649
GEPOREND 5,732 5,728 11099 5,385
GESTICREDIT CEDOLA 6,303 6,298 12204 6,075
GESTIELLE LT EURO 5,911 5,914 11445 6,064
GESTIELLE MT EURO 11,530 11,526 22325 5,799
IAM BOND EURO 5,742 5,741 11118 5,823

IAM LONG BOND EURO 6,837 6,846 13238 4,509
IMIREND 8,617 8,611 16685 5,415
ING REDDITO 14,880 14,877 28812 6,240
INVESTIRE EURO BOND 5,350 5,344 10359 5,647
ITALMONEY 6,737 6,734 13045 5,945
ITALY B. MANAGEMENT 7,217 7,212 13974 6,839
LEONARDO OBBL. 5,514 5,509 10677 6,222
MC OL-OBB LUNG.TERM. 5,380 5,382 10417 2,048
MC OM-OBB MED.TERM. 5,516 5,513 10680 6,919
MIDA OBBLIGAZ. 14,338 14,327 27762 6,824
NORDFONDO 13,501 13,503 26142 5,041
OASI EURO RISK 10,477 10,477 20286 6,419
OASI OBBL. EURO 5,667 5,667 10973 5,432
OASI OBBL. ITALIA 11,170 11,174 21628 5,786
OLTREMARE OBBLIGAZ. 7,111 7,109 13769 5,052
OPTIMA OBBLIGAZION. 5,402 5,399 10460 5,404
PADANO OBBLIGAZ. 7,853 7,852 15206 5,127
PERSONAL EURO 9,868 9,859 19107 6,290
PERSONAL ITALIA 7,264 7,258 14065 5,460
PRIME BOND EURO 7,572 7,571 14661 6,139
PRIMECLUB OB. EURO 14,738 14,737 28537 6,082
QUADRIFOGLIO OBB. 13,270 13,280 25694 3,752
R&SUNALL. OBBLIGAZ. 12,486 12,469 24176 5,083
RAS OBBLIGAZ. 24,403 24,406 47251 6,461
ROLORENDITA 5,430 5,426 10514 5,662
ROMAGEST EURO BOND 7,363 7,354 14257 5,744
SAI EUROBBLIG. 9,931 9,930 19229 5,626
SANPAOLO OB. EURO D. 10,211 10,206 19771 6,787
SANPAOLO OB. EURO LT 5,872 5,873 11370 6,802
SANPAOLO OB. EURO MT 6,245 6,236 12092 6,588
TEODORICO OB. EURO 5,251 5,250 10167 4,331
ZETA OBBLIGAZION. 14,279 14,278 27648 5,403
ZETA REDDITO 6,246 6,243 12094 4,992

OB. AREA EUROPA
AUREO RENDITA 15,887 15,871 30762 4,982
AZIMUT REDDITO EURO 12,344 12,345 23901 6,029
CAPITALG. B.EUROPA 8,287 8,288 16046 6,066
CISALPINO REDDITO 12,006 12,010 23247 5,232
COMIT EUROBOND 6,663 6,659 12901 6,437
EPTA EUROPA 5,667 5,670 10973 4,963
EUROM. EUROPE BOND 5,298 5,294 10258 5,896
EUROMONEY 6,944 6,939 13445 5,673
F&F BOND EUROPA 7,849 7,851 15198 5,724
FONDICRI I 6,503 6,499 12592 5,498
IAM BOND CONV.EURO 6,093 6,121 11798 2,696
NORDFONDO EUROPA 6,870 6,869 13302 5,335
OASI OBBL. EUROPA 11,691 11,696 22637 5,466
PERSONAL CONVERGENZA 6,986 6,987 13527 7,065
PUTNAM EURO.SH.T.LIT 5,634 5,626 10909 3,585
VENETOPAY 5,388 5,388 10433 5,398

OB. AREA DOLLARO
ARCA BOND DOLLARI 8,844 8,898 17124 3,681
ARTIG. AREADOLLARO 5,569 5,591 10783 0,577
AUREO DOLLARO 6,066 6,084 11745 1,083
AZIMUT REDDITO USA 6,290 6,324 12179 2,509
BPL OBBL. AMERICA 7,955 7,943 15403 -1,216
CAPITALG. BOND-$ 7,431 7,443 14388 0,446
COLUMBUS INT. BOND 9,277 9,264 17963 -1,549
COLUMBUS INT. BOND-$ 8,587 8,587 0 -1,546
COMIT AMERICABOND 8,498 8,530 16454 1,760
COMIT AMERICABOND-$ 7,866 7,906 0 1,764
DUCATO MON. DOLLARO 4,969 4,963 9621 -0,600
DUCATO OBBL. DOLLARO 7,692 7,719 14894 -0,530
EFFE OB. DOLLARO 5,818 5,828 11265 3,101
EUROM. NORTH AM.BOND 9,134 9,146 17686 2,848
F&F RIS.DOLLARI $ 7,046 7,048 0 1,521
F&F RISER.DOLLAR-EUR 7,613 7,604 14741 1,520
FONDERSEL DOLLARO 9,165 9,184 17746 2,528
GEO USA ST BOND 1 0,000 5,505 0 0,000
GEO USA ST BOND 2 0,000 5,493 0 0,000
GEODE NORDA. BOND 6,313 6,333 12224 3,423
GEPOBOND DOLLARI 7,500 7,522 14522 1,612
GEPOBOND DOLLARI-$ 6,942 6,972 0 1,612
GESTIELLE BOND-$ 8,573 8,605 16600 3,189
GESTIELLE CASH DLR 6,478 6,490 12543 -0,902
IAM BOND DOLLARO 8,873 8,947 17181 1,151
IAM BOND DOLLARO ($) 8,179 8,227 0 0,734
IAM CASH DOLLARO 14,573 14,606 28217 0,000
IAM CASH DOLLARO ($) 13,433 13,430 0 -1,421
INVESTIRE N.AM.BOND 6,188 6,218 11982 0,259
NORDFONDO AREA DOL $ 13,535 13,583 0 1,518
NORDFONDO AREA DOLL 14,623 14,654 28314 1,520
OASI DOLLARI 7,694 7,720 14898 -0,799
PERSONALDOLLARO-$ 14,715 14,775 0 4,009
PRIME BOND DOLLARI 6,875 6,869 13312 1,028
PUTNAM USA BOND 6,624 6,626 12826 2,222
PUTNAM USA BOND-$ 6,131 6,142 0 2,216
RAS US BOND FUND 6,488 6,535 12563 2,593
SANPAOLO BONDS DOL. 7,323 7,380 14179 1,807

OB. AREA YEN
AUREO ORIENTE 5,097 5,094 9869 -9,467
CAPITALG. BOND YEN 5,889 5,888 11403 -12,209
EUROM. YEN BOND 9,902 9,894 19173 -14,386
INVESTIRE PACIFIC B. 5,272 5,273 10208 -11,230
OASI YEN 5,080 5,081 9836 -13,634
PERSONAL YEN-Y 1019,466 1020,065 0 -8,116
SANPAOLO BONDS YEN 6,779 6,785 13126 -9,238

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 7,409 7,395 14346 -0,590
AUREO ALTO REND. 5,754 5,746 11141 -0,724
CAPITALG. BOND EM 6,512 6,479 12609 -0,519
DUCATO OBBL. P.EMERG 8,268 8,245 16009 0,218
EFFE OB. PAESI EMERG 5,102 5,094 9879 -0,312
EPTA HIGH YIELD 5,722 5,715 11079 -10,955
F&F EMERG. MKT. BOND 6,896 6,878 13353 -2,142
FONDICRI BOND PLUS 5,947 5,927 11515 2,640
GEODE B.EMERG.MKT. 6,502 6,489 12590 0,759
GEPOBOND P.EMERGENTI 6,424 6,389 12439 -0,356
GESTIELLE E.MKTS BND 6,951 6,963 13459 0,144
IAM BOND EM.VA.ATTIV 7,905 7,910 15306 3,279
IAM BOND EM.VAL.COP. 6,316 6,301 12229 3,490
ING EMERGING MARKETS 13,514 13,452 26167 -0,434
INVESTIRE EMERG.BOND 14,149 14,103 27396 2,670
NORDFONDO EMERG.BOND 6,017 6,001 11651 -1,392
OASI OBBL. EMERG. 4,770 4,757 9236 0,675

OB. INTERNAZIONALI
ALTO INTERN. OBBL. 5,656 5,657 10952 2,556
ARCA BOND 11,133 11,163 21556 1,680
ARTIG. OBB. INTERNAZ 5,523 5,519 10694 2,619
AUREO BOND 7,275 7,283 14086 -0,442
AUREO FF PRUDENTE 5,136 5,148 9945 1,642
AZIMUT REND. INT. 8,077 8,097 15639 2,996
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,555 5,554 10756 0,000
BIPIEMME PIANETA 7,661 7,663 14834 3,597
BN OBBL. INTERN. 8,510 8,519 16478 5,504
BPB REMBRANDT 7,570 7,590 14658 1,815
BPVI OBBL. INTERN. 5,189 5,205 10047 0,000
BSI OBBLIG. INTER. 5,002 5,000 9685 0,000
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,471 7,481 14466 1,096
CAPITALG. GLOBAL B 8,543 8,550 16542 -0,023
CARIFONDO BOND 7,988 8,010 15467 1,165
CENTRALE MONEY 13,167 13,201 25495 0,703
COMIT OBBL. ESTERO 6,740 6,747 13050 -0,940
COMIT OBBL. INTER. 6,825 6,836 13215 -1,215
CONSULTINVEST H YIE. 0,000 4,781 0 0,000
DUCATO GLOBAL BOND 4,924 4,929 9534 0,000
DUCATO OBBL. INTER. 7,999 8,016 15488 -1,623
EFFE OB. GLOBALE 5,376 5,379 10409 2,302
EPTA 92 11,174 11,183 21636 0,494
EUROCONSULT SCUDO 6,697 6,702 12967 0,419
EUROM. INTER. BOND 8,669 8,678 16786 3,584
F&F LAGEST OBBL.INT. 10,972 10,988 21245 4,128
F&F REDDITO INTERNAZ 7,306 7,313 14146 3,162
FONDERSEL INTERN. 12,459 12,471 24124 1,905
FONDICRI PRIMARY B. 10,090 10,088 19537 -1,445
GEODE GLOBAL BOND 5,477 5,485 10605 0,717
GEPOBOND 7,731 7,738 14969 0,441
GESTICREDIT GLOBAL R 10,876 10,897 21059 0,899
GESTIELLE BOND 9,707 9,725 18795 0,072
GESTIELLE BT OCSE 6,550 6,550 12683 0,707
GESTIFONDI OBBL. INT 7,933 7,934 15360 0,164
HELIOS OBB. INTERNAZ 5,718 5,729 11072 1,834
IAM BOND TOP RATING 7,661 7,684 14834 0,656
IMI BOND 14,031 14,068 27168 -0,014
ING BOND 14,275 14,269 27640 -0,702
INTERMONEY 7,675 7,680 14861 0,504
INTERN. BOND MANAG. 7,061 7,063 13672 1,538
INVESTIRE GLOB.BOND 8,637 8,647 16724 3,251
LAURIN BOND 5,434 5,426 10522 3,014
LEONARDO BOND 5,142 5,145 9956 0,000
MIDA OBBLIG.INTERNAZ 11,249 11,265 21781 1,232
NORDFONDO GLOBAL 11,933 11,946 23106 0,420
OASI BOND RISK 9,613 9,632 18613 3,077
OASI OBBL. INTERNAZ. 10,994 11,023 21287 1,168
OLTREMARE BOND 7,364 7,368 14259 1,726
OPTIMA OBBL. H.YIELD 5,581 5,587 10806 7,471

PADANO BOND 8,448 8,472 16358 0,703
PERSONAL BOND 7,327 7,334 14187 1,215
PRIME BOND INTERNAZ. 13,301 13,318 25754 1,472
PRIMECLUB OB. INTER. 7,233 7,241 14005 1,288
PUTNAM GLOBAL BOND 7,529 7,534 14578 0,938
PUTNAM GLOBAL BOND-$ 6,969 6,983 0 0,933
QUADRIFOGLIO OBB.INT 5,520 5,535 10688 0,932
R&SUNALL. BOND 7,602 7,595 14720 1,414
RAS BOND FUND 14,661 14,709 28388 0,984
ROLOBONDS 8,624 8,637 16698 0,337
ROMAGEST OBBL.INTERN 13,013 13,009 25197 0,177
ROMAGEST SEL.BOND 5,187 5,183 10043 0,425
SAI OBBLIG. INTERN. 7,934 7,943 15362 3,038
SANPAOLO BONDS 6,942 6,970 13442 -0,330
SOFID SIM BOND 6,593 6,611 12766 1,259
SPAZIO OBBLIG.GLOB. 5,539 5,539 10725 -0,716
ZENIT BOND 6,532 6,551 12648 0,942
ZETA INCOME 5,298 5,302 10258 1,630
ZETABOND 13,946 13,955 27003 0,468

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AGRIFUTURA 14,276 14,261 27642 5,389
ANIMA CONVERTIBILE 4,382 4,388 8485 -13,107
ARCA BOND CORPORATE 5,186 5,195 10041 0,000
AUREO GESTIOBB 9,023 9,023 17471 1,736
AZIMUT FLOATING RATE 6,579 6,578 12739 3,232
AZIMUT TREND TASSI 7,162 7,162 13868 6,403
BIPIEMME COR.BO.EUR. 5,412 5,413 10479 4,620
BIPIEMME PREMIUM 5,203 5,202 10074 0,000
BIPIEMME RISPARMIO 7,006 7,004 13566 6,457
BN OBBLIG.ALTI REND. 9,814 9,844 19003 -3,042
BN VALUTA FORTE-CHF 12,194 12,260 0 4,236
BNL BUSS.FDF G H Y 4,690 4,855 9081 0,000
CAPITALG. BOND CORP. 5,477 5,473 10605 7,350
CARIFONDO MGRECIAOBB 6,250 6,256 12102 3,889
COMIT CORPORATE BOND 5,430 5,423 10514 7,291
COMIT ITAL.CORP.BOND 5,420 5,415 10495 7,072
DUCATO REDDITO IMPR. 4,874 4,887 9437 -10,437
EFFE OB. CORPORATE 5,116 5,129 9906 2,054
EUROM. RISK BOND 4,893 4,900 9474 -3,813
FONDICRI CORPORATE 4,447 4,463 8611 -12,357
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,301 5,301 10264 4,866
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,270 5,270 10204 4,480
GESTIELLE CORP. BOND 5,090 5,087 9856 0,000
GESTIELLE GLOB.CONV. 5,958 5,962 11536 -5,623
GESTIELLE H.R. BOND 3,950 3,978 7648 -29,350
IAM BOND CORP. EURO 5,256 5,254 10177 0,000
IAM BOND CORP. INT. 5,167 5,181 10005 0,000
IAM BOND FLESSIBILE 15,886 15,901 30760 5,970
MIDA OBBL.EURO RAT. 5,233 5,229 10133 6,059
NORDFONDO C.BOND 5,505 5,507 10659 6,233
NORDFONDO HIGH YIELD 5,000 5,000 9681 0,000
OASI FINANZA P.CASH 6,936 6,931 13430 3,832
PERSONAL FRANCO-CHF 10,421 10,428 0 7,877
PERSONAL HIGHYIELD-$ 11,280 11,277 0 -1,363
PRIME CORP.BOND EURO 5,109 5,103 9892 0,000
PUTNAM GLOBAL HY 4,984 4,988 9650 -6,928
PUTNAM GLOBAL HY-$ 4,613 4,623 0 -6,938
RAS CEDOLA 6,306 6,300 12210 5,723
RAS SPREAD FUND 4,687 4,709 9075 -8,439
RISPARMIO IT.REDDITO 13,152 13,146 25466 -1,570
ROMAGEST PROF.CONS. 5,348 5,339 10355 5,462
SANPAOLO BOND HY 4,950 4,965 9585 -10,391
SANPAOLO BONDS FSV 5,827 5,806 11283 8,007
SANPAOLO OB. EST.ETI 6,170 6,186 11947 0,178
SANPAOLO OB. ETICO 5,410 5,407 10475 6,280
SANPAOLO VEGA COUPON 6,135 6,132 11879 5,402
SPAZIO CORPORATE B. 5,390 5,382 10436 5,129
VASCO DE GAMA 10,137 10,122 19628 4,072
ZETA CORPORATE BOND 5,339 5,339 10338 5,995

SICAV ITALIANE
NORDEST SIC 4,610 4,600 8926 0,000
SYMPHONIA AZ. INTER 8,174 8,206 15827 -29,667
SYMPHONIA AZ. ITALIA 9,812 9,994 18999 -34,200
SYMPHONIA C.AZ.EURNM 4,230 4,242 8190 0,000
SYMPHONIA C.AZ.EURO 4,436 4,456 8589 0,000
SYMPHONIA FORTISSIMO 2,808 2,818 5437 -39,022
SYMPHONIA MONETARIA 6,139 6,135 11887 4,671
SYMPHONIA OB.A.EUROP 6,933 6,931 13424 6,776
SYMPHONIA PAT.GL.RED 5,832 5,837 11292 0,326
SYMPHONIA PAT.GLOB. 4,946 4,959 9577 -16,353

F. DI LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,294 5,288 10251 4,562
ARTIG. LIQUIDITA' 5,143 5,141 9958 2,860
AZIMUT GARANZIA 10,677 10,671 20674 3,660
BN LIQUIDITA' 6,007 6,004 11631 4,251
BNL CASH 18,911 18,908 36617 3,616
BNL MONETARIO 8,685 8,683 16817 3,763
CAPITALG. LIQUID. 6,130 6,126 11869 4,163
CARIFONDO TESORERIA 6,483 6,480 12553 4,010
CASH ROMAGEST 5,320 5,318 10301 3,926
CENTRALE C/C 8,588 8,584 16629 3,782
COMIT TESORERIA 5,365 5,362 10388 4,134
DUCATO MON. EURO 7,254 7,253 14046 3,747
EFFE LIQ. AREA EURO 5,743 5,741 11120 3,514
EPTAMONEY 11,938 11,932 23115 4,243
EUGANEO 6,322 6,318 12241 4,082
EUROM. TESORERIA 9,643 9,636 18671 4,508
FIDEURAM MONETA 12,634 12,624 24463 3,718
FONDERSEL CASH 7,708 7,703 14925 4,148
FONDICRI LIQUIDITA' 6,857 6,853 13277 4,320
GESTICREDIT CASH MAN 7,090 7,086 13728 3,943
GESTIELLE CASH EURO 6,006 6,003 11629 4,000
ING EUROCASH 5,649 5,645 10938 3,670
MIDA MONETAR. 10,491 10,484 20313 3,830
NORDFONDO MONETA 5,265 5,264 10194 3,866
OASI 3 MESI 6,286 6,284 12171 3,729
OASI CRESCITA RISP. 7,035 7,030 13622 3,806
OASI TESOR. IMPRESE 6,995 6,991 13544 4,371
OPTIMA MONEY 5,266 5,264 10196 3,886
PERSEO MONETARIO 6,318 6,313 12233 4,291
PERSONAL LIQUIDITA' 5,631 5,626 10903 4,065
PRIME LIQUIDITA' 5,580 5,578 10804 4,143
RISPARMIO IT.MON. 5,422 5,419 10498 3,766
ROLOCASH 7,144 7,138 13833 3,958
ROMAGEST LIQUIDITA' 5,184 5,183 10038 0,000
SAI LIQUIDITA' 9,360 9,354 18123 3,884
SANPAOLO LIQ.CL B 6,311 6,307 12220 0,000
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,305 6,302 12208 3,751

F. FLESSIBILI
AGORA FLEX 5,000 5,000 9681 0,000
ALARICO RE 4,425 4,492 8568 0,000
ANIMA FONDATTIVO 10,951 10,999 21204 -19,743
AUREO FLESSIBILE 4,259 4,322 8247 -14,048
AZIMUT TREND 14,661 14,747 28388 -13,453
AZIMUT TREND I 11,837 12,134 22920 -40,708
BIM FLESSIBILE 4,305 4,352 8336 0,000
BN NEW LISTING 6,285 6,317 12169 -49,310
BN OPPORTUNITA' 4,863 4,869 9416 -39,799
BNL TREND 20,459 20,576 39614 -33,243
CAPITALG. RED.PIU' 6,063 6,069 11740 2,727
CAPITALG. RISK 7,069 7,101 13687 -19,100
CISALPINO ATTIVO 3,144 3,169 6088 -34,335
DUCATO CIVITA 4,708 4,709 9116 0,000
DUCATO SECURPAC 11,043 11,096 21382 -22,336
DUCATO STRATEGY 4,419 4,471 8556 0,000
EUROM. STRATEGIC 3,161 3,224 6121 -37,652
FONDINVEST OPPORT. 4,728 4,741 9155 -25,765
FORMULA 1 BALANCED 5,758 5,759 11149 -0,758
FORMULA 1 CONSERVAT. 5,809 5,808 11248 3,973
FORMULA 1 HIGH RISK 5,433 5,452 10520 -11,254
FORMULA 1 LOW RISK 5,745 5,743 11124 3,308
FORMULA 1 RISK 5,468 5,478 10588 -7,353
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 4,677 4,677 9056 0,000
GESTIELLE FLESSIBILE 13,966 13,962 27042 -22,668
GESTNORD TR.HIGH RIS 5,000 5,000 9681 0,000
GESTNORD TRADING 5,512 5,523 10673 -22,801
IAM OBBIETTIVO RED. 6,870 6,868 13302 5,838
IAM PORTFOLIO 1 5,116 5,132 9906 2,299
IAM PORTFOLIO 2 4,798 4,847 9290 -3,963
IAM PORTFOLIO 3 4,414 4,500 8547 -11,684
IAM PORTFOLIO 4 3,962 4,104 7672 -20,712
IAM TOP DYNAMIC 6,161 6,173 11929 0,000
IAM TREND 3,404 3,411 6591 -31,398
IIS TRADING AZ.FL.GL 5,261 5,262 10187 0,000
INVESTITORI FLESS. 4,996 4,997 9674 0,000
KAIROS PAR. INCOME 5,145 5,144 9962 0,000
KAIROS PARTNERS FUND 4,123 4,153 7983 -20,497
LEONARDO FLEX 2,514 2,529 4868 -48,850
OASI HIGH RISK 7,398 7,409 14325 -35,881
OASI TREND 3,999 3,990 7743 0,000
PARITALIA O. ALLEGRO 0,000 91,230 0 0,000
QUADRIFOGLIO FLESS. 17,222 17,283 33346 -20,803
R&SUNALL. FREE 4,456 4,507 8628 -51,113
RAS OPPORTUNITIES 5,037 5,059 9753 -19,162
SAI INVESTILIBERO 6,451 6,457 12491 -11,811
SANPAOLO HIGH RISK 5,065 5,100 9807 -40,200
SPAZIO AZIONARIO 5,486 5,561 10622 -30,380
SPAZIO CONCENTRATO 2,940 2,944 5693 -42,352
ZENIT TARGET 6,148 6,224 11904 -43,709

B CARIGE /09 IND 101,000 100,400
BCA FIDEURAM 99/09 TV 97,650 98,170
BCA INTESA 95/02 IND 100,050 100,030
BCA INTESA 96/03 IND 99,320 99,300
BCA INTESA 98/05 SUB 99,240 99,250
BCA LEASING ITAL 04 A17 99,150 99,150
BCA ROMA /09 SUB 100,700 100,870
BEI /19 EU. ST. B. 67,490 66,210
BEI 96/03 ZC 93,000 93,110
BEI 97/02 IND TAQ 123,000 124,500
BEI 97/04 IND 99,160 99,200
BEI 97/17 ZC 38,450 38,320
BIRS 97/02 INDEX BI 118,250 118,000
BIRS 97/07 ZC 77,860 77,610
BNL/03 DOP CEN 3 93,050 93,000
CENTROB /03 R FL RATE TV 100,050 100,000
CENTROB /03 TF TRASF IN TV 99,760 99,790
CENTROB /04 IND 98,000 98,500
CENTROB /04 TV TRASF IN TF 99,990 100,000
CENTROB /05 TV 99,140 99,100
CENTROB /14 RF 76,150 76,800
CENTROB 97/04 IND 99,760 99,890
COMIT /08 TV 2 97,200 97,100
COMIT /09 99,000 99,240
COMIT 97/04 6,75% 105,520 105,570

COMIT 97/07 SUB TV 98,300 98,410
COMIT 98/08 SUB TV 97,000 97,300
COSTA CR /05 TV 98,810 99,010
COSTA CROCIERE 96/01 IND 100,000 99,460
COUNCIL EUROPE SDF/19 SD 63,500 64,800
CR PPLL OP06 4 IND 100,030 100,010
CREDIOP /14 FE CMS 93,510 93,510
CREDITOIT 96/03 IND 99,960 99,880
EFIBANCA /14 REV FLOAT 72,500 72,870
ENI 93/03 IND 106,720 106,720
ENTE FS 94/02 IND 100,220 100,110
ENTE FS 94/04 8,9% 110,600 110,550
ENTE FS 96/08 IND 100,050 100,030
IMI 96/03 ZC 92,830 93,000
IMI 98/03 VII 99,390 98,900
INTERB /02 288 TV 100,000 99,850
INTERB /04 373 IND 90,710 90,810
INTERB /04 384 100,500 100,220
IRFIS 97/07 51 7,1% 106,960 106,700
ITALCEMENTI 97/02 ZC 97,880 97,760
MED CENT /03 ENER B 105,250 106,500
MED CENT /04 TLC 92,000 94,020
MED CENT /18 REV FL 75,600 75,500
MED LOM /05 18 90,700 90,700
MED LOM /09 61 82,000 0,000

MED LOM /18 RF C 75 68,050 68,100
MEDIO /02 IND EU/DLR 99,360 0,000
MEDIO /04 TV CAP 100,000 100,150
MEDIO /05 HIGH TECK BASKET 86,000 85,500
MEDIO CEN 04 7,95% 99,550 99,490
MEDIO CEN 08 IND NIKKEI 225 71,950 71,510
MEDIO CEN 19 STEP DOWN ZC 63,750 64,000
MEDIO LOMB 04 38 NIKKEI 88,200 88,000
MEDIO/06 TRI OPZ 90,360 90,190
MEDIOB /01 2 IND TAQ 113,020 112,650
MEDIOB /02 $ ZC 96,500 0,000
MEDIOB /02 IND TM 155,000 155,000
MEDIOB /04 NIKKEI 95,020 94,160
MEDIOB /05 CUM PRE IND 94,830 94,610
MEDIOB /05 PREMIO BL CH 94,300 94,010
MEDIOB 94/04 100,000 99,750
MEDIOB 96/06 DM ZC 77,300 77,300
MEDIOB 96/06 ZC 79,800 79,720
MEDIOB 96/11 ZC 55,020 55,450
MEDIOB 97/04 IND 100,760 100,720
MEDIOB 97/07 IND 100,020 100,010
MEDIOB 98/08 ONE COUPON OPZ 106,000 105,980
MEDIOB 98/08 TT 95,220 95,250
MEDIOCR C/07 TV 102,500 103,100
MEDIOCR L/08 2 RF 99,000 97,800

MPASCHI /05 43 TF 100,980 100,990
MPASCHI /08 7A 5,35% 101,970 101,940
MPASCHI 99/14 3 SD 92,700 89,800
OLIVETTI FIN/04 TV 100,300 100,260
OPERE 94/04 3 IND 100,430 100,370
OPERE 95/02 1 IND 100,040 100,110
PAN EURO BONDS /04 85,100 86,470
PAN EURO BONDS /04 8,5% 84,900 82,000
PAN EURO BONDS /06 74,020 73,100
PARMALAT /07 2 97,150 97,300
PARMALAT F /07 7,25% 101,310 101,890
PARMALAT FIN /03 IND 99,310 99,390
POP BG CV /08 TV 101,000 101,010
R COLOMBIA/03 102,250 103,600
REP ARGENT /02 BOND 9,25% 94,000 92,500
REP ARGENT /03 BOND 9,75% 89,900 89,400
SPAOLO /04 34 99,900 99,500
SPAOLO /05 CONC 88,060 85,830
SPAOLO /05 I BON 11 87,510 87,130
SPAOLO /13 ST DOWN 82,400 82,400
TECNODIFF /05 81,980 82,090
UNICR IT /04 IND 92,510 92,010
UNICR IT /04 SUP FL 99,000 0,000
UNICR/10 IND 74,450 73,500
UNICR/10 S-U 100,000 100,000

BTP AG 01/11 100,760 101,060
BTP AG 93/03 111,130 111,190

BTP AG 94/04 111,950 112,010
BTP AP 00/03 101,730 101,760

BTP AP 94/04 111,020 111,100
BTP AP 95/05 120,580 120,750

BTP AP 99/02 99,690 99,690
BTP AP 99/04 98,590 98,700

BTP DC 00/05 103,970 104,070

BTP DC 93/03 0,000 0,000
BTP DC 93/23 0,000 0,000

BTP FB 01/04 102,730 102,800
BTP FB 96/06 120,580 120,700

BTP FB 97/07 110,780 110,920
BTP FB 98/03 101,860 101,920

BTP FB 99/02 99,760 99,750

BTP FB 99/04 98,800 98,850
BTP GE 00/03 101,210 101,210

BTP GE 92/02 101,780 101,850
BTP GE 93/03 110,020 110,080

BTP GE 94/04 110,120 110,220
BTP GE 95/05 116,260 116,400

BTP GE 97/02 100,650 100,660
BTP GN 00/03 102,230 102,300

BTP GN 93/03 111,650 111,760
BTP GN 99/02 99,630 99,600

BTP LG 00/05 102,170 102,290
BTP LG 01/04 101,690 101,760

BTP LG 96/06 118,790 118,920

BTP LG 97/07 111,030 111,210
BTP LG 98/03 101,540 101,570

BTP LG 99/04 100,430 100,460
BTP MG 00/31 100,780 101,270

BTP MG 92/02 104,590 104,690
BTP MG 97/02 101,660 101,750

BTP MG 98/03 101,760 101,800

BTP MG 98/08 101,700 101,880
BTP MG 98/09 97,500 97,650

BTP MZ 01/04 101,640 101,740
BTP MZ 01/06 101,980 102,080

BTP MZ 01/07 100,380 100,340
BTP MZ 93/03 110,650 110,730

BTP MZ 97/02 101,130 101,140
BTP NV 93/23 138,800 139,320

BTP NV 96/06 115,080 115,280
BTP NV 96/26 117,350 117,790

BTP NV 97/07 107,300 107,420
BTP NV 97/27 107,520 108,110

BTP NV 98/01 99,980 99,960

BTP NV 98/29 90,980 91,470
BTP NV 99/09 95,040 95,250

BTP NV 99/10 102,930 103,120
BTP OT 00/03 103,020 103,090

BTP OT 93/03 110,160 110,250
BTP OT 98/03 100,610 100,670

BTP ST 92/02 107,310 107,380

BTP ST 95/05 122,630 122,820
BTP ST 97/02 102,090 102,130

BTP ST 99/02 100,220 100,220
CCT AG 00/07 100,610 100,620

CCT AG 95/02 100,590 100,600
CCT AP 01/08 100,430 100,420

CCT AP 95/02 100,090 100,150
CCT AP 96/03 100,700 100,750

CCT DC 93/03 0,000 0,000
CCT DC 94/01 100,100 100,130

CCT DC 95/02 100,680 100,650
CCT DC 99/06 100,520 100,520

CCT FB 95/02 100,220 100,230

CCT FB 96/03 100,830 100,780
CCT GE 95/03 100,700 100,760

CCT GE 96/06 101,700 101,990
CCT GE 97/04 100,560 100,590

CCT GE 97/07 0,000 0,000
CCT GE2 96/06 101,900 101,850

CCT GN 95/02 100,360 100,340

CCT LG 00/07 100,640 100,580
CCT LG 96/03 100,930 100,910

CCT LG 98/05 100,500 100,780
CCT MG 96/03 100,810 100,860

CCT MG 97/04 100,480 100,480
CCT MG 98/05 100,550 100,580

CCT MZ 97/04 100,580 100,570
CCT MZ 99/06 100,610 100,580

CCT NV 95/02 100,620 100,630
CCT NV 96/03 100,450 100,490

CCT OT 94/01 99,930 99,930
CCT OT 95/02 100,430 100,490

CCT OT 98/05 100,530 100,510

CCT ST 01/08 100,630 100,610
CCT ST 96/03 101,080 101,110

CCT ST 97/04 100,610 100,590
CTZ DC 01/02 95,642 95,689

CTZ GN 01/03 93,990 93,985
CTZ LG 00/02 97,249 97,245

CTZ MZ 00/02 98,350 98,320

CTZ MZ 01/03 94,732 94,769
CTZ NV 00/01 99,325 99,299

CTZ OT 99/01 99,780 99,750
CTZ ST 01/03 93,020 93,045

DATI A CURA DI RADIOCOR
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LOSANNA Le Olimpiadi di Atene 2004 saranno
organizzate sotto il segno dell'omogeneità con
una limitazione a 10.500 atleti e a 300 gare al
massimo, un alleggerimento di alcune discipline
e in un migliore equilibrio fra uomini e donne.
L'esecutivo del Cio, riunito ieri a Losanna, si è
occupato esclusivamente del programma sporti-
vo dei Giochi di Atene, che prevede 28 discipline
come a Sydney, ma con un controllo più rigido
del numero di atleti per sport e dell'organizzazio-
ne delle singole discipline. Per l'atletica e il nuo-
to, ad esempio, i due sport di punta del program-
ma olimpico, il Cio ha raccomandato alle federa-
zioni internazionali di rispettare le quote imposte,
contrariamente a quanto accaduto invece a Syd-

ney, con rispettivamente 2146 atleti (la quota era
di 2000) e 1448 nuotatori (quota 1273), per un
totale di 10.665 atleti (300 prove). Ad Atene, il
nuoto disporrà di 1300 posti per 44 gare mentre
l'atletica non potrà superare i 2000 atleti (46
prove). In rapporto alla situazione di Sydney,
alcune federazioni sono state richiamate all'ordi-
ne. È il caso del pugilato che dovrà abolire una
categoria e riordinare tutte le categorie di pesi
per il programma olimpico. La federazione inter-
nazionale di lotta (libera e greco- romana) che
vuole inserire ad Atene le gare femminili con
quattro nuove prove, potrà farlo se sottrarrà due
categorie agli uomini. Stessa cosa per la scher-
ma: il Cio ha detto sì all'introduzione della sciabo-

la femminile, ma a condizione di sopprimere una
prova maschile (individuale o a squadre). Il Cio
ha anche raccomandato alle federazioni interna-
zionali di rivedere le quote di qualificazione per
disciplina al fine di poter meglio controllare il
numero di partecipanti. «Bisogna creare un mi-
glior equilibrio e badare a uno stretto rispetto
delle regole stabilite altrimenti non potremo con-
trollare più nulla», ha detto il direttore degli sport
al Cio, Gilbert Felli. Parallelamente alla messa a
punto del programma di Atene, il Cio ha deciso
di riconoscere ufficialmente la Federazione del
Tiro alla fune. Questa specialità era già stata
disciplina olimpica tra il 1900 e il 1920. Al contra-
rio, non è stato ammesso il body-building.

– La Samp a Bellotto
Gianfranco Bellotto è il nuovo al-
lenatore della Sampdoria. La de-
cisione della società è arrivata
inaspettata e improvvisa, dopo
che era stato raggiunto un accor-
do verbale con Nedo Sonetti per
la sostituzione di Gigi Cagni. L'
accordo era stato però
“congelato” in attesa che si risol-
vessero i problemi finanziari del-
la società che ha ancora a libro
paga due allenatori: Cagni, ap-
punto, e Giampiero Ventura, a
contratto sino al giugno 2002.

– Trap: “Lascio dopo i mondiali”
«Credo che allenerò la nazionale
fino ai Mondiali in Giappone, poi
basta». Lo afferma Giovanni Tra-
pattoni in un'intervista a
“Panorama” . Un colloquio in cui
il ct della nazionale affronta tanti
argomenti, a cominciare dal do-
ping: «Credo che ne giri poco,
ma anche poco è comunque trop-
po...».

– Vuelta, Pantani si ritira
Marco Pantani s'è ritirato dalla
Vuelta. Pochi chilometri dopo
l'inizio dell'undicesima tappa, tra
Alp (Catalogna) e Pal (Andorra),
ha smesso di pedalare ed è salito
nella macchina della Mercatone
Uno con il suo direttore sportivo.

– Pozzecco-Cacciatori sposi
- Prima i play off dei rispettivi
campionati e poi il fatidico sì. La
bella della pallavolo azzurra, Mau-
rizia Cacciatori e lo scatenato del
basket italiano, Gianmarco Poz-
zecco, hanno deciso di portare
sull'altare la storia d'amore co-
minciata quasi per gioco all'inizio
dell'anno. La data delle nozze
non è ancora stata decisa, ma
sicuramente «sarà dopo i play
off» dice la pallavolista,

– Basket, la nuova Virtus Roma
Un mix di giovani talenti e di gio-
catori di esperienza che possono
dare il loro contributo per la sfida
alle bolognesi. Attilio Caja presen-
ta così la sua nuova Virtus Roma
alla vigilia della prima giornata
del campionato di serie A1 di
basket. Al centro commerciale di
Cinecittà Due, il tecnico gialloros-
so si mostra fiducioso sulle pos-
sibilità della squadra, che punta
sui nuovi americani, ha confer-
mato Allen e potrà schierare i na-
zionali Righetti e Tonolli. “Sarà
un'altra stagione impegnativa -af-
ferma- nella quale speriamo di
lanciare una sfida competitiva ai
club di Bologna che restano quel-
li da battere”.

– Zanardi, terzo intervento
Alex Zanardi, al quale sono state
amputate le gambe in conseguen-
za del gravissimo incidente in cui
è rimasto coinvolto sabato scor-
so al Lausitzring (est della Ger-
mania), è stato operato ieri con
successo per la terza volta nella
clinica berlinese di Marzahn dove
è ricoverato.”Va tutto bene.
L'operazione si è svolta così co-
me volevamo», ha detto il prof.
Walter Schaffartzik, primario del-
la clinica. Egli ha aggiunto che le
condizioni di Zanardi continuano
a rimanere «stabili, anche se criti-
che» dal momento che non è
scomparso il pericolo di infezio-
ni”.

SIENA Dario Colagè è nato il 16 gennaio 1965 a
Canino, in provincia di Viterbo, dove tutt'ora
risiede. Vincitore di tre Palii, è sposato, ha una
figlia di quattro anni ed è titolare dell'allevamen-
to di cavalli “Pian della Spina” che ospita uno
dei berberi più conosciuti nell'ambito paliesco,
Zoarco, che lo scorso anno fu assegnato alla
contrada della Pantera. Nome di battaglia: Bufe-
ra (tutto un programma); Il Bufera, nonostante
una brillante carriera al Palio di Siena, non ha
mai deciso di seguire le orme dei suoi illustri
colleghi emigrando in terra toscana. Non ama i
riflettori (ma ora gli toccano) ed ha sempre prefe-
rito far parlare di sé con i suoi trionfi. Il suo
debutto in Piazza del Campo coincide con la sua
prima vittoria: è il 1989, la contrada per cui
correva era la Lupa che lo battezza con il suo
soprannome, vista la sua irruenza e le spiccate e
attitudini per la Piazza. In quella Carriera monta
la cavallina Vipera, dalla quale cade banalmente,

ma che vince scossa portando così sulle prime
pagine anche il nome di Colagè - che di lì a poco
diventerà uno dei migliori fantini del Palio. sarà
comunque la Tartuca la contrada che rimarrà
più di ogni altra legata al nome di Dario Colagè:
quasi un binomio inscindibile, una sorta di fil
rouge saldo e compatto che gli regalerà anche
una grande soddisfazione nell'agosto del 1994
quando, sul cavallo Delford Song, un berbero
nuovo, di cui nessuno conosce pregi e caratteri-
sti e che il Bufera (che sa lavorare sui cavalli)
porta al trionfo. L'ultima delle tre gemme del
Bufera sulla piazza del Campo è del 1998 quan-
do cavalca Re Artù per i colori del Nicchio: vitto-
ria sorprendente, straripante. Festa infinita, coi
contradaioli del Nicchio che cantano la canzone
di Renato Rascel «È arrivata la bufera» per dieci
mesi. La quarta volta che Colagé finisce in prima
pagina è storia di ieri. E non è festa per nessuno.

ma.bu.

Cavalli dopati, scommesse truccate
Blitz di Dia e Nas: finisce in carcere il “Bufera” del Palio. Indagato il fantino di Varenne?

Roberto Ferrini

FIRENZE Vincevano sempre e incassa-
vano centinaia e centinaia di milioni
corrompendo i fantini e dopando i
cavalli. Ora sono in carcere, perché
questi nove "insospettabili" sono stati
sgominati dai carabinieri del Nas e
dagli agenti della Direzione investiga-
tiva antimafia di Firenze. In questa
brutta storia c'è finito dentro anche
uno dei migliori fantini del Palio di
Siena e ci sono dei sospetti anche sul
driver di Varenne, il cavallo da sogno
dell'Italia ippica. In breve, i nove arre-
stati investivano sui brocchi, ripeteva-
no le stesse puntate in tutte le agenzie
del centro Italia scommettendo a col-
po sicuro e facendo affidamento sulla
copertura di personaggi legati alla cri-
minalità organizzata. In appena due
anni di scommessse lecite e clandesti-
ne, fantini, allenatori, titolari di agen-
zie ippiche e personaggi comunque
legati al mondo delle corse, avrebbe-
ro raccimolato più di 50 miliardi. Ol-
tre ai nove, altri 42 personaggi, legati
a vario titolo alla fiorente organizza-
zione, sono stati invece denunciati
durante le circa 60 perquisizioni che
che gli investigatori hanno compiuto
in Toscana, Lazio, Lombardia, Pie-
monte, Marche e Campania. Tra i
destinatari delle nove ordinanze di
custodia cautelare emesse dal gip Eli-
sabetta Improta su richiesta del sosti-
tuto procuratore della repubblica di
Firenze, Luca Turco, ci sono quindi
anche due personaggi di spicco del-
l’ippica senese: uno, come detto, è
Dario Colagè, 36 anni, detto il Bufe-
ra. Proprio così, un tipico sopranno-
me che contraddistingue i fantini del
Palio. Colagé della piazza del Campo
è uno dei big: nell'organizzazione
avrebbe avuto il ruolo di fiduciario.
Ben altro ruolo aveva, secondo gli uo-
mini della Dia, Niccolò Rugani, 33
anni, scommettitore di professione,
che sarebbe stato il promotore dell’or-
ganizzazione. Gli altri lestofanti sono
Carlo Brandi, 51 anni, napoletano,
Marco Navone, 47 anni, milanese, Pi-
no De Dominicis, 57 anni, molisano,
Alessandro Maggini, 44 anni, origina-
rio di Santa Croce sull’Arno, Aldo De
Angelis, 48 anni, romano, Alessandro
Ciaponi, 39 anni e Danilo Godani, 47
anni entrambi livornesi: loro sette
completavano un’organizzazione che
avrebbe comunque contato sulla pro-
tezione di una famiglia campana lega-
ta alla camorra, precisamente malvi-
venti già colpiti da ordinanze di custo-
dia cautelare emesse dal tribunale di
Lucca che garantivano e prometteva-
no copertura estorcendo parte dei ri-
cavati delle vincite. I nove arrestati
sono comunque accusati di associa-
zione per delinquere finalizzata alla
commissione di frode in competizio-
ni sportive, esercizio abusivo dell’atti-
vità di scommessa e di truffa aggrava-
ta ai danni dello Stato e dell’Unire,
l’ente che gestisce le corse dei cavalli.
La truffa aveva questo percorso: ben
sapendo che i purosangue devono
sempre partire con uguali possibilità
di vittoria e che i campioni vengono
conseguentemente appesantiti con za-
vorre, i componenti dell’organizza-
zione riuscivano a tenere fermi i ca-
valli prescelti e dopati, per inserirli
nella starting list solo all’ultimo mo-
mento. In tal modo evitavano gli han-

dicap di norma (le zavorre, appunto)
e si recavano in agenzia certi di vinci-
te davvero importanti. Il nome del
driver di Varenne, Giampaolo Min-
nucci, trapela invece come possibile
fra i quarantadue personaggi denun-

ciati, ma questa circostanza ttende an-
cora l'ufficialità degli investigatori. Le
indagini, che hanno impegnato più
di 200 carabinieri del Nas e circa 100
agenti Dia, sono durate più di due
anni e hanno avuto inizio nel mo-
mento in cui l’Unire si è rivolta alle
autorità competenti denunciando
un’incredibile sequenza di vincite
anomale e sospette. Controlli, perqui-
sizioni, appostamenti e intercettazio-
ni telefoniche hanno permesso di por-
tare alla luce un’associazione crimina-
le che nell’arco di due anni sarebbe
riuscita a guadagnare circa 43 miliar-
di in appena quattro corse. .

www.fise.it
www.mrhorse.it
www.sportal.it

Atene 2004, il Cio ha deciso di “alleggerire” i Giochi
Fissato un tetto: 300 gare, 10.500 atleti. Torna il tiro alla fune, resta fuori il body building

Marco Bucciantini

FIRENZE Alle 14 e 45 del 19 settembre la
procura di Firenze ha scritto di suo pu-
gno l'epitaffio della Fiorentina calcio.
Così, quello che nessun tifoso viola spe-
rava e forse neanche più temeva è acca-
duto: la procura ha chiesto il fallimento
della Fiorentina, parole poco compren-
sibili solo a non saperle o volerle capire:
«Chiediamo una declatoria di fallimen-
to della spa Fiorentina, con autorizzazio-
ne all'esercizio provvisorio per il compi-
mento del campionato». La procura ha
chiesto il fallimento: questo tecnicamen-
te non significa che la Fiorentina fallisca
davvero, giacché ora deve pronunciarsi
il giudice del tribunale fallimentare, riu-
nito in camera di consiglio. Dici giudice
ma in realtà sono tre: Raffaele D'Amo-
ra, Sebastiano Puliga e Antonio Ricucci.
Si dovrebbe sapere in giornata, al massi-
mo domattina ma voci attendibili indi-
cano nella concessione di ulteriore tem-
po alla società la soluzione più probabi-

le. Ma con un vincolo, e cioè che i desti-
ni di Cecchi Gori e della Fiorentina si
dividino definitivamente, immediata-
mente. La procura è stata chiara: «Le
nostre richieste difallimento sono sorret-
te dal convincimento che la gestione cor-
rente della Fiorentina ha esposto in ma-
niera del tutto insoddisfacente al tribu-
nale la situazione reale della Fiorentina,
quali siano i debiti e crediti e quali siano
i mezzi per una futura e decorosa gestio-
ne societaria». La memoria presentata

dalla procura è di circa una trentina di
pagine, depositate alle 13 di ieri presso
la cancelleria del tribunale fallimentare,
proprio dove appena sabato scorso era
stata la Fiorentina a depositare la sua
memoria, corredata da varia e, pare, va-
na documentazione, che aveva fatto
sprecare parole di ottimismo. «La Fio-
rentina non si trova affatto in stato di
insolvenza e continua, viceversa, a gode-
re di credito». Il problema è Cecchi Go-
ri, ormai è convizione trasversale: tifosi,

politici, giudici. Lui, indefesso, conti-
nua a vedere complotti «la cocaina tro-
vata nella mia cassaforte - ha rivelato al
settimanale Panorama - c'è stata messa
da qualcun altro», continua a contare
soldi che gli mancano («Colaninno mi
deve 750 miliardi», ha pure detto) ma
forse trova un barlume di lucidità: «Ven-
derò la squadra - continua Cecchi Gori
- un presidente deve essere amato e io
non lo sono per colpa di qualche tifoso
e di certa stampa». Qui ,oltre all'amore,
mancano anche 70 maledetti miliardi
che Cecchi Gori ha preso dalle casse
viola per rimpinguare quelle della Fin.
Ma.Vi la finanziaria del gruppo. Questi
70 miliardi (pietra angolare dell'affaire
Fiorentina) possono rivelarsi devastanti
per il produttore che, a sentire voci del-
la procura, potrebbe rischiare anche l'in-
criminazione per bancarotta fraudolen-
ta. In questa giornata tanto attesa e te-
muta stonano più che mai le parole di
Luciano Luna, l'amministratore delega-
to, ultimo dirigente dell causa viola:
«Nonostante tutto, siamo fiduciosi e sia-

mo a disposizione dei giudici per dare
loro tutti i chiarimenti possibili». Nono-
stante la richiesta di fallimento della Pro-
cura e un futuro tinto sempre più di
nero, da Dnepropetrovsk, dove i viola
stasera esordiranno in coppa Uefa, Lu-
na professa tranquillità. Che poi sia vera
o di circostanza non è dato saperlo. «La
squadra è tranquilla e serena, sa che ab-
biamo fatto un lavoro serio e che, fino-
ra, non abbiamo raccontato storie. Fare-
mo vedere che esiste un progetto per il
recupero di denaro». Un forte “in bocca
al lupo” alla squadra è invece arrivato
dal sindaco di Firenze, Leonardo Dome-
nici, e dall'assessore allo sport Eugenio
Giani. «Le ipotesi che arrivano da Firen-
ze sul futuro della società - dicono i due
esponenti di Palazzo Vecchio rivolgen-
dosi a Mancini - non devono in nessun
modo farvi perdere la concentrazione.
Anche perché, statene certi, c'è chi sta
lavorando affinché tutto l'ambiente pos-
sa ritrovare serenità ed entusiasmo».
Ma qui, più che auguri, servono quattri-
ni.

08,30 Calcio, River Plate-Boca jr. Stream
14,30 Ciclismo, Vuelta tap crono Eurosport
16,30 Bate Borisov-Milan Raidue
18,30 Parma-Helsinki Raidue
18,30 Tuffi da scogliera Eurosport
20,30 Boxe, Mosley-Stone Eurosport
21,00 Inter-Brasov Raiuno
22,30 Bocce, C. italiano Eurosport
22,30 Rally di Nuovo Zelanda Eurosport

clicca su

‘‘
La Procura di Firenze ha chiesto il fallimento della società. Si aspetta il verdetto del tribunale. Il patron viola rischia la bancarotta fraudolenta

Fiorentina sull’orlo del baratro se Cecchi Gori non molla

la giornata
in pillole

Quei settanta
miliardi
“ stornati”
nelle casse
della
Fin.Ma.Vi

Tre vittorie in piazza del Campo
Storia di un “eroe” delle contrade

Dario Calagè,
soprannominato
con un profetico

“Bufera”
ha vinto

tre edizioni
del Palio
di Siena

il personaggio
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LE ALTRE ITALIANE

Fiorentina e Milan in trasferta
Il Parma ospita l’Helsinki
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Per il primo turno di Coppa Uefa (oltre
l’Inter) in campo anche tre squadre
italiane. Fiorentina, Milan e Parma. I
viola di Mancini sono in Ucraina, dove
affronteranno il Dnepr, squadra non
molto conosciuta in sede
internazionale. Anche il Milan
esordisce in trasferta, in Bielorussia,
contro il Bate. Il Parma, invece,
giocherà in casa, ospitando l’Helsinki. Il
Milan scenderà in campo alle 16,30,
mentre il Parma alle 18,30. La partita
della Fiorentina comincerà alle 19,30.

Francesco Luti

MILANO Chissà cosa gli passerà per la testa quando, a venti
minuti dalla fine, lo butteranno dentro in una partita un po’
triste e forse già decisa.

Chissà se tornerà con la memoria a quel maledetto 16
aprile 2000, alle dieci e dieci di una serata come tante per chi
di mestiere gira il mondo per gioco. A prendere a calci un
pallone (e a prendere tanti tanti calci).La serata del rientro da
un infortunio difficile, con la gioia per un figlio appena
arrivato ancora da digerire e una finale di Coppa, in uno
stadio importante. Sei minuti appena. Qualche calcione per
riprendere subito confidenza, poi improvviso il crack, il dolo-

re, le urla in diretta tv, la corsa disperata a Parigi per l’ennesi-
ma operazione ad un ginocchio incapace di “reggere” una
muscolatura così potente e delicata allo stesso tempo.

Chissà se gli servirà a sopportare meglio i primi contra-
sti, le prime botte, ripensare a tutte le voci, nemmeno troppo
affettuose che lo volevano “rotto”, “finito”, “ex-calciatore”,
in un escalation sempre più impietosa ad ogni notizia di
rinvio della data stabilita per il rientro. Probabilmente no.
Perché il limite più grande e nello stesso tempo la vera
grandezza di questo ragazzo mite, dal sorriso eternamente
stampato in faccia, è sempre stata l’incapacità di essere
“cattivo”. In campo e soprattutto fuori.Eccolo qua, Ronnie,
diciotto mesi e due operazioni dopo. Poco importa che dal-
l’altra parte ci siano gli sconosciuti rumeni del Brazov, sbarca-

ti in Italia con l’aria un po’ spaesata di chi, vinto il viaggio
premio, non è affatto intenzionato a rovinare la festa.

E pazienza se questa festa invece che a S. Siro, giardino di
casa, vada in scena un po’ più in la, a Trieste, eterna affamata
di calcio, per colpa di una squalifica rimediata nella gara
interna con l’Alaves, infausto capolinea europeo di una stagio-
ne da prendere e buttare nella spazzatura. Al regalo, come
sempre, ci ha pensato Moratti. Trecento milioni (prezzo strac-
ciato) alla Rai per la diretta di settanta minuti di noia scontata
conditi da prevedibile tiro al bersaglio verso la porta del malca-
pitato portiere rumeno.

Un ‘introduzione. La semplice overture agli ultimi venti,
quelli dedicati ai primi scatti e ai primi lampi di Ronaldo. In
un calcio incapace di rimanere lontano dalla tentazione di
definire “unici”, “speciali”, “indimenticabili” i suoi innumere-
voli, ripetitivi e sempre più spesso sonnolenti appuntamenti
settimanali, quella di stasera è un’ eccezione di quelle da non
perdere.

Pino Bartoli

BRUXELLES Di fronte agli stracci della crisi che
sventolano senza riguardo, la Roma ritrova tut-
ta se stessa. E quindi anche l’insostenibile legge-
rezza del gol, che resta un miraggio e impedisce
ai giallorossi di rompere il ghiaccio. Pareggio
con tanta carne al fuoco e niente sale, dunque.

Eppure la vigilia è rusticana. Non può per-
dere l’Anderlecht, con le spalle al muro da tem-
po. È obbligata a vincere la Roma, che è addirit-
tura appoggiata tra il muro e il plotone d’esecu-
zione. Altro che secondo atto di Champions
League, altro che preliminari di una lunga ca-
valcata. «Con questa formula in Champions
bisogna vincere sempre. Un pareggio è già una
mezza sconfitta»: la didascalia di Fabio Capello
alla vigilia non lascia dubbi. Più prosaicamen-
te, nel pallone il tempo ha fretta. E soprattutto

è denaro sonante.
Non ci vuole un genio, insomma, per capi-

re che la partita è un’ultima spiaggia. Pure mol-
to stretta, perché la pestano in due e la pestano
sodo. Lo stadio Costant Vanden Stock, inimma-
ginabile dedica in Italia per un presidente che è
vivo, vegeto e urlante insieme ai suoi, assomi-
glia davvero ad un piccolo inferno.

Le sorprese, infatti, sono ben altre nella
serata che per i campioni d’Italia è già uno
spartiacque a mille miglia dalla festa del Circo
Massimo. O meglio: l’ultimo baluardo prima
dell’onda di rabbia che dal popolo giallorosso è
annunciata imminente, come un qualsiasi anti-
ciclone delle Azzorre. Lo sa Franco Sensi, che
siede in tribuna ed ha una faccia patibolare. Un
manifesto del pensiero preoccupato, ma come
si fa a stare lontano dalla creatura proprio ora.
E lo sa il conducator Fabio Capello, che si pre-
senta col classico contropiede. E cioè nè Delvec-

chio e nè Montella: è Lima la novità del giorno,
allineato sulla sinistra del centrocampo prima
di Candela. Gli copre le spalle Zebina, dall’altra
parte Zago fa lo stesso con Cafu, Pendolino
fuori giri. È il 3-5-2, insomma, perché Totti
stringe i denti e si presenta al fianco di Batistu-
ta.

Molta, moltissima Roma, allora, visto l’in-
tensità è una gran cosa, ma il talento addirittu-
ra una benedizione del cielo. E i giallorossi ne
hanno il triplo dei belgi, che pure si dannano a
rincorrere la palla e (spesso) le caviglie altrui. Il
primo tempo inevitabilmente è molto più di
un’ouverture: vale come un Bignami della parti-
ta. Roma quasi sempre oltre la metà campo e
col pallino in mano. Il fatto è che le manda
tutte alle ortiche, fosse un’azienda fallirebbe
con quel rapporto tra fatturato e vendite.

Tocca a Batitusta la parte ingrata dello sciu-
pone. Un pallonetto di testa (4’), una girata
velenosa su cross del Pupone (18’), un colpo di
piatto smisurato su invito ruicostiano di Toma-
si (27’) e ancora su un altro invito di Totti da
destra (30’).

Capello esaurisce le imprecazioni, e co-
munque bastano il folletto Baseggio (italiano
come le gondole della sua Venezia) e lo stantuf-
fo Aruna (da lui innescato) per mandare fuori
giri la maggica. Anche perché nel secondo tem-
po si vede la stessa partita, solo a campi inverti-
ti. La Roma continua a darci dentro, un po’ più
a testa bassa, l’Anderlecht prosegue nella resi-
stenza, anzi azzarda qualche scorrazzata nelle
praterie del contropiede. Batigol insiste a man-
giarsi le occasioni: non solo una punizione fuci-
lata rasoterra al 76’.

L’argentino ne ha altre due prima: al 54’,
girata braccata al volo, e soprattutto al 63’ quan-
do incolla alla rete (esterna) un cioccolatino di
pallone offerto da Totti, esempio di come deve
pugnare un capobranco.

Purtroppo per la Roma, che chiede una
mano a Montella, è in vena di dimostrazioni
anche il portiere belga, che toglie a Cafu quel
che la sua difesa gli aveva regalato. La palla
della vittoria.

Marzio Cencioni

ROMA La serata peggiore della Lazio, la
Lazio peggiore dell’anno. L’1-3 casalingo
con il Nantes segna due adii: quello di
Zoff alla panchina biancazzurra, quello
(probabile) della squadra alla Champions
League. Zaccheroni, già contattato, suben-
trerà nelle prossime ore.

Tre minuti per subire un gol, sette per
realizzarlo. Subito emozioni nella partita
che segna già il bivio della stagione. Zoff
capisce che non è aria quando vede i suoi
uomini fermi come statue in mezzo al-
l’area subire il gol dello 0-1 da parte del-
l’argentino Fabbri, terminale di una serie
di passaggi-carambola dopo un calcio
d’angolo. Lo stadio, semivuoto, si gela
con più facilità. Ma basta che il primo

pallone arrivi nell’area del Nantes per ren-
dersi contro che non è certo l’avversario
che mette i brividi. Settimo: punizione di
Fiore nel mucchio, spunta la testa di Cou-
to che impatta verso la porta francese, del
portiere Landreau non si hanno notizie,
1-1.

Spinta dal pari istantaneo la Lazio
spinge per chiudere gli avversari nella loro
area ma a centrocampo regna solo confu-
sione. Mendieta e Fiore ci mettono solo la
buona volontà e non basta; Crespo cerca
invano un pallone giocabile e Simone In-
zaghi, è un classico, passa più tempo a
terra che in piedi. Il Nantes sembra una
squadra degli anni ‘60: velocità di crocie-
ra, buona tecnica di qualche elemento
(non male Ziani e Ahamad), centrocampi-
sti digiuni di pressing e difensori affeziona-
ti al rilancio lungo. Che sia ultimo nel

campionato francese non stupisce, meravi-
glia - semmai - che abbia vinto il torneo
passato.

Grave un errore di Nesta sul finire del
primo tempo che “abbocca” ad una provo-
cazione di Andre. Il guardalinee segnala il
fattaccio all’arbitro Fandel che interviene
sventolando il cartellino giallo sotto il na-
so dei due litiganti.

La manovra è approssimativa da en-
trambe le parti. “Vorrei ma non posso” è
lo slogan del Nantes (che comunque nella
prima giornata, quella giocata poche ore
dopo l’attacco terroristico agli Stati Uniti,
ha battuto 4-1 il PSV). “Posso ma non
voglio” è quello dei biancoazzurri che non
cambia passo neanche nel secondo tem-
po. L’accelerazione giusta l’azzecca Ar-
mand che approfitta di un passaggio trop-
po lungo di Simeone per Stam, anticipa
l’olandese e vola indisturbato verso la por-
ta di Peruzzi. Il portiere ex-Juve guarda
passare il tiro del terzino francese che s’in-
sacca sotto l’incrocio dei pali. Lo spettro
di Zaccheroni torna ad aleggiare sulla pan-
china biancoazzurra.

Con il triplo cambio (fuori Mendieta,
Stam e addirittura Crespo dentro Lopez,
Pancaro e Kovacevic) Zoff prova a sfuggi-
re ad un destino segnato. Dalle parti di
Landreau arriva qualche pallone su cui il
portierino francese alterna buone parate a
papere clamorose. Ma nessuno ne appro-
fitta.

Peggio di così... Si può. Quando man-
cano tre minuti alla fine la frittata si com-
pleta. Solita incursione di Armand (sulla
corsia destra Stankovic finisce per scompa-
rire), passaggio al centro per Ziani che
batte ancora Peruzzi con un gollonzo stile
Mai dire gol, tiro, rimpallo, tiro sotto il
corpo del portiere, in mezzo alle gambe di
Favalli: rete.

Negli ultimi minuti il Nantes tiene pal-
la, la Lazio vaga, i tifosi fischiano, Zoff se
ne va.

Dopo diciotto mesi si torna a riveder il Fenomeno
Stasera Ronaldo in campo con l’Inter che affronta i tranquilli romeni del Brazov

ANDERLECHT: de Wilde 6, Vanderhaeghe 5.5, de Boeck 6 , Aruna 6, Baseg-
gio 6.5, Stoica 6, (Thompson s.v.) Hendrikx 5, Hasi 5, Crasson 6, Mornar 5.5
(67’ de Bilde s.v), Dindane, 5, (Pavlovic, Said, Seol, Deschacht, Ngalula, Mbuyi)

ROMA: Antonioli s.v., Cafu 5.5, Candela 6, Zago 6, Lima 5, Emerson 5.5,
Samuel 6, Zébina 6, Tommasi 6.5, Totti 6.5, Batistuta 4.5 (82’ Montella s.v.),
(Pelizzoli, Aldair, Montella, Cassano, Delvecchio, Guigou, Siviglia)

ARBITRO: Nilsson (Svezia) 6

AMMONITI: Vanderhaeghe, Mornar, Zago, Cafu, van Hout

LAZIO: Peruzzi 5.5, Stam 6 (’73 Pancaro s.v.), Nesta 6, Couto 6, Stankovic 5, Mendieta
5,(65’Lopez 6) Simeone 5.5, Fiore 5, Favalli 6, Crespo 5.5 (’77 Kovacevic s.v.), Inzaghi 5

NANTES:Landreau 5.5, Armand 7.5, Fabbri 6.5, Gillet 6, Deroff 5.5, Berson 5, Djem-
ba6.5,Delhommeau 5, ahamada 6.5 ( 63’Quint 5.5), Ziani 7, Andre 5 (71’ Dalmat)

ARBITRO: Fandel (germania) 6

RETI: 3’ Fabbri, 7’ Couto, ‘63 Armand, 40’ Ziani

AMMONITI: Nesta,Favalli, Andrè, Delhommeau,Ziani

I NUMERI DEL SUPERENALOTTO
JOLLY

10 21 30 45 55 57 64
Montepremi L. 17.813.425.795

Nessun vincitore con il 6 - Jackpot L. 60.728.735.799
Nessun 5+1 - Jackpot L. 4.275.222.191
Vincono con punti 5 L. 95.005.000
Vincono con punti 4 L. 988.700
Vincono con punti 3 L. 25.600

ANDERLECHT 0
ROMA 0

LAZIO 1
NANTES 3

ESTRAZIONE DEL LOTTO
BARI 57 81 6 46 27
CAGLIARI 88 67 20 71 60
FIRENZE 10 60 68 45 48
GENOVA 41 51 84 4 19
MILANO 55 86 71 72 36
NAPOLI 21 18 11 88 35
PALERMO 45 71 20 54 29
ROMA 57 30 48 4 5
TORINO 31 16 57 56 87
VENEZIA 64 77 87 10 89

Champions League: i giallorossi non sbloccano il risultato con l’Anderlecht. Biancocelesti battuti da un anonimo Nantes

Roma e Lazio, capitale di tristezza

Irritante farsa all’Olimpico
Per Zoff un umiliante addio

Batistuta trattenuto
nell’area
dell’Anderlecht
Per il bomber
giallorosso
un’altra giornata no:
tanti, troppi
i gol mancati

Non basta Totti grande capitano
Batistuta spreca gol a raffica

Mendieta,
per il nuovo
acquisto
della Lazio
un’altra prova
incolore

Massimo Filipponi

ROMA Giornate intense per il tennis
italiano. Domani scatta lo spareggio
con la Croazia per tornare nella se-
rie A della Coppa Davis. Ieri la fede-
razione ha presentando un program-
ma rivoluzionario per rifondare il
settore tecnico. Un settore da 15 an-
ni in crisi. Sono stati Angelo Bina-
ghi, Graziano Risi e Roberto Lom-
bardi (rispettivamente presidente
Fit, direttore tecnico e direttore
scuola nazionale maestri e centro
studi) a illustrare un progetto ispira-
to al decentramento e alla collabora-
zione con i coach privati. Niente più

“guerra” ma definizione di un pro-
gramma comune per la crescita tec-
nica. Ma anche un occhio particola-
re per i bambini che s’avvicinano al
tennis. «Nelle scuole tennis - ha det-
to Risi - abbiamo più di 80.000 ra-
gazzini. Più di Belgio, Olanda e Cro-
azia, nazioni che però hanno un li-
vello di tennisti agonisti con una mi-
gliore classifica. Evidentemente il si-
stema non funziona». Si punta ad
una “crescita strutturale” di tutto il
settore tecnico, con un notevole
sforzo economico (circa 5 miliardi),
una ridistribuzione delle risorse sia
per gli under che per gli over 16.

Sono già stati individuati 162 ra-
gazzi sotto i 16 anni che saranno

seguiti tramite raduni periodici (a
cui partecipano anche i maestri) e
un’assistenza agonistica con la parte-
cipazione alle selezioni nazionali. La
Fit ha predisposto i Piani Integrati
d’Area che favoriscono l’accorpa-
mento di circoli (con un proprio
programma finanziario) per l’inse-
gnamento del tennis con alcune
grandi novità: un miglior rapporto
tra lo spazio (i campi) e il tempo (le
ore), maestri più preparati (che usci-
ranno dalla rinnovata scuola mae-
stri) e attrezzature (abbigliamento e
racchette) meno care per il
“portafoglio familiare”. «Vogliamo
far sì che il costo d'accesso al tennis
sia popolare come in altri paesi - ha

aggiunto Risi - per questo serve og-
gettività nei finanziamenti». Sono
già 95 le proposte arrivate dalla base
alla Fit per un totale di circa 550
circoli interessati con un autofinan-
ziamento di 20 miliardi e un contri-
buto federale che si dovrebbe aggira-
re attorno ai 3.

Ma il progetto investe anche su-
gli over 16, grazie ad un accordo
con i coach privati: sono stati stipu-
lati sistemi di contribuzione che van-
no dai 12,5 ai 50 milioni per i ragaz-
zi in base all'età e alla classifica. Per
il “team olimpico” la federazione in-
vestirà 440 milioni l'anno su 13 atle-
ti che hanno un massimo di 27 an-
ni. Altre spese per la ristrutturazio-

ne, da completare al massimo entro
due anni, del centro tecnico alle Tre
Fontane per un costo di circa due
miliardi.

DAVIS, DA DOMANI ITALIA-CROAZIA
Oggi alle 12 al Villaggio Ospitali-

tà si svolgerà la cerimonia del sorteg-
gio. Dovrà essere stabilito l’ordine
dei match dei singolari. Domani Iva-
nisevic, n.1 croato, incontrerà il n.2
azzurro (Volandri favorito su Ga-
limberti) e Luzzi se la vedrà con Lju-
bicic. Sabato il doppio: Ivanise-
vic-Ljubicic contro Navarra-Galim-
berti. Domenica gli ultimi due singo-
lari. Domani e domenica inizio ore
11, sabato ore 14.

Presentato ieri dal presidente Fit, Angelo Binaghi, il nuovo programma di investimenti per ricostruire il tennis e per riavvicinare i giovanissimi

Vivai e settore tecnico: la Federazione cambia linea
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C'è uno strano fantasma che si aggira per il teatro italia-
no, in testa un basco, un volto magrissimo anzi ossuto,
che rievoca privazioni e miseria e proprio per questo
«comico» nel senso tragico del termine, un vestituccio
scuro a coprire quattro ossa: è Guido Ceronetti, presenza
eccentrica e border line della nostra scena. Di suo poeta,
scrittore, giornalista sui maggiori quotidiani d'Italia, stri-
scia quotidiana di costume, gran studioso della Bibbia,
«anarchico» per le marionette, un amore totale per il
teatro orientale, le sue maschere fisse, la sua economia di
gesti, il suo lessico corporeo e la scommessa di riuscire ad
applicarlo, in qualche modo a riscriverlo, dentro i fatti
squinternati di una quotidianità improbabile. Un po'
Jekyll e un po' Mister Hyde, insomma.
In questi giorni Guido Ceronetti è al Teatro Studio, dove

ha inaugurato, con «Ceronetti Circus», la stagione del
Piccolo, con quella che possiamo considerare l'ultima
tappa del suo viaggio personale dentro la scena: l'incon-
tro con il teatro di strada, la sua estrema elementarità, le
situazioni e i giochi scenici bruciati in un minuto. Una
sorta di cabaret derisorio e innocente pensato per occhi
ingenui e non certo per gli intellettuali, che possono anno-
iarsi, ma, in ultima analisi, molto colto, concentrato
sulla parola. Un misto di risibili riflessioni, di poesie
(Pavese, Montale, fra gli altri), dette ironicamente quasi
con distacco epico, numeri da illusionista da strapazzo
che possono lasciare perfino perplessi nella loro disarman-
te semplicità: il tutto gestito da Ceronetti stesso accompa-
gnato da Elena Kundalini, compagna di teatro da molti
anni, e da Giorgia Senesi alla quale spettano soprattutto

gli intermezzi musicali e l'uso dell'organo di Barberia.
Siamo liberi, a questo punto, di immaginarci questo
intrattenimento ceronettiano agli angoli di qualche stra-
da, in piccoli paesi, di fronte alle uscite delle metropolita-
ne, nell'aia di una stalla: fuori dai luoghi deputati, insom-
ma, come si addice a un teatro davvero di strada fatto
per essere consumato in fretta.
Ma anche così dentro lo spazio elissoidale, quasi circense,
del Teatro Studio, «Ceronetti Circus» ha momenti che ti
catturano per sensibilità e finezza e per capacità di sinte-
si. Ecco sullo sfondo la tenda di un piccolo chapiteau, che
serve al trio come gran camerino in controluce, ecco le
maschere di derivazione orientale, indossate a vista, ecco
la tromba e la voce di Armstrong in un vecchio disco, la
risibile storia della donna segata, la divertentissima finta

uscita di un cobra che non esiste, la parata degli ombrelli,
la vicenda del pensionato calvo... Ma «Ceronetti Circus»
comincia fin dall'entrata del teatro dove sono esposti
manifesti disegnati all'antica con «strilli» improbabili
firmati dai molti alter ego che l'autore si è inventato,
bigliettini per i commenti da mettere in una scatola di
cartone che gli spettatori possono scrivere alla fine, ogget-
ti e trabiccoli. Anche la piccola pedana dell'esibizione è
circondata da marionette che riproducono, nel viso, per-
sonaggi famosi: Lenin e l'amatissimo Kafka, Bakunin,
Marilyn Monroe, fra gli altri. Testimoni muti del lavoro
di questo Sik Sik nordico, che recita Apollinaire, che
rievoca ironicamente fantasmi d'amore, che ha ricostrui-
to per noi il suo antro da illusionista povero e che ha la
gran faccia tosta di mettersi in discussione.

Alfio Bernabei

LONDRA Ebbene sì, sono in primo luogo
parole d’amore. E di pace.«Love is real»,
recita una scritta di due settimane fa firmata
da Ciara. «Love is all you need», si legge in
inglese, ma con una firma in giapponese.
Un messaggio di due genitori recita: «To
Beth, all you need is love, Dad and Mum»
che vuol dire: ad Elisabetta, tutto ciò di cui
hai bisogno è amore, babbo e mamma. E
ancora: «I wanna hold your hand and Love
me do», ha scritto Debbie, «Strawberry Fiel-
ds Forever», ha scritto Dora. «And in the
end the love you take is equal to the love
you make» (e alla fine l’amore che prendi è
uguale all’amore che fai) si legge più in là.

Queste sono tra le scritte vergate con
biro e pennarelli sul cosidetto «Beatles
wall». È il muretto che si trova accanto al
grosso platano davanti al cortile dell’edificio
in Abbey Road dove ci sono ancora oggi gli
studi di registrazione dentro i quali i Beatles
lavorarono per tanti anni. È qui dove crearo-
no molte delle loro composizioni e dove
incisero i loro primi dischi.

Forse proprio perché questo muretto ce
l’ho vicino a casa non mi fermo mai. Da
lontano le scritte assomigliano più all’imita-
zione di un Jackson Pollock che a un frasa-
rio-confessionale sotto le intemperie. Ma
adesso perfino questo muretto che è pratica-
mente cementato con migliaia di messaggi
in tante lingue diverse sta lì come un invito
a prestare un po’ più di attenzione a quello
che i visitatori hanno sentito il bisogno di
esternalizzare ed «eternizzare» - pensieri,
versi, esortazioni - per esprimere cosa? Love
and peace? Volendo restringere il significato
evocato dalla beatlefilia (più che mania), so-
no queste le due parole che contano?

Certi muri hanno orecchie, dicono.
Questo ha delle voci e forse un’anima. Così,
per la prima volta, ho letto
quei messaggi, li ho visti, ho
scoperto il loro senso. Qual-
che cosa mi ha svegliato. Mi
ha colpito un titolo su un gior-
nale inglese che recitava «Silen-
zio, sirene, campane e Len-
non» apparso all’indomani di
quei tre minuti di silenzio du-
rante i quali parte del mondo
si è fermato per commemora-
re con un gesto di rispetto le
vittime della catastrofe ameri-
cana. Perché Lennon? Perché
ci sono state delle stazioni ra-
dio che hanno scelto di manda-
re in onda, come commento
musicale per quei minuti di
raccoglimento, Imagine. Il fat-
to che questo motivo sia stato
scelto per sottolineare delle
emozioni così profonde dice
molto su ciò che davvero ha
valore nei momenti più duri. Parole di amo-
re e di pace, appunto, rivolte al mondo, a
chi resta. Lo hanno dimostrato in maniera
indimenticabile e straziante, ma anche estre-
mamente lucida, le ultime parole pronuncia-
te attraverso i cellulari da quanti, dalle Torri
gemelle, hanno potuto comunicare coi loro
familiari dopo l’impatto dei due aerei e pri-
ma del crollo. «I love you», ti amo, ripetuto
una, dieci, cento volte per saldare dei rappor-
ti umani per alcuni istanti. E per sempre. In
giorni come questi in cui davvero niente
sembra sia più come prima e ci si trova
sull’orlo di una guerra, le frasi graffiate sul
muro di Abbey Road si accendono di signifi-
cato spinte dalla forza del multiculturali-
smo, dalla tenera celebrazione della convi-

venza. Nel corso degli anni, migliaia e mi-
gliaia di persone provenienti da ogni conti-
nente - in certi casi menzionano nei loro
messaggi anche i loro paesi di origine e se ne
leggono tanti: Venezuela, Russia, India, Usa
- hanno voluto manifestare, al di là del love
for the Beatles sul piano strettamnte musica-
le, anche la condivisione di aspirazioni che
vanno sotto l’ombrello universale di «love
and peace».

Parte delle scritte sono state usate dai
loro autori anche per mediare sentimenti di
riconoscenza verso altre persone. Shakun ha
scritto: «Papà, grazie del più bel regalo che
mi hai fatto, l’amore per i Beatles». Michelle
ha pure pensato ai genitori quando ha deci-
so di informare il mondo col pennarello
blù: «Mi hanno dato questo nome perché

l’hanno preso dalla vostra canzone, Michel-
le My Belle!». Anche Finki è cresciuto in una
famiglia con genitori ben riforniti di dischi
dei Beatles. Scrive in italiano: «Grazie per le
vostre canzoni che mi accompagnano fin
dall’infanzia». Altri italiani si sono semplice-
mente firmati coi loro nomi «Barbara e Otta-
vio da Genova», «Anna e Luigi da Mondel-
lo» per lasciare sul muretto una traccia del
loro amore 4ever. C’è dell’amore anche in
Banzai che implora in italiano: «George, ti
prego di non lasciarci, comunque grazie di
tutto». È evidentemente preoccupato per il
precario stato di salute di George Harrison.
I messaggi coprono anche le colonne ai lati
del cancelletto verniciato di verde, la segnale-
tica stradale (la scritta Abbey Road è diventa-
ta quasi invisibile) e ce ne sono a dozzine

perfino sulla panchina dall’altra parte della
strada. Là dove non si parla di amore si
parla di pace. Una scritta ancora fresca che
porta la data del 16 settembre 2001 contiene
la sola parola «peace», firmata da Claire,
Louise, Sarah. Un certo Renato ha scritto in
inglese: «Amici miei, la vita è breve, non c’è
tempo per combattere» (ricordate il refrain
di We can work it out?). Accanto c’è uno dei
versi di Imagine: «You will say I am a drea-
mer but I am not the only one». A poca
distanza dall’entrata dell’Abbey Studios che
è sempre lì, tutto verniciato di bianco con
vaschette di fiori ai davanzali, c’è il famoso

passaggio pedonale che apparve sulla coper-
tina di Abbey Road. Un gruppo di ragazzi e
ragazzine fanno a turno per camminarci so-
pra. Scattano fotografie. Una coppia già di
una certa età si separa per un momento:
prima lei fotografa lui mentre passa sulle
zebre, poi le parti si invertono. Gli automo-
bilisti che vivono da queste parti hanno im-
parato a pazientare davanti a questi visitato-
ri che tirano fuori i pennarelli per scrivere
parole di love and peace. In fondo, è un long
play di cui possono essere fieri. Se se solo
quelle voci potessero rimandare i tamburi
di guerra.
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AL GRAN CIRCO DI CERONETTI UN PO’ JEKYLL UN PO’ MISTER HYDE

«I love you»: in fondo è
proprio questo l’ultimo
messaggio telefonico
delle vittime del macello
di New York e
di Washington

Indiani, giapponesi,
europei, africani: genitori e
figli lasciano su quel muro
tracce di gratitudine e di
una antica,
comune speranza

A
nche gli occhiali da sole di John Lennon
vanno all’asta. E la sua giacca di camo-
scio. (Non è che i Beatles si lasciarono

dietro qualcosa quando si fermarono a casa
mia? È vero, ci sono passati). L’asta si tiene
oggi presso la casa di antiquariato Sotheby’s e
comprende una varietà di articoli personali
che appartennero ai Beatles, dozzine di auto-
grafi che rilasciarono ai loro fans, dischi «aceta-
te» (non portano le firme dei Beatles, ma quel-
le dei tecnici che presero parte alle incisioni) e
fotografie inedite. Paul, John, Ringo e George
ripresi in riva al mare (John con un gran
cappello di paglia portato alla corsara), oppu-
re in costume rinascimentale, tutti e quattro in
calzamaglia (1964), calzoncini gonfiati e perfi-
no bandiere con gli stemmi. Chissà cosa canta-
vano su quel palcoscenico, senza chitarre e solo
con delle trombette. La foto è valutata quasi
tremila sterline, nove milioni di lire. E tanto
per indicare altri prezzi: per gli occhiali si par-
la di circa sedici milioni di lire e per la giacca
di camoscio addirittura di quasi cento milioni.
Sarà per via della qualità, sarà per via che
John è già morto, ma al confronto un abito
intero indossato da George Harrison nel film
Help! del 1965 viene valutato «solamente» in-
torno ai dodici milioni di lire. Sono le lettere
che meritano più attenzione, se non altro per il
loro valore biografico. Una venne scritta da
Harrison nel 1960 e spedita a Stuart Sutcliffe
che era rimasto in Germania con la sua fidan-

zata Astrid Kircherr. I Beatles erano andati in
Germania per esibirsi tutti insieme, ma aveva-
no avuto dei problemi con la polizia. Harrison
era stato deportato, accusato di essere entrato
nel paese per suonare pur essendo sotto l’età
legale. Paul era pure stato sbattuto fuori perché
avrebbe minacciato di dar fuoco allo squallido
alloggio nel Bambi Cinema. Harrison scrisse a
Sutcliffe con la speranza di convincerlo a rien-
trare in Inghilterra: «Sono stato a vedere i tuoi
genitori. A tuo padre sembra che non importi
molto se ti sei fidanzato, ma tua madre non ce
la vede proprio. Se prendiamo un altro musici-
sta deve imparare tutto dall’inizio e Paul pro-
prio non ce lo vedo al bass. Ohi, Stu, spicciati a
tornare, abbiamo degli inviti a suonare per la
vigilia di Natale, il giorno dopo Natale e per
l’ultima notte dell’anno!». Un’altra lettera è
firmata da Lennon e spedita nel 1967 a uno
studente della scuola di Quarry Bank a Liverpo-
ol dove lui stesso aveva studiato. «Si, mi piace-
rebbe ridare un’occhiata a quella scuola», scher-
za Lennon, «ho dei bei ricordi, ma non tutti
così belli. Salutami i vecchi insegnanti anche
quel Pobjoy che riuscì a farmi andare all’Istitu-
to d’arte». Tra le foto in vendita alcune furono
prese mentre filmavano il Magical Mystery
Tour, occasione in cui, al numero 21 di Laurier
Road dove abitavo all’epoca, si poté dire «abbia-
mo i Beatles in casa». Al piano di sopra abitava
Ivor Cutler, il cantautore scozzese che era molto
amato dai Beatles tanto che ogni tanto gli chie-
devano di partecipare ai loro concerti. Gli chie-
sero di partecipare al Magical Mystery Tour. E
quando cominciarono a filmare iniziarono an-
che le visite. «Nice Boys», diceva Ivor. E per
essere davvero smart bisognava far finta di nien-
te, così che nessuno mai pensò di disturbarli
con richieste di autografi, occhiali o cose del
genere. ab

‘‘‘‘
Maria Grazia Gregori

I tre finalisti del Grande
Fratello Made in Usa, isolati dal
mondo da quasi tre mesi,
finalmente sanno degli attacchi
terroristici contro New York e
Washington.
Gli autori del programma hanno
deciso di farli partecipi della
tragedia dopo la conferma della
notizia che il cugino di Monica
Bailey, una dei finalisti, è nella lista
dei dispersi e dopo le polemiche
generate proprio dal fatto che i tre
erano stati tenuti all'oscuro d'un
fatto così grave.ho
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Lennon a pezzi:
occhiali all’asta

Love and peace, pace e amore
Un graffito unisce le tribù del
mondo nel tempio dei Beatles

Mentre soffiano venti di guerra

Il muretto graffito di
Abbey Road a

Londra. A sinistra,
gli occhiali di

Lennon messi
all’asta. Sotto, la

copertina di «Abbey
Road» dei Beatles

scampoli di mito
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Raitre 9.40
ACCADDE AL COMMISSARIATO
Regia di Giorgio C. Simonelli - con Nino
Taranto, Walter Chiari, Lucia Bosè, Alberto
Sordi, Carlo Dapporto. Italia 1954. 104 mi-
nuti. Commedia.

Un commisario di polizia preoc-
cupato del furto della propria au-
to è alle prese, nell’arco di una
giornata, con una serie di casi
umani: dalla compagnia di rivi-
sta truffata dall’amministratore
al litigio di due coniugi. Sconta-
ta ma divertente satira sulla so-
cietà italiana anni ‘50. Spicca su
tutti un grande Sordi.

Italia 1 23.15
MIAMI BLUES
Regia di George Armitage - con Alec Bald-
win, Jennifer Jason Leigh, Fred Ward, Ceci-
lia Perez Cervera. Usa 1990. 99 minuti.
Noir.

Uno psicopatico ladro e assassi-
no ruba la pistola e il distintivo a
un poliziotto che giura vendetta.
Strano noir picaresco tratto dal
capolavoro dello scrittore Char-
les Willeford.Si vede lo zampino
del produttore Jonathan Demme
nel disegno accurato dei perso-
naggi, nei bruschi scarti di tono e
nell’assenza di giudizi morali.

Italia1 21.00
BLUES BROTHERS - IL MITO CONTINUA
Regia di John Landis - con Dan Aykroyd,
John Goodman, Joe Morton, Aretha
Franklin, James Brown, B.B. King, Wilson
Pickett. Usa 1998. 123 minuti. Musicale.

Diciotto anni dopo Elwood esce
di galera e scopre che il fratello è
morto, la band è sciolta e l’orfa-
natrofio distrutto. Per portare
sulla retta via un bambino rima-
sto orfano, affidatogli dalla sua
ex insegnante, ricostituisce la mi-
tica band. Tante stanche gag per
far decollare un inutile sequel. Il
vuoto di Belushi è abissale.

Rete4 2.10
SHAMPOO
Regia di Hal Ashby - con Warren Beatty,
Julie Christie, Goldie Hawn, Lee Grant,
Jack Warden. Usa 1975. 109 minuti. Com-
media.

Un parrucchiere per signora nel
cuore di Beverly Hills riesce a
portarsi a letto numerose clienti
fino a qundo la situazione gli
sfugge di mano. In cerca di finan-
ziamenti per ampliare il proprio
salone l’uomo si ritrova coinvol-
to in un pericoloso “giro”. Duro
ritratto di una società vuota di
valori e legata solo al denaro.

così così

da vedere

da evitare

da non perdere

Una vasta circolazione depressionaria centrata sul nord Europa determina condizio-
ni di instabilità sulle nostre regioni settentrionali. Nel contempo un flusso di aria
umida ed instabile tende ad interessare la Sardegna e e le regioni del Basso Tirreno

Nord: condizioni di variabilità con temporanee precipitazio-
ni a carattere di rovescio; da poco nuvoloso a parzialmente
nuvoloso sul resto del settentrione. Centro e Sardegna:
poco nuvoloso con locali addensamenti. Sud e Sicilia:
nuvoloso sulla Sicilia e sulle regioni tirreniche.

Nord: sereno o poco nuvoloso con temporanei addensa-
menti pomeridiani sull' arco alpino, in particolare sul setto-
re orientale. Centro e Sardegna: poco nuvoloso sulle regio-
ni adriatiche con temporanei addensamenti sui rilievi. Sud e
Sicilia: condizioni di variabilità con possibili locali piogge.

HELSINKI 14 21 OSLO 12 15 STOCCOLMA 14 18

COPENAGHEN 11 17 MOSCA 10 22 BERLINO 8 16

VARSAVIA 13 16 LONDRA 11 14 BRUXELLES 7 16

BONN 5 14 FRANCOFORTE 4 14 PARIGI 11 16

VIENNA 9 12 MONACO 7 12 ZURIGO 5 10

GINEVRA 3 14 BELGRADO 12 20 PRAGA 9 13

BARCELLONA 11 22 ISTANBUL 20 31 MADRID 9 28

LISBONA 15 31 ATENE 20 29 AMSTERDAM 8 16

ALGERI 16 30 MALTA 18 26 BUCAREST 15 29

BOLZANO 9 15 VERONA 11 14 AOSTA 8 14

TRIESTE 13 19 VENEZIA 10 19 MILANO 11 18

TORINO 9 15 MONDOVÌ 9 12 CUNEO 10 13

GENOVA 14 18 IMPERIA 12 19 BOLOGNA 9 20

FIRENZE 10 17 PISA 11 20 ANCONA 9 21

PERUGIA 6 19 PESCARA 6 21 L’AQUILA 4 18

ROMA 9 22 CAMPOBASSO 9 18 BARI 12 21

NAPOLI 11 24 POTENZA 9 18 S. M. DI LEUCA 19 24

R. CALABRIA 20 27 PALERMO 17 25 MESSINA 21 27

CATANIA 17 27 CAGLIARI 9 24 ALGHERO 6 22

RETE 4

6.00 EURONEWS. Attualità
6.30 TG 1. Notiziario
—.— RASSEGNA STAMPA. Attualità
6.40 CCISS
6.45 UNO MATTINA. Contenitore.
Conducono Luca Giurato, Paola Saluzzi.
Regia di Antonio Gerotto. All’interno:
7.00 - 8.00 - 9.00 Tg 1. Notiziario;
7.30 Tg 1 - Flash L.I.S. Notiziario;
9.30 Tg 1 - Flash. Notiziario
10.40 APPUNTAMENTO AL CINEMA
10.45 LA STRADA PER AVONLEA.
Telefilm. “Coincidenze”.
Con Sarah Polley, Jackie Burroughs
11.30 TG 1. Notiziario
11.35 LA PROVA DEL CUOCO. Gioco.
Conduce Antonella Clerici. Con Beppe
Bigazzi. Regia di Sergio Colabona
12.35 LA SIGNORA IN GIALLO.
Telefilm. “Jessica e il piccolo 
investigatore”. Con Angela Lansbury
13.30 TELEGIORNALE. Notiziario
14.00 TG 1 ECONOMIA. Attualità
14.05 CI VEDIAMO IN TV. Varietà.
Conduce Paolo Limiti. Regia 
di Giancarlo Nicotra, Donato Sironi
16.15 LA VITA IN DIRETTA. 
Varietà. Conduce Michele Cucuzza. 
Con Tullio Fazzolari, Vincenzo Galluzzo. 
Regia di Claudia Mencarelli. All’interno:
16.50 Tg Parlamento. Attualità;
17.00 Tg 1. Notiziario
18.50 QUIZ SHOW. Gioco.
“L’occasione di una vita”. Conduce
Amadeus. Regia di Paolo Carcano. 
1ª parte

6.30 FARENAIT. Rubrica
6.45 VIAGGIO NEL MONDO 
DEL SOCIALE. Rubrica.
“Bastone della tua giovinezza”
7.00 GO CART MATTINA. 
Contenitore per bambini. 
All’interno: Teletubbies. Cartoni animati
10.15 JESSE. Telefilm. “Il bacio”
10.40 UN MONDO A COLORI. 
Attualità
11.00 TG 2 - MATTINA. Notiziario
11.20 IL VIRGINIANO. Telefilm. 
“Un destino avverso”
12.35 TG 2 COSTUME E SOCIETÀ.
Rubrica
13.00 TG 2 - GIORNO. Notiziario
13.30 TG 2 MEDICINA 33. Rubrica
13.45 SERENO VARIABILE. Rubrica
14.10 JAKE & JASON DETECTIVES.
Telefilm. “Io ti conosco, Neely”
14.50 THE PRACTICE - 
PROFESSIONE AVVOCATI. 
Telefilm. “Invasioni domestiche” - 
“La clinica della morte”
16.25 CALCIO. COPPA UEFA.
Bate Borisov - Milan. 1° turno.
All’interno: Tg 2 Flash L.I.S.
18.25 CALCIO. COPPA UEFA. 
Parma - Helsinki. 1° turno

6.00 RAI NEWS 24 - MORNING
NEWS. Contenitore di attualità
8.05 IL GRILLO. Rubrica.
“Piero Stefani: leggere la Bibbia”
8.35 LA STORIA SIAMO NOI. PER UNA
STORIA SOCIALE D’ITALIA 1945-2000.
Rubrica “Le strade dell’impresa”.
Conduce Corrado Augias
9.05 CAMMIN LEGGENDO. Rubrica.
“Napoli”. Regia di Rubino Rubini. 2ª parte
9.40 ACCADDE AL COMMISSARIATO.
Film (Italia, 1954). Con Nino Taranto,
Alberto Sordi, Walter Chiari, Lucia Bosè.
Regia di Giorgio Simonelli
11.15 COMINCIAMO BENE ESTATE.
Rubrica. Conducono Corrado Tedeschi,
Ilaria D’Amico, Pino Strabioli. 
Regia di Marco Bazzi. 1ª parte
12.30 TG 3 / RAI SPORT NOTIZIE
12.55 COMINCIAMO BENE ESTATE.
Rubrica. 2ª parte
13.10 MATLOCK. Telefilm. “Razzismo”
14.00 TG 3. Notiziario
14.50 TG 3 SPECIALE PREMIO ITALIA
15.00 LA MELEVISIONE E LE SUE 
STORIE. Contenitore per bambini
15.05 MELEVISIONE FAVOLE E 
CARTONI. Contenitore per bambini
16.00 RAI SPORT - POMERIGGIO
SPORTIVO. Rubrica. All’interno:
16.05 Ciclismo. Vuelta de España. 
10ª tappa: Ordino - Arcalis
17.30 GEO MAGAZINE. Documentario
18.05 AI CONFINI DELL’ARIZONA. Tf.
“Don Domingo De Montoya”. 1ª parte
19.00 TG 3. Notiziario

6.00 UN AMORE ETERNO. 
Telenovela. Con Veronica Castro 
e Omar Fierro
6.20 MANUELA. Telenovela
7.30 PROGRAMMA 
DI COMUNICAZIONE POLITICA. Attualità.
“Referendum del 7 ottobre 2001”
8.20 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
Attualità. (R)
8.45 UN DOTTORE TRA LE NUVOLE.
Telefilm. “La rapina alla posta”
9.30 LIBERA DI AMARE. Telenovela
10.30 FEBBRE D’AMORE. Soap opera
11.30 TG 4 - TELEGIORNALE.
Notiziario
11.40 FORUM. Rubrica
13.30 TG 4 - TELEGIORNALE.
Notiziario
14.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA.
Gioco
15.00 SENTIERI. Soap opera
16.00 LAZZARELLA. 
Film (Italia, 1957). 
Con Domenico Modugno, 
Luigi De Filippo, Alessandra Panaro,
Mario Girotti (Terence Hill). 
All’interno: 17.00 Meteo. 
Previsioni del tempo
17.55 TRENTA ORE PER LA VITA 2001.
Show. “Sembra ieri”
18.55 TG 4 - TELEGIORNALE.
Notiziario. All’interno:
19.24 Meteo. Previsioni del tempo
19.35 LA FORZA DEL DESIDERIO.
Soap opera

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA. Notiziario
7.55 TRAFFICO / METEO 5. 
Previsioni del tempo
7.58 BORSA E MONETE. Rubrica
8.00 TG 5 - MATTINA. Notiziario
8.45 LA CASA NELLA PARATERIA.
Telefilm. “Di nuovo a casa”. 2ª parte
9.45 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk show. Con Maurizio Costanzo.
Regia di Paolo Pietrangeli. (R)
11.30 UNA FAMIGLIA COME TANTE.
Telefilm. “La finestra”.
Con Chris Burke, Andrea Firedman 
e Kellie Martin
12.28 ASPETTANDO ITALIANI. Show
12.30 VIVERE. Teleromanzo. 
Con Alessandro Preziosi, Mavi Felli,
Lorenzo Ciompi, Sara Ricci
13.00 TG 5. Notiziario
13.40 BEAUTIFUL. Soap opera
14.10 CENTOVETRINE. Teleromanzo
14.40 UOMINI E DONNE. 
Talk show. Conduce Maria De Filippi.
Regia di Laura Basile
16.00 TRENTA ORE PER LA VITA 2001.
Show. “I magnifici sette”.
All’interno: 17.00 Tgcom. Notiziario
18.00 VERISSIMO - 
TUTTI I COLORI DELLA CRONACA.
Attualità. Conduce Benedetta Corbi
18.40 PASSAPAROLA. Gioco.
Conduce Gerry Scotti. 
Regia di Stefano Mignucci

8.50 OTTO SOTTO UN TETTO.
Telefilm. “Una notte di follie”
9.25 DUE SOUTH. Telefilm. 
“Una situazione esplosiva”
10.25 MAGNUM P.I. Telefilm. 
“Riunione di famiglia”
11.25 NASH BRIDGES. Telefilm. 
“La grande fuga”.
Con Don Johnson
12.25 STUDIO APERTO / METEO. 
Notiziario
14.20 SARANNO FAMOSI. Attualità.
Conduce Daniele Bossari
14.50 NON ERA LA RAI. Show
15.30 SABRINA, VITA DA STREGA.
Situation comedy. 
“Sabrina quattro facce”
17.30 V.I.P. Telefilm. 
“Amore e complotto”.
Con Pamela Anderson, Shaun Baker
18.30 STUDIO APERTO. 
Notiziario
19.00 REAL TV. Attualità.
Conduce Guido Bagatta. 
Regia di Claudio Bozzatello
19.58 SARABANDA. 
Gioco.
Conduce Enrico Papi. 
Regia di Giuliana Baroncelli

13.30 MUSIC NON STOP. Musicale
14.00 MTV TRIP. “Road Story”
14.10 MUSIC NON STOP. Musicale
14.30 TRL. Musicale. Con Marco, Giorgia
15.30 MAD 4 HITS. Musicale
17.00 MTV TRIP. “Road Story”
17.10 MAD 4 HITS. Musicale
17.20 FLASH. Notiziario
17.30 SELECT. Musicale
19.00 MUSIC NON STOP. Musicale
20.00 DANCE FLOOR CHART. Musicale
21.30 CELEBRITY DEATH MATCH. Cartoni
22.30 LOVELINE. Talk show. Con Camila
23.30 UNDRESSED. Telefilm
23.55 FLASH. Notiziario
24.00 BRAND: NEW. Musicale.
Conduce Massimo Coppola
1.00 MTV NIGHT ZONE. Musicale
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13.00 L’AMORE E IL SANGUE. Film dram-
matico (USA, 1985). Con Rutger Hauer
15.00 IL VENDICATORE DI KANSAS
CITY. Film western (Spagna, 1965). Con
Fred Canow. Regia di Augustin Navarro
17.00 MILIARDI - 1ª PARTE. Film
commedia (Italia, 1990). Con Carol Alt
19.00 LA MORTE INVISIBILE. Film giallo
(USA, 1940). Con Boris Karloff
21.00 LA COLOMBA NON DEVE VOLARE.
Film guerra (Italia, 1970). Con Horst
Bucholz. Regia di Sergio Garrone
23.00 IL VENDICATORE DI KANSAS CITY.
Film western (Spagna/Italia, 1965). Con
Fred Canow. Regia di Augustin Navarro
1.00 PERICOLO ALL’OVEST. 
Film western (USA, 1937). Con 
Eleanor Hunt. Regia di Luis J. Gasnier

8.00 CALL GAME. Contenitore.
“Il primo programma interattivo di quiz,
puzzle e rebus enigmistici”
12.00 TG LA7. Notiziario
12.30 GUARDIA DEL CORPO. Telefilm.
“Tornando a casa”. Con Jack Scalia
14.30 BLIND DATE. Real Tv. 
Conduce Jane Alexander
15.00 OASI. Rubrica.
“Magazine di ambiente e natura”.
Conduce Tessa Gelisio
16.00 SARANNO FAMOSI. Telefilm.
Con Carlo Imperato
17.00 IL LABIRINTO. Gioco.
“Il nuovo gioco virtuale da perderci 
la testa”. Conduce Tamara Donà
17.30 ROBOTS WARS - 
LA GUERRA DEI ROBOT. Gioco.
Conduce Andrea Lucchetta
18.30 EXTREME. Rubrica.
“La realtà attraverso le immagini 
più spettacolari ed emozionanti”.
Conduce Roberta Cardarelli
19.00 FASCIA PROTETTA. 
Varietà. Conducono Platinette 
e Roberta Lanfranchi
19.30 IL VOLO... DELLA SERA. 
Talk show. Conduce Fabio Volo

20.00 TELEGIORNALE. Notiziario.
20.35 QUIZ SHOW. Gioco. 2ª parte
20.50 UNA VOCE PER PADRE PIO.
Rubrica di attualità. Da San Giovanni
Rotondo. Conduce Pippo Baudo. 
Regia di Cesare Pierleoni
23.10 TG 1 . Notiziario
23.15 ALL’OPERA. Musicale. All’interno:
La fanciulla del West. Teatro opera
0.20 TG 1 - NOTTE / STAMPA OGGI
—.— APPUNTAMENTO AL CINEMA
1.00 L’OMBELICO DEL MONDO.
Rubrica. “La festa”
1.30 SOTTOVOCE. Attualità
2.15 TG 1 - NOTTE (R)
2.45 I RIVOLTOSI DI BOSTON. 
Film (USA, 1961). Con Hal Stalmaster,
Jeff York, Luana Patten

20.30 TG 2 - 20.30. Notiziario.
20.50 CALCIO. COPPA UEFA. 
Inter - Brasov. 1° turno
23.00 SPECIALE COPPA UEFA. Rubrica
24.00 TG 2 - NOTTE. Notiziario
0.30 TG PARLAMENTO. Attualità
0.45 APPUNTAMENTO AL CINEMA
0.50 EUROGOAL. Rubrica
1.40 È MODA - SPECIALE ALTA MODA.
Di Giorgio Vertunni. 
Regia di Roberto Ferranti
2.35 ITALIA INTERROGA. Rubrica.
Con Stefania Quattrone
2.40 TG 2 MEDICINA 33. Rubrica (R)
3.00 COSA ACCADE 
NELLA STANZA DEL DIRETTORE.
“Incontro con…”. Rubrica
3.10 GL ANTENNATI. Rubrica

20.00 RAI SPORT TRE. Rubrica sportiva
20.10 BLOB. Attualità.
20.30 UN POSTO AL SOLE. Teleromanzo
20.50 REPORT. Attualità.
“La grande opera”. Conduce Milena
Gabanelli. Regia di Carla Serena
22.40 TG 3 / TG 3 PRIMO PIANO
23.15 L’ULTIMA PARTITA. Film.
Con Dietmar Schonherr, Alexandra Kamp.
Regia Michael Mackenroth
0.45 TG 3. Notiziario
1.00 FUORI ORARIO. COSE (MAI) VISTE
1.15 RAI NEWS 24. Contenitore
di attualità. All’interno: Superzap; 
News - Meteo - Approfondimento;
Magazines tematico di Rainews 24;
News Racconto Italiano; USA 24 H;
Rassegna stampa dell’Herald Tribune

20.40 TRENTA ORE PER LA VITA 2001.
Show. “Napoli contro tutti”.
Con Lorella Cuccarini
23.40 TRENTA ORE PER LA VITA 2001.
Show. “Speciale Cecchi Paone”. Con
Lorella Cuccarini, Alessandro Cecchi Paone
1.00 TRENTA ORE PER LA VITA 2001.
Show. “I magnifici sette”
1.45 TG 4 - RASSEGNA STAMPA
2.10 SHAMPOO. Film (USA, 1979).
Con Warren Beatty, Julie Christie, 
Goldie Hawn, Lee Grant. All’interno:
2.50 Meteo. Previsioni del tempo
3.55 QUANDO LE DONNE AVEVANO 
LA CODA. Film (Italia, 1972). 
Con Lando Buzzanca, Senta Berger, Renzo
Montagnani, Lino Toffolo. All’interno:
4.45 Meteo. Previsioni del tempo

20.00 TG 5 / METEO 5. 
Notiziario
20.30 PAPERISSIMA SPRINT. 
Show. Conduce Mike Bongiorno. 
Con Gabibbo, Antonella Mosetti
21.00 GRANDE FRATELLO. 
Show. Conduce Daria Bignardi. 
Con Marco Liorni. 
Regia di Fosco Gasperi
23.45 LA CASA DEL GRANDE
FRATELLO. Show
1.00 TG 5 - NOTTE / METEO 5.
Notiziario
1.30 PAPERISSIMA SPRINT. 
Show. (R)
2.00 TRENTA ORE PER LA VITA 2001.
Show. “Processo alla Tv” - 
“La notte è piccola”

21.00 BLUES BROTHERS - IL MITO
CONTINUA. Film commedia (USA, 1998).
Con Dan Aykroyd, John Goodman, 
J. Evan Bonifant. Regia di John Landis
23.15 MIAMI BLUES. Film (USA, 1989).
Con Fred Ward, Jennifer Jason Leigh,
Alec Baldwin, Charles Nafier
1.10 STUDIO APERTO - LA GIORNATA
1.20 STUDIO SPORT. Notiziario sportivo
1.50 SARANNO FAMOSI. Attualità.
Conduce Daniele Bossari. (R)
2.20 UNA FAMIGLIA DEL 3° TIPO.
Situation comedy. “Scambio di corpi”
2.50 HARRY E GLI HENDERSON.
Situation comedy. “Il funerale”
3.20 GLI AMICI DI PAPÀ. 
Telefilm. “Una festa per Kimmy” - 
“Gli orecchini della discordia”
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RADIO 1
GR 1: 6.00 - 7.00 - 7.20 - 8.00 - 10.00 - 12.10
- 13.00 - 17.30 - 19.00 - 21.00 - 22.00 - 23.00
- 24.00 - 2.00 - 3.00 - 4.00 - 5.00 - 5.30
6.13 ITALIA, ISTRUZIONI PER L’USO
6.20 ALL’ORDINE DEL GIORNO
7.34 QUESTIONE DI SOLDI
8.30 GR 1 SPORT. Notiziario sportivo
8.38 GOLEM. A cura di Gianluca Nicoletti
8.43 RADIOUNO MUSICA
9.00 GR 1 - CULTURA
9.08 RADIO ANCH’IO
10.06 QUESTIONE DI BORSA
10.20 MEDICINA E SALUTE
10.35 IL BACO DEL MILLENNIO
11.00 GR 1 - SCIENZA
12.00 GR 1 - COME VANNO GLI AFFARI
12.36 RADIOACOLORI
13.25 GR 1 SPORT. Notiziario sportivo
13.27 PARLAMENTO NEWS
13.35 HOBO. A cura di Danilo Gionta
14.00 GR 1 - MEDICINA E SOCIETÀ
14.05 CON PAROLE MIE
15.00 GR 1 - AMBIENTE
15.06 HO PERSO IL TREND
16.00 GR 1 - IN EUROPA
16.05 BAOBAB
17.00 GR 1 - COME VANNO GLI AFFARI
17.32 GR 1 - BORSA
18.00 GR 1 - N.Y. NEWS
19.25 GR BORSA - AFTERHOURS
19.33 ASCOLTA, SI FA SERA
19.39 ZAPPING
21.03 GR 1 MILLEVOCI
21.06 ZONA CESARINI - MUSIC CLUB
22.33 UOMINI E CAMION
0.38 LA NOTTE DEI MISTERI

RADIO 2
GR 2: 6.30 - 7.30 - 8.30 - 10.30 - 12.30 -
13.30 - 15.30 - 17.30 - 19.30 - 20.30 - 21.30
6.00 INCIPIT. Con M.A. Capuzzo Dolcetta
6.01 IL CAMMELLO DI RADIODUE
7.54 GR SPORT. Notiziario sportivo. 
8.45 LA FURIA DI EYMERICH
9.00 IL RUGGITO DEL CONIGLIO
11.00 IL CAMMELLO DI RADIODUE
12.47 GR SPORT. Notiziario sportivo
13.00 I FANTONI ANIMATI
13.40 IL CAMMELLO DI RADIODUE
14.30 ATLANTIS
16.30 IL CAMMELLO DI RADIODUE
18.00 CATERPILLAR
19.00 FUORI GIRI. A cura di Renzo Ceresa
19.52 GR SPORT. Notiziario sportivo
20.00 ALLE 8 DELLA SERA
20.37 DISPENSER
21.00 IL CAMMELLO DI RADIODUE
24.00 LA MEZZANOTTE DI RADIODUE

RADIO 3
GR 3: 6.45 - 8.45 - 10.45 - 13.45 - 16.45 - 18.45
6.00 MATTINOTRE - LUCIFERO
7.15 RADIOTRE MONDO
7.30 PRIMA PAGINA
9.03 MATTINOTRE. Con Guido Zaccagnini
10.00 RADIOTRE MONDO. Con A. Bolaffi
10.30 MATTINOTRE. “Diario di un’estate”
11.00 I CONCERTI DI MATTINOTRE
11.45 PRIMA VISTA
12.15 TOURNÉE. “Viaggio in Italia”
12.45 MILLEUNO RACCONTI
13.00 LA BARCACCIA
14.00 FAHRENHEIT
14.15 DIARIO ITALIANO
14.30 LA STRANA COPPIA
16.00 LE OCHE DI LORENZ
18.00 TOURNÉE. “Viaggio in Italia”
18.15 STORYVILLE. VITE BRUCIATE DAL JAZZ
19.05 HOLLYWOOD PARTY
19.50 RADIOTRE SUITE
20.30 TEATRO DEL MAGGIO MUSICALE
FIORENTINO
22.30 OLTRE IL SIPARIO
23.30 STORIE ALLA RADIO
24.00 NOTTE CLASSICA

RADIO

20.25 100%. Gioco.
“Il primo game show condotto 
interamente da una voce fuori campo”
21.00 SFERA. Rubrica “Dalla genetica
alle scoperte astronomiche fino alle nuove
tecnologie”. Conduce Andrea Monti
23.15 SEX AND THE CITY. Telefilm
23.50 IL VOLO... DELLA NOTTE. 
Talk show
0.40 CALL GAME. Contenitore.
“Il primo programma interattivo di quiz,
puzzle e rebus enigmistici”
3.30 FASCIA PROTETTA. Varietà.
Con Platinette, Roberta Lanfranchi. (R)
4.00 EXTREME. Rubrica.
Conduce Roberta Cardarelli. (R)
4.30 BLIND DATE. Real Tv. 
Conduce Jane Alexander. (R)

13.30 L’ESCLUSO. Film thriller 
(USA, 1999). Con Kevin Isola.
15.05 LA VITA È UN GIOCO. Film comico
(Italia, 2000). Con Bebo Storti
17.00 CONDOMINIO. Film drammatico
(Italia, 1990). Con Carlo Delle Piane
18.45 MERCY (SENZA PIETÀ). Film
drammatico (USA, 2000). Con Ellen Barkin
20.30 I MAGNIFICI SETTE. Rubrica
20.50 CASA STREAM. Varietà. Con
Serena Dandini e Claudio Masenza
21.00 DRUIDS - LA RIVOLTA. Film
avventura (Canada, 2000). Con Christophe
Lambert. Regia di Jacques Dorfmann
22.50 OCCHIO PER OCCHIO. Rubrica
23.00 ACCORDI E DISACCORDI. 
Film commedia (USA, 1999). 
Con Sean Penn. Regia di Woody Allen

13.00 ALLA RICERCA DEI GIGANTI. Doc.
14.00 EXPLORER. Documentario.
15.00 RITORNO ALLA SAVANA. Doc.
16.00 DEVOTI AGLI SQUALI. Doc.
17.00 LE PIÙ VIOLENTE TEMPESTE
DEL SECOLO. Documentario.
18.00 BRUNO: CANE POLIZIOTTO. Doc.
18.30 TRA IL DESERTO E GLI ABISSI.
Documentario.
19.00 ALLA RICERCA DEI GIGANTI. Doc.
20.00 EXPLORER. Documentario.
21.00 AFRICA. Doc. “Ritorno alla savana”
22.00 SQUALI. Doc. “Devoti agli squali”
23.00 LE PIÙ VIOLENTE TEMPESTE
DEL SECOLO. Documentario.
24.00 SULLE TRACCE DI ROBINSON
CRUSOE. Documentario.
0.30 ATTRAZIONE ANIMALE. Doc.

13.20 THREE KINGS. Film guerra
(USA, 1999). Con George Clooney
15.15 FOLLOWING. Film drammatico
(GB, 1998). Con Jeremy Theobald
16.30 WILL AND GRACE. Telefilm
16.55 GIORNALE DEL CINEMA. Rubrica
17.25 HOTEL DE LOVE. Film commedia
(USA, 1996). Con S. Burrows
19.05 FAIL SAFE. Film thriller (USA,
2000). Con R. Dreyfuss. Regia di S. Frears
20.30 WILL AND GRACE. Telefilm
21.00 LAW AND ORDER: 
SPECIAL VICTIMS UNIT. Telefilm. 
21.50 C.S.I - CRIME SCENE
INVESTIGATIONS. Telefilm
22.35 OZ. Telefilm. 
23.35 I CENTO PASSI. Film drammatico
(Italia, 2000). Con Luigi Lo Cascio

11.45 CALCIO. CAMPIONATO ITALIANO
DI SERIE A. Piacenza - Roma. (R)
13.30 +GOL MONDIAL. Rubrica (R)
14.30 US@ SPORT. Rubrica sportiva
14.55 BASEBALL. MLB. San Francisco
Giants - Houston Astros
17.25 10 ANNI DI PREMIER LEAGUE.
Speciale. 2ª parte. (R)
19.00 ZONA MOTORI ITALIA. Rubrica
19.30 AUTOMOBILISMO. FIA SPORTSCAR
CHAMPIONSHIP. Tappa di Nürburgring
20.25 SPORTHANDICAP. Rubrica sportiva
21.00 EXTRA. Rubrica calcistica
21.30 ZONA MONDO. Rubrica calcistica
22.00 FINAL DESTINATION. Film thriller
(USA, 2000). Con Devon Sawa
23.35 GOLF. TROPHEE LANCOME 2001.
1ª giornata

11.35 OMICIDI DI CLASSE. Film thriller
(USA, 1998). Con Matthew Lillard
13.10 MISS JULIE. Film drammatico
(USA, 2000). Regia di Mike Figgis
14.50 COLPEVOLE D’INNOCENZA. 
Film thriller (USA, 1999). Con Tommy
Lee Jones. Regia di Bruce Beresford
16.35 IL CERCHIO. Film drammatico
(Iran/Svizzera, 2000). Regia di Jafar Panahi
18.05 MARTIRI SENZA PAURA. Doc.
19.00 THE BEACH. Film drammatico
(USA, 2000). Con Leonardo DiCaprio
21.00 THE CELL - LA CELLULA. Film fan-
tascienza (USA, 2000). Con Jennifer Lopez
22.45 SUMMER OF SAM. Film dram-
matico (USA, 1999). Regia di Spike Lee
1.05 ROBERT RESSLER: L’UOMO CHE
VIVE CON I MOSTRI. Documentario

22 giovedì 20 settembre 2001in scena tv



Colore: Composite   -----   Stampata: 19/09/01    21.34   -----   Pagina: UNITA - NAZIONALE - 23 - 20/09/01  

C’è un tempo «buono» nella malattia? Un tempo che
valga la pena vivere nonostante tutto. Nonostante un
dramma come l’Alzheimer che consuma la mente e
costringe ad un quotidiano senza futuro familiari e
malati? È il «Tempo vero», quello raccontato nell’ulti-
mo film di Daniele Segre, realizzato dalla Usl di Reggio
Emilia e dall’Aima (Associazione italiana malattia Al-
zheimer), che sarà presentato domani nella città roma-
gnola nell’ambito della giornata mondiale dell’Alzhei-
mer. Una malattia, ancora oggi poco conosciuta, ma
che secondo le statistiche in Italia riguarda 500mila
persone. E solo in Emilia Romagna 49000 persone affet-
te da diverse forme di demenza senile. E, infatti, proprio
in questa regione, da sempre all’avanguardia non solo
nei servizi sanitari, la Usl ha messo in piedi dei centri di

accoglienza per i malati, oltre all’assasistenza a domici-
lio. Ed è proprio a partire da queste «realtà» che la
macchina da presa di Daniele Segre ha iniziato a raccon-
tare. Raccontare di uomini e donne, madri e figli di
fronte al dramma di una malattia che ti «dà rabbia e
paura», come spiegano i testimoni intervistati. «Quan-
do ho scoperto che mio padre stava male - dice una
donna - mi sono sentita come se mi fosse passato sopra
un camion». Da quel momento, infatti, la vita cambia
completamente. All’improvviso, da un giorno all’altro.
«Tutto è cominciato - dice un’altra signora - quando
mia madre ha cominciato a mettere il sale nell’acqua
tre o quattro volte. La minestra era immangiabile ma
lei non se ne rendeva conto. Anzi si arrabbiava tantissi-
mo quando glielo dicevamo. Del resto, però, non poteva-

mo toglierle tutte le cose che aveva sempre fatto in casa».
Allora il quotidiano si stravolge. «Mio marito è come un
bimbo grande - racconta ancora una signora - lo devo
vestire, gli devo dare da mangiare, lo devo cambiare».
La vita sociale comincia a sfumare. «Gli amici non
vengono più a casa nostra - dice un’altra testimone -
ma non perché abbiano paura della malattia, ma per-
ché non sanno come comportarsi con mio marito». La
vita in famiglia diventa allora una sorta di resistenza.
Resistenza contro il sentimento di impotenza e di rab-
bia. Di rabbia di fronte alla malattia, parla infatti una
ragazza che nell’assistere suo padre ha trovato una ra-
gione di vita. Una delle poche, per altro, che ha cercato
di forzare il punto di vista della «normalità». «Ho tenta-
to - dice - di sentire quello che sentiva mio padre. Di

eliminare le crepe del pavimento che gli davano ansia,
di mettere colori rilassanti in casa, di eliminare il disor-
dine. Di stare con lui il più vicino possibile». Di vivere
insomma un «tempo vero». «Un tempo - sottolinea
Daniele Segre - che non puoi permetterti di dilazionare,
di perdere. Ma che di fronte all’urgenza della malattia
ti impone di darti una mossa. Perché, come ci ha inse-
gnato la cronaca drammatica di questa ultima settima-
na, proprio quando arriva l’emergenza ti ricordi di
quanto è bello ricordare la vita. E questo ho cercato di
raccontare nel film: la paura di non sapere cosa può
succedere domani. Ma senza rapinare le vite dei protago-
nisti». E, soprattutto, senza piegarsi allo share della
spettacolarizzazione della sofferenza. Ma questo chi co-
nosce il cinema di Segre lo sa già.bi
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IN UN FILM DI SEGRE QUEL TARLO MENTALE CHIAMATO ALZHEIMER

ci
n
em

a

L
a compagnia texana Clear channel
communication, proprietaria di
1170 stazioni in tutti gli Stati Uniti e

che vanta 110 milioni di ascoltatori, ha
fornito alle radio una lista di 150 canzoni
da evitare in quanto potrebbero turbare
la popolazione già scossa dagli attentati
che hanno messo in ginocchio New York
e Washington e, con esse, l’intera nazio-
ne.

Fin qui più o meno comprensibile.
Eppure questa iniziativa ha scatenato un
mare di polemiche. Alcune canzoni, co-
me «You dropped a bomb on me» della
Gap Band o «Blow up outside the world»
dei Soundgarden, possono risultare un
po’ inadatte in questi tragici momenti,
ma altre, come «Ticket to ride» dei Beat-
les o «Bennie and the jets» di Elton John è
certamente più difficile capire perchè sia-
no state inserite nella “lista nera”. Per non
parlare della patriottica «America» di Neil
Diamond o delle coinvolgenti «Imagine»
di John Lennon, «Bridge over troubled
water» di Simon & Garfunkel. A questo
proposito, Peter Asher, del duo Peter and
Gordon di cui è stata segnalata «A world
without love», ha commentato: «Suppon-
go che una canzone su qualcuno che va a
pezzi potrebbe infastidire se qualcuno la

prende letteralmente». La lista, ha spiega-
to la Clear Channel, non voleva essere un
ordine, nè tantomeno un bando, anzi,
sembrerebbe che inizialmente la lista fos-
se meno corposa e che sarebbe poi au-
mentata ad opera degli executive locali.

Tra le altre emittenti diverse sono le
reazioni. Angela Perelli, vice presidente
di KYSR di Los Angeles ha dichiarato di
aver deliberatamente scelto di escludere
certe canzoni indicate. Bob Buchmann
della WAXQ di Manhattan ha detto che
alcune, come «Imagine», sono tra le più
richieste in questi giorni. Chi ha reagito
decisamente male all’iniziativa sono i Ra-
ge against the machine, ed è comprensibi-
le, dal momento che sono state
“censurate” tutte le loro canzoni. Tom
Morello, chitarrista del gruppo, si ribella
alla scelta: «La musica della band è diame-
tralmente opposta al genere di orribile
violenza commessa ai danni di gente in-
nocente che noi condanniamo decisa-
mente - ha detto- Se le nostre canzoni
sono discutibili in qualche modo, è per-
chè incoraggiano la gente a interrogarsi
sul tipo di ignoranza che porta all’intolle-
ranza, la stessa che guida i censori e il
genere di violenza di cui siamo stati testi-
moni».

Massimo Cavallini

MIAMI Basta con le ripetizioni – ossessive e,
in ultima analisi, banalizzanti – delle imma-
gini dell’attentato. Basta con gli aerei che,
in «slow motion», s’infrangono contro le
pareti di cemento e cristallo delle Torri Ge-
melle. Basta con le sequenze dei due gratta-
cieli che s’accartocciano su se stessi in
un’apocalittica nube di polvere e fu-
mo...Diffuso ieri mattina da David Westin
, presidente della sezione News della Abc,
questo perentorio ordine di scuderia – subi-
to, in toto o in parte, imitato dalle altre tv
americane – è stato forse il primo, timido
segnale di ritorno alla normalità dopo la
strage. Se di ritorno alla normalità si può
parlare, ovviamente, dopo che quelle stesse
immagini hanno – come tutti hanno detto
e ripetuto – «cambiato per sempre la no-
stra vita».

O forse no. Forse il vero ritorno alla
normalità televisiva – o a qualcosa che alla
normalità televisiva vagamente assomiglia
– già s’era consumato nella mattina di do-
menica, allorché, dopo cinque giorni d’as-
senza totale, la pubblicità era tornata a far
trepidamente capolino tra le cronache del
massacro. Era accaduto sulla rete Nbc, po-
co dopo l’inizio della trasmissione Meet the
Press che, come sempre condotta da Tim
Russert, era per l’occasione dedicata ad
un’intervista con il vicepresidente Dick
Cheney. Russert e Cheney mostravano en-
trambi, all’occhiello della giacca, il nastro
bianco rosso e blu che, dal giorno dell’attac-
co, è una pubblica testimonianza dell’impe-
gno patriottico di chi l’indossa. O della sua
volontà di far fronte all’orrore. Ed è stato a
quel punto che, sparate un paio di rispetto-
sissime domande, Russert era tornato a pro-
nunciare, con voce compunta, una frase
fatidica e, ormai, quasi dimenticata: «Ed
ora una breve interruzione...».

Tutti, dopo quel martedì 11 settembre,
erano stati infatti assai prodighi di lodi nel-
l’elogiare la totalità dell’impegno che l’in-
formazione televisiva aveva dispiegato nel
corso d’una tragedia che l’America aveva
in buona parte vissuto in diretta. Ma pochi
avevano fin lì notato come, nel gettarsi a
capofitto nell’impresa – e nel raccogliere in
questo modo una audience comprensibil-
mente oceanica – tutte le reti Usa stessero
in realtà correndo senza carburante. O -
per dirla fuor di metafora con Tom Wol-
zien, che insegna economia dei media alla
New York University - come stessero «spen-
dendo senza guadagnare», in questo modo
profilando per se stesse – pur in ore glorio-
se – un futuro del tutto imprevedibile. Pri-
ma dell’ «attacco all’America» c’era infatti
un sistema informativo dominato da una

serie di scontri e di tendenze incrociati.
C’erano i tre network “storici” (Abc, Cbs e
Nbc, più il nuovo arrivato Fox Channel)
che andavano lentamente perdendo au-
dience – in materia di news, e non solo – a
vantaggio delle televisioni via cavo. E c’era,
tra le televisioni via cavo «tutte notizie»,
una lotta ormai senza esclusione di colpi

tra la vecchia Cnn, un tempo padrona asso-
luta del campo, e la Fox News di Rupert
Murdoch, cresciuta grazie ai modi aggressi-
vi con cui, negli ultimi due anni, ha fatto
appello ai gusti ed alle passioni dell’Ameri-
ca più conservatrice. La strage ha ora cam-
biato tutto. E lo ha cambiato partendo pro-
prio dai presupposti della battaglia. Prima
le reti – già colpite da una forte contrazione
del mercato pubblicitario – si battevano
per conquistare spettatori e, con essi, cre-
scenti porzioni dell’«advertisment
market». Nei giorni della strage tutti si so-
no invece battuti, come sottolinea Wol-
zien, per «telling above selling», per porre
la qualità e la completezza della notizia al
di sopra della vendita d’ogni altra mercan-
zia. La domanda è: quanto può durare que-
sta splendida utopia? La risposta degli
esperti è: non molto. Anche se è difficilissi-

mo, in realtà, capire in che modo e quando
tutto questo ritornerà alla vera, tristissima
ed ineludibile normalità del profitto. In
questi giorni i grandi network si sono «cie-
nennizzati», trasfigurati in canali “all
news”, riportando in questo storici trionfi
(una audience di 80 milioni di telespettato-
ri in media) e regalando ai propri ascoltato-
ri le eroiche immagini dei tre storici anchor-
men – Dan Rather, Tom Brokaw e Peter
Jennings, quest’ultimo costantemente in
maniche di camicia – impegnati, non più
come conduttori ma come autentici con-
dottieri, per 16-20 ore al giorno di trasmis-
sione. Ma, nello scrivere questa indimenti-
cabile pagina, le tv Usa hanno anche svuota-
to le proprie casse. In termini immediati, la
perdita in introiti pubblicitari è stata, per
tutte le reti, pari a quasi 600 milioni di
dollari. Ma ancora incalcolabili sono i dan-

ni a più lungo termine, visto che nessuna
azienda ama associare i propri prodotti ad
immagini di sangue e di guerra. Il futuro,
sottolineano gli esperti, dipende in gran
parte da quella che qui chiamano “the regu-
lar season”, il normale palisensto, il cui
lancio per l’anno in corso è stato, dai tre
grandi networks, rinviato di due settimane.

Giusto il tempo per capire in che modo i
programmi vanno ripuliti, rinviati o cancel-
lati, adattati alle nuove circostanze o, se si
preferisce, alla nuova normalità. Che fare?
I nerboruti giocatori di football sembrano
decisi a rinviare l’inizio della stagione (le
cui partite vengono trasmesse da Fox).
Non così le avvenenti concorrenti di Miss
America, la cui competizione era stata pro-
grammata, a partire dal 22 settembre, dalla
Abc. «Tra i valori della nostra società –
hanno scritto ieri le ragazze – c’è la libertà
ad esprimere se stessi. E noi siamo decise a
farlo. Troppe persone hanno sacrificato la
propria vita per permettere che questo dirit-
to venga oggi intimidito...». In un mondo
capovolto dalla strage dell’11 settembre an-
che questo può capitare. Che tocchi alla
vanità, per una volta, indicare al mondo la
strada del vero coraggio.

Gli inserzionisti sono
perplessi: a chi piace
reclamizzare i propri
prodotti accanto a scene
tragiche? Si attendono i
palinsesti

Domenica, dopo giorni di
totale assenza, sulla Nbc è
timidamente ricomparsa
la pubblicità: ma si sono
già persi 600 milioni di
dollari

Maria Novella Oppo

BOLOGNA Il Prix Italia, oltreché palestra interna-
zionale di tv, è anche, tradizionalmente, un mo-
mento di anticipazione dei palinsesti Rai a stagio-
ne appena iniziata. Ma quest'anno, come ha spie-
gato il direttore di Raidue Carlo Freccero, 'il
palinsesto scivola di settimana in settimana per-
ché la tv si è fermata, l'eterno flusso ha subito un
arresto'. E poi ha spiegato: 'Non vorrei parlare di
tv e guerra perché su questo tema sento dire delle
grandissime cazzate. C'è chi si domanda: la tv
cambia con la guerra? Ma è il mondo che cambia
con la guerra e, per la prima volta, la guerra non
è altrove (come nel Vietnam), la guerra è qui e le
cose cambino in maniera decisiva. Ma, del resto,
erano già cambiate col G8. Già lì c'era stata una
frattura, l'emergere di un modo diverso di pensa-
re, con la supremazia del pensiero economico
messa in crisi. E' stato messo in crisi il pensiero
unico e si è capito che non si può più bloccare
nulla perché l'informazione ormai è come il mer-
curio, corre da tutte le parti'.

Una immagine perfetta per spiegare, ad
esempio il caso del documentario sul G8, non

andato in onda. Freccero l'ha raccontato così:
'Avevo mandato una troupe per raccontare il
lavoro dei registi che erano a Genova. Poi è suc-
cesso quello che è successo. Eravamo pronti ad
andare in onda il 25 luglio, quando il Tg1 ha
programmato i famosi filmati. Ora capite che
non è il momento, ma tutto uscirà a suo tempo.
Sono due ore di filmato alle quali ho lavorato a
lungo. Non c'è commento, solo immagini e musi-
ca bellissima. Sul G8 mi sono state mandate ore e
ore di contributi, ma devo dire che i migliori
erano quelli girati dagli operatori Rai. Quello che
ho pensato vedendo questi materiali è che ne
esce intaccata l'idea che al capitalismo non ci sia
limite. Come dice Beppe Grillo, nel suo bellissi-
mo spettacolo (potessi mandarlo in onda!), c'è
un limite'.

Nel campo più ristretto del suo palinsesto,
Freccero ha affermato l'intenzione di continuare
nel lavoro avviato in questo 'straordinario 2001',
che ha consentito a Raidue un esperimento del
tutto nuovo: la simbiosi tra satira e informazio-
ne, avvenuta col contributo decisivo di Michele
Santoro, dell' 'Ottavo nano', di Luttazzi, 'Conve-
scion' e 'Libero'. Anche da questo nasce il ruolo
centrale di Santoro per la rete, un ruolo sul quale

Freccero ha molto insistito, usando toni di inedi-
ta umiltà ('mi inchino alla priorità aziendale di
Raiuno') e di orgogliosa rivendicazione ('chiedo
che si riconosca a Santoro la stessa dignità di
Vespa'). Tutti segnali di una del resto ben nota
polemica interna alla Rai, una questione non
solo di potere personale, ma di orientamento
politico. Poiché Vespa e Santoro non sono la
stessa cosa, sostiene Freccero, bisogna dare spa-
zio a tutti e due. Così come il direttore di Raidue
ha auspicato che nella Rai futura e minacciosa-
mente imminente rimanga la voce del dissenso.
Freccero ha molto alluso (tra l'altro parlando di
'asse Saccà-Vespa') e molto ironizzato, anche sul
suo precario ruolo attuale ('La tv è provvisoria,
tutti noi siamo provvisori. Lavoro sempre come
fosse l'ultimo giorno'). Ha detto tra l'altro di fare
progetti solo da qui a dicembre, anticipando la
notizia di due puntate speciali dell'Ottavo nano
alle quali Dandini e Guzzanti stanno lavorando.
Due puntate che nascono da una speciale che
avrebbe dovuto 'festeggiare' i 100 giorni di Berlu-
sconi e che è saltata per via degli eventi in corso.
Molta importanza nel suo disegno ha dato anche
al programma di Gianni Boncompagni e Piero
Chiambretti, una 'commedia musicale' assoluta-

mente top secret. Su Fazio e un suo possibile
recupero dopo lo sfascio che sembra colpire La7,
Freccero ha detto che prima deve pensare a quel-
li che stanno costruendo la rete insieme a lui. E
cioè al gruppo che lavora attorno a Simona Ven-
tura per riinventare lo spazio domenicale, con
grandi riconoscimenti per Gnocchi e Crozza, i
già citati Chiambretti e Boncompagni, Gregorio
Paolini e il pilastro Santoro, coi suoi inviati spar-
si per il mondo e sempre pronti a entrare in
azione. 'Certo, ha precisato Freccero, prima vie-
ne il Tg2, ma il palinsesto deve essere sempre
pronto a cambiare'. Con buona pace di Bruno
Vespa che è sempre più spesso in prima serata,
ma non può pretendere l'esclusiva. Per il resto, i
titoli da citare sarebbero tanti, dalla fiction con-
fermata nonostante le difficoltà incontrate per
avere i nuovi episodi delle serie americane (parti-
colarmente 'E.R.'), al calcio, per il quale Freccero
dice di avere 'un'ideuzza'. Ma intanto non evita
di buttare lì anche un accenno di solidarietà per
La 7 che non parte e una riflessione sulla ripresa
inesorabile del Grande Fratello: 'E' il più bell'
esempio di tv laboratorio. Ha rivelato che non è
il sesso a muoverci, ma il narcisismo. Il narcisi-
smo è il dispositivo della cultura di oggi'.

Torna su Raiuno «Il Fatto» di Enzo
Biagi. Curato da Loris Mazzetti e
Annarosa Macri, si è confermato il
programma di informazione leader
degli ascolti in prima serata nella
scorsa stagione. Sono previste 175
puntate di sette minuti e andrà in
onda tutti i giorni dal lunedì al
venerdì dal 24 settembre. Sarà
basato come sempre sul
commento di Enzo Biagi al fatto del
giorno e su interviste a personalità
della politica, della cultura e della
cronaca. Sono in programma
anche 10 “speciali” della durata di
30-40 minuti, tra cui, come di
consueto, quelli della Vigilia di
Natale e del Venerdì Santo di
Pasqua.

‘‘

Il direttore di Raidue al Prix Italia rilancia Santoro: deve essergli concessa - dice - la stessa dignità di Vespa. «Fazio? Intanto penso a quelli che stanno lavorando alla rete»

Freccero: la guerra questa volta è qui e la tv si è fermata

‘‘
Via dal video le immagini dell’attacco
Si torna alla vita: i grandi network Usa cessano la replica degli aerei contro le torri gemelle

Censurati nelle radio Usa
i Rage Against the Machine

Gabriella Gallozzi

esagerazioni
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Altro titolo reduce da Venezia, dove
ha ottenuto reazioni divise dalla cri-
tica e molti sbadigli da parte del pub-
blico. Comunque è un film di Amos
Gitai, il più importante regista israe-
liano, quindi merita attenzione an-
che se è meno bello dei precedenti
Kadosh e Kippur. Racconta gli albo-
ri della costruzione di Israele, l'arri-
vo dei primi pionieri, l'inizio di un
sogno che oggi - anche per colpa dei
«falchi» di Tel Aviv - rischia ogni
giorno di trasformarsi in un incubo.
Nel cast c'è Arthur Miller,

Eden

tr
am

e

La trama è sorprendentemente simi-
le a quella di Save the Last Dance, ma
qui non ci sono ballerini. Lei è giova-
ne, bianca,carina, di buona famiglia;
lui è ispanico e studia per diventare
pilota militare. Si conoscono a scuo-
la, lei lo punta, lui crede che sia uno
scherzo poi capisce che si fa sul serio.
Commedia sentimentale all'insegna
- di nuovo! - del politicamente cor-
retto. Attenzione alla ragazza, però: è
Kirsten Dunst, l'inquietante bambi-
na di Intervista col vampiro, e sta cre-
scendo davvero bene. In ogni senso.

The
Unsaid
Il sottotitolo è «Sotto silenzio», e pote-
va tranquillamente diventare il titolo.
Unsaid significa il «non detto», ma
potremmo tradurlo, in senso psicoa-
nalitico, «il rimosso»: Andy Garcia è
uno psicologo che non ha saputo «sen-
tire» i problemi del figlio che si è suici-
dato. Questo si traduce in un crollo di
autostima: non sa più essere un mari-
to per la moglie, un padre per la figlia,
un medico per i suoi pazienti. Se la
trama vi ricorda un po’ La stanza del
figlio, non siete lontani dal vero: anche
se il tutto è in salsa hollywoodiana.

Film americano anomalo, diretto
da Brad Anderson, che può essere
proficuamente messo a confronto
con The Others di Amenabar: anche
qui siamo in un universo claustrofo-
bico popolato di inquietanti presen-
ze, e anche qui il confine tra vita e
morte, tra vero e falso è molto labi-
le. Lo spunto è la ristrutturazione di
un vecchio ospedale psichiatrico: il
direttore dei lavori e i quattro ope-
rai che lo aiutano scoprono ben pre-
sto che i muri del manicomio gron-
dano letteralmente dolore e follia.

Una delle uscite più curiose di
questo inizio stagione. Opera se-
conda di Bertrand Bonello, sele-
zionata dalla Semaine de la criti-
que di Cannes 2001, è la storia di
un figlio diciassettenne che cerca
il padre. Piccolo dettaglio:papà è
un regista di film porno, e nel
film non mancano immagini
hard «rubate» sul set.
Un film molto intellettuale che
mescola Pasolini, Monteiro e la
memoria di Truffaut (c'è
Jean-Pierre Léaud).

Diretto da Thomas Carter II, regista
dalla lunghissima gavetta tv (anche
episodi di Miami Vice), ha stravinto il
box-office dello scorso week-end ed è
il trionfo del politicamente corretto.
Flashdance incontra Indovina chi vie-
ne a cena: storia d'amore inter-razzia-
le nei sobborghi di Chicago.
Li divide il colore della pelle (lei è
bianca, lui è nero) ma li unisce
l'amore per la danza. Anche in Ameri-
ca il messaggio buonista ha fatto sfra-
celli. Il titolo è gergo delle balere: signi-
fica «tieni l'ultimo ballo» (per me).

Una delle scoperte di Venezia:
l'esordiente Paolo Sorrentino reg-
ge con mano ferma una storia
molto insolita, la vita parallela di
due personaggi che hanno nome
e cognome uguali (Antonio Pisa-
pia), ma destini diversi. Uno è un
cantante confidenziale, l'altro un
calciatore a fine carriera (ogni rife-
rimento a personaggi esistiti, co-
me Franco Califano e Agostino Di
Bartolomei, è puramente voluto).
Toni Servillo e Andrea Renzi sono
i due, straordinari, protagonisti.

MILANO
ANTEO
Via Milazzo, 9 Tel. 02.65.97.732
sala Cento Eden
100 posti drammatico di A. Gitai, con S. Morton, D. Huston, T. Jane

15,00-16,50 (£ 7.000) 18,40-20,30-22,30 (£ 13.000)
sala Duecento Paul, Mick e gli altri - The Navigators
200 posti drammatico di K. Loach, con J. Duttine, T. Craig

15,00-16,50 (£ 7.000) 18,40-20,30-22,30 (£ 13.000)
sala Quattrocento Luce dei miei occhi
400 posti drammatico di G. Piccioni, con L. Lo Cascio, S. Ceccarelli, S. Orlando

15,10-17,40 (£ 7.000) 20,15-22,30 (£ 13.000)

APOLLO
Galleria De Cristoforis, 3 Tel. 02.78.03.90
1200 posti Save the last dance

commedia di T. Carter, con J. Stiles, S. P. Thomas, T. Kinney
15,30-17,45 (£ 10.000) 20,00-22,30 (£ 14.000)

ARCOBALENO
Viale Tunisia, 11 Tel. 02.29.40.60.54
sala 1 Anteprima ad inviti
318 posti 21,00
sala 2 Il trionfo dell'amore
108 posti commedia di C. Peploe, con M. Sorvino, B. Kingsley, F. Shaw

15,00-17,30 (£ 7.000) 20,00-22,30 (£ 13.000)
sala 3 Fantasmi da Marte
108 posti fantascienza di J. Carpenter, con I. Cube, N. Henstridge, J. Statham

15,00-17,30 (£ 7.000) 20,00-22,30 (£ 13.000)

ARIOSTO
Via Ariosto, 16 Tel. 02.48.00.39.01
270 posti A l'attaque!

commedia di R. Guediguian, con A. Ascaride, P. Banderet, P. Bonnel
17,10-19,00-20,40-22,30 (£ 10.000)

ARLECCHINO
Via San Pietro all'Orto, 9 Tel. 02.76.00.12.14
300 posti Le pornographe

erotico di B. Bonello, con J. Regnier
15,30-17,50 (£ 10.000) 20,10-22,30 (£ 14.000)

BRERA
Corso Garibaldi, 99 Tel. 02.29.00.18.90
sala 1 Planet of the apes - Il pianeta delle scimmie
350 posti avventura di T. Burton, con M. Wahlberg, T. Roth, H. Bonham-Carter

15,00-17,30 (£ 12.000) 20,00-22,30 (£ 14.000)
sala 2 Tornando a casa
150 posti drammatico di V. Marra, con S. Scream, G. Iaccarino, S. Iaccarino

14,30-16,30 (£ 10.000) 18,30-20,30-22,30 (£ 14.000)

CAVOUR
Piazza Cavour, 3 Tel. 02.65.95.779
650 posti The Others

thriller di A. Amenàbar, con N. Kidman, C. Eccleston, F. Flanagan
15,35 (£ 7.000) 17,50-20,15-22,30 (£ 13.000)

CENTRALE
Via Torino, 30/32 Tel. 02.87.48.26
sala 1 L'amore probabilmente
120 posti drammatico di G. Bertolucci, con S. Bergamasco, M. Melato, R.

Celentano
14,10 (£ 7.000) 16,10-18,10-20,20-22,30 (£ 13.000)

sala 2 Chocolat
90 posti commedia di L. Hallstrom, con J. Binoche, L. Olin, J. Depp

15,00 (£ 7.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

COLOSSEO
Viale Monte Nero, 84 Tel. 02.59.90.13.61
sala Allen Ritorno a casa
191 posti drammatico di M. de Oliveira, con M. Piccoli, J. Malkovich, C.

Deneuve
14,30-16,30 (£ 10.000) 18,30-20,30-22,30 (£ 14.000)

sala Chaplin Paul, Mick e gli altri - The Navigators
198 posti drammatico di K. Loach, con J. Duttine, T. Craig

14,30-16,30 (£ 10.000) 18,30-20,30-22,30 (£ 14.000)
sala Visconti The Others
666 posti thriller di A. Amenàbar, con N. Kidman, C. Eccleston, F. Flanagan

15,30-17,50 (£ 10.000) 20,10-22,30 (£ 14.000)

CORALLO
Largo Corsia dei Servi, 9 Tel. 02.76.02.07.21
380 posti Il sarto di Panama

thriller di J. Boorman, con P. Brosnan, G. Rush, J. Lee Curtis
15,30 (£ 7.000) 17,50-20,10-22,30 (£ 13.000)

DUCALE
Piazza Napoli, 27 Tel. 02.47.71.92.79
sala 1 The hole
359 posti thriller di N. Hamm, con T. Birch, D. Harrington, K. Knightley

15,00-17,30 (£ 7.000) 20,00-22,30 (£ 13.000)
sala 2 Shrek
128 posti animazione di A. Adamson, V. Jenson

15,10-17,40 (£ 7.000) 20,10-22,30 (£ 13.000)
sala 3 Driven
116 posti azione di R. Harlin, con S. Stallone, B. Reynolds, K. Pardue

15,00-17,30 (£ 7.000) 20,00-22,30 (£ 13.000)
sala 4 Le fate ignoranti
118 posti drammatico di F. Ozpetek, con M. Buy, S. Accorsi

15,10-17,40 (£ 7.000) 20,00-22,30 (£ 13.000)

ELISEO
Via Torino, 64 Tel. 02.86.92.752

Chiuso per lavori

EXCELSIOR
Galleria del Corso, 4 Tel. 02.76.00.23.54
sala Excelsior The hole
600 posti thriller di N. Hamm, con T. Birch, D. Harrington, K. Knightley

15,00-17,30 (£ 7.000) 20,00-22,30 (£ 13.000)
sala Mignon Luce dei miei occhi
313 posti drammatico di G. Piccioni, con L. Lo Cascio, S. Ceccarelli, S. Orlando

15,00-17,30 (£ 7.000) 20,00-22,30 (£ 13.000)

GLORIA
Corso Vercelli, 18 Tel. 02.48.00.89.08
sala Garbo The Gift
316 posti thriller di S. Raimi, con C. Bianchett, K. Reeves, H. Swank

15,10 (£ 7.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 14.000)
sala Marilyn Jurassic Park III
329 posti avventura di J. Johnston, con S. Neill, T. Leoni, W. H. Macy

15,20 (£ 7.000) 17,40-20,30-22,30 (£ 14.000)

MAESTOSO
Corso Lodi, 39 Tel. 02.55.16.438
1346 posti Jurassic Park III

avventura di J. Johnston, con S. Neill, T. Leoni, W. H. Macy
14,30 (£ 7.000) 16,30-18,30-20,30-22,30 (£ 13.000)

MANZONI
Via Manzoni, 40 Tel. 02.76.02.06.50
1170 posti Planet of the apes - Il pianeta delle scimmie

avventura di T. Burton, con M. Wahlberg, T. Roth, H. Bonham-Carter
15,00 (£ 7.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

MEDIOLANUM
Corso Vittorio Emanuele, 24 Tel. 02.76.02.08.18
588 posti Planet of the apes - Il pianeta delle scimmie

avventura di T. Burton, con M. Wahlberg, T. Roth, H. Bonham-Carter
15,00 (£ 7.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

METROPOL
Viale Piave, 24 Tel. 02.79.99.13
1070 posti Jurassic Park III

avventura di J. Johnston, con S. Neill, T. Leoni, W. H. Macy
15,00 (£ 7.000) 16,50-18,40-20,30-22,30 (£ 13.000)

MEXICO
Via Savona, 57 Tel. 02.48.95.18.02
362 posti Pearl Harbor

guerra di M. Bay, con B. Affleck, J. Hartnett, K. Beckinsale
14,30-17,45 (£ 7.000) 21,00 (£ 10.000)

NUOVO ARTI
Via Mascagni, 8 Tel. 02.76.02.00.48
504 posti Spy Kids

azione di R. Rodriguez, con A. Banderas, C. Cugino
15,30 (£ 7.000) 17,50-20,10-22,30 (£ 13.000)

NUOVO CORSICA
Viale Corsica, 68 Tel. 02.70.00.61.99
200 posti La voce del cigno

animazione di R. Rich
15,30-17,30 (£ 8.000) 19,30-21,30 (£ 13.000)

NUOVO ORCHIDEA
Via Terraggio, 3 Tel. 02.87.53.89
200 posti Come si fa un Martini

commedia di C. Stella, con E. S. Ricci, E. Fantastichini, M. Scattini
16,15 (£ 7.000) 18,15-20,30-22,30 (£ 13.000)

ODEON
Via Santa Radegonda, 8 Tel. 02.87.45.47 info/prev.: 02.80.51.041
sala 1 The Others
1169 posti thriller di A. Amenàbar, con N. Kidman, C. Eccleston, F. Flanagan

15,20-17,40 (£ 8.000) 20,10-22,40 (£ 14.000)
sala 2 The Gift
537 posti thriller di S. Raimi, con C. Bianchett, K. Reeves, H. Swank

15,00-17,30 (£ 8.000) 20,00-22,40 (£ 14.000)
sala 3 Jurassic Park III
250 posti avventura di J. Johnston, con S. Neill, T. Leoni, W. H. Macy

14,40-16,35 (£ 8.000) 18,25-20,30-22,40 (£ 14.000)
sala 4 Session 9
143 posti thriller di B. Anderson, con D. Caruso, P. Mullan, B. Sexton III

15,10-17,40 (£ 8.000) 20,00-22,35 (£ 14.000)
sala 5 Final Fantasy
171 posti fantastico di H. Sakaguchi

15,00-17,30 (£ 8.000) 20,00-22,35 (£ 14.000)
sala 6 Fantasmi da Marte
162 posti fantascienza di J. Carpenter, con I. Cube, N. Henstridge, J. Statham

15,00-17,30 (£ 8.000) 20,00-22,40 (£ 14.000)
sala 7 Heartbreakers - Vizio di famiglia
144 posti commedia di D. Mirkin, con S. Weaver, J. Love Hewitt, R. Liotta

14,45-17,20 (£ 8.000) 19,50-22,35 (£ 14.000)

sala 8 Crazy/Beautiful
100 posti drammatico di J. Stockwell, con K. Dunst, J. Hernandez, B. Davison

15,00-17,30 (£ 8.000) 20,00-22,35 (£ 14.000)
sala 9 Jurassic Park III
133 posti avventura di J. Johnston, con S. Neill, T. Leoni, W. H. Macy

14,40-16,35 (£ 8.000) 18,25-20,30-22,40 (£ 14.000)
sala 10 Paul, Mick e gli altri - The Navigators
124 posti drammatico di K. Loach, con J. Duttine, T. Craig

15,15-17,45 (£ 8.000) 20,10-22,40 (£ 14.000)

ORFEO
Viale Coni Zugna, 50 Tel. 02.89.40.30.39
2000 posti Planet of the apes - Il pianeta delle scimmie

avventura di T. Burton, con M. Wahlberg, T. Roth, H. Bonham-Carter
15,00 (£ 7.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

PALESTRINA
Via Palestrina, 7 Tel. 02.67.02.700
225 posti Sala riservata

(£ 10.000)

PASQUIROLO
Corso Vitt. Emanuele, 28 Tel. 02.76.02.07.57
438 posti The unsaid - Sotto silenzio

thriller di T. McLoughilin, con A. Garcia, C. Field, L. Cardellini
15,00 (£ 7.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

PLINIUS
Viale Abruzzi, 28/30 Tel. 02.29.53.11.03
sala 1 Luce dei miei occhi
438 posti drammatico di G. Piccioni, con L. Lo Cascio, S. Ceccarelli, S. Orlando

15,00 (£ 7.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)
sala 2 L'ultimo bacio
250 posti commedia di G. Muccino, con S. Accorsi, G. Mezzogiorno, S.

Sandrelli
15,00 (£ 7.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

sala 3 Sotto la sabbia
250 posti drammatico di F. Ozon, con C. Rampling, B. Cremer, J. Nolot

15,30 (£ 7.000) 17,50-20,10-22,30 (£ 13.000)
sala 4 Shrek
249 posti animazione di A. Adamson, V. Jenson

15,30 (£ 7.000) 17,50 (£ 13.000)
Tutta la conoscenza del mondo
drammatico di E. Puglielli, con G. Mezzogiorno, M. Bonini, C. Guain
20,10-22,30 (£ 13.000)

sala 5 Il mestiere delle armi
141 posti drammatico di E. Olmi, con H. Jivkov, S. Grammatico, S. Ceccarelli

15,00 (£ 7.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)
sala 6 Session 9
74 posti thriller di B. Anderson, con D. Caruso, P. Mullan, B. Sexton III

15,30 (£ 7.000) 17,50-20,10-22,30 (£ 13.000)

PRESIDENT
Largo Augusto, 1 Tel. 02.76.02.21.90
253 posti Il trionfo dell'amore

commedia di C. Peploe, con M. Sorvino, B. Kingsley, F. Shaw
15,30 (£ 7.000) 17,50-20,10-22,30 (£ 13.000)

SAN CARLO
Via Morozzo della Rocca 4 Tel. 02.48.13.442
490 posti Save the last dance

commedia di T. Carter, con J. Stiles, S. P. Thomas, T. Kinney
15,00 (£ 7.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

SPLENDOR MULTISALA
Viale Gran Sasso 50 Tel. 02.23.65.124
550 posti Planet of the apes - Il pianeta delle scimmie

avventura di T. Burton, con M. Wahlberg, T. Roth, H. Bonham-Carter
15,00 (£ 7.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

175 posti Final Fantasy
fantastico di H. Sakaguchi
15,30 (£ 7.000) 17,50-20,10-22,30 (£ 13.000)

175 posti Save the last dance
commedia di T. Carter, con J. Stiles, S. P. Thomas, T. Kinney
15,10 (£ 7.000) 17,40-20,10-22,30 (£ 13.000)

D'ESSAI

AUDITORIUM SAN CARLO PANDORA
Corso Matteotti, 14 Tel. 02.76.02.04.96

Riposo

DE AMICIS
Via Caminadella, 15 Tel. 02.86.45.27.16
340 posti Il tamburo di latta

di V. Schlondorff
15,15-19,30 (£ 8.000)
Anni di piombo
drammatico di M. Von Trotta
17,45-22,00 (£ 8.000)

IL BARCONE
Via Daverio 7 Tel. 02.54.10.16.71

Riposo

SANLORENZO
Corso di Porta Ticinese, 45 Tel. 02.66.71.20.77

Riposo

ABBIATEGRASSO
AL CORSO
C.so S. Pietro, 62 Tel. 02.94.62.616

Riposo

AGRATE BRIANZA
DUSE
Via M. d'Agrate, 41 Tel. 039.60.58.694

Riposo

ARCORE
NUOVO
Via S. Gregorio, 25 Tel. 039.60.12.493

Riposo

ARESE
CINEMA ARESE
Via Caduti, 75 Tel. 02.93.80.390
600 posti Planet of the apes - Il pianeta delle scimmie

avventura di T. Burton, con M. Wahlberg, T. Roth, H. Bonham-Carter
21,15

BIASSONO
CINE TEATRO S. MARIA
Via Segramora, 15 Tel. 039.275.56.27

Riposo

Crazy
Beautiful

Session 9Le
Pornographe

L’uomo
in più

Save
the Last Dance
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Orso d’oro all’ultimo festival di
Berlino, il film è ispirato ai rac-
conti dell’ anglo-pachistano Ha-
nif Kureishi. Il francese Patrice
Chéreau ambienta, infatti, la sto-
ria a Londra. In un appartamento
si incontrano, ogni mercoledì,
due insoliti amanti: l’uno non sa
niente dell’altra. Così va avanti il
loro rapporto, senza una parola,
senza una sola spiegazione. Il tut-
to fino al giorno in cui l’uomo
deciderà di seguire la sua amante
per scoprire chi è realmente.

Il mestiere
delle armi
Ermanno Olmi, reduce dal festi-
val di Cannes, racconta in questo
suo nuovo film la vita breve ed
«eroica» di Giovanni delle bande
nere, storico capitano di ventura,
ucciso giovanissimo da una palla
di cannone. L’azione si svolge nel
Cinquecento, durante l’invasione
dei lanzichenecchi che misero a
sacco Roma, per conto dell’impe-
ratore. Ne viene fuori un raffina-
tissimo affresco d’epoca che si
propone come una riflessione sul-
la morte e sulla guerra.

Evolution

State facendo jogging nel deserto
dell’Arizona e un meteorite vi
piomba tra capo e collo. Date
un’occhiata e vi ritrovate invasi
dagli alieni, che cominciano ad
evolversi a velocità supersonica,
riscrivendo a modo loro le teorie
di Darwin... Fantascienza comica,
secondo un cliché che a Hollywo-
od ha funzionato più di una vol-
ta. Ivan Reitman, il regista, dires-
se nel 1984 un classico del genere,
«Ghostbusters». Ma qui, 17 anni
dopo, ha proprio perso la mano.

L’ultimo
bacio
Film rivelazione del giovane Ga-
briele Muccino, apprezzato da
pubblico e critica. Il racconto è
corale e ritrae passioni, tradimen-
ti e vita di coppia dei trentenni di
oggi. Una generazione che ha pau-
ra di crescere, che pensa alla car-
riera, ai soldi, ma teme ogni re-
sponsabilità. Nell’affresco, però,
sono immortalati anche i loro ge-
nitori: cinquantenni spesso in cri-
si e insoddisfatti della vita familia-
ri che, a loro volta, hanno paura
di invecchiare.

La cienagaAmerican
Psycho

Il titolo significa «la palude» e va
inteso in senso letterale e metafo-
rico: si riferisce alla zozzissima pi-
scina nella quale i protagonisti
cercano refrigerio dall’inverno au-
strale, ma anche ai sentimenti sta-
gnanti che regnano fra loro. Ri-
tratto impietoso di una piccola
borghesia argentina in vacanza,
con tocchi che hanno fatto parla-
re di Cechov. Il cinema di Buenos
Aires e dintorni è fra i più creativi
del mondo, e l’opera prima di Lu-
crecia Martel è da vedere.

Il celebre romanzo di Bret Easton
Ellis ha fatto, a Hollywood, il giro
delle sette chiese. Registi come Da-
vid Cronenberg e divi come Leo-
nardo DiCaprio hanno declinato,
e alla fine ce l’ha fatta Mary Har-
ron, chiamando - nel ruolo dello
yuppy-killer Patrick Bateman -
l’inglese Christian Bale. Poteva an-
dar peggio. Il film è meno sangui-
noso e visionario del libro: il para-
gone non ha senso, ma il ritratto
della Wall Street cinica degli anni
‘80 è giustamente spietato.

Un affare
di gusto
Raffinato noir sul gusto perverso
della manipolazione, firmato da
Bernard Rapp, celebre mezzo- bu-
sto francese col pallino del cine-
ma. Al centro del racconto è un
ricco e ambiguo industriale che
assume come assaggiatore perso-
nale un giovane cameriere.

Tra gustosi manicaretti di alta
cucina e vini prestigiosi, l’ignaro
giovanotto finirà per diventare
una sorta di «clone» del suo dato-
re di lavoro. Dal quale non riusci-
rà più a distaccarsi, salvo...

Intimacy

teatri
ARIBERTO
Via D. Crespi, 9 - Tel. 02.89400455
Riposo

ARSENALE
Via C. Correnti,11 - Tel. 02.8321999
Riposo

ATELIER CARLO COLLA E FIGLI
Via Montegani, 35/1 - Tel. 02.89531301
Riposo

CARCANO
Corso di Porta Romana, 63 - Tel. 02.55181377
Campagna Abbonamenti Stagione 2001/2002 da lunedì al venerdì ore
10-18.30

CIAK
Via Sangallo, 33 - Tel. 02.76110093
Campagna Abbonamenti Stagione 2001/2002 dal lunedì al venerdì dalle
ore 12.30 alle ore 17.00

CRT-SALONE
Via Ulisse Dini, 7 - Tel. 02.89011644
Riposo

FILODRAMMATICI
Via Filodrammatici, 1 - Tel. 02.8693659
Campagna abbonamenti stagione 2001/2002 Dal lunedì al venerdì dalle
ore 11 alle ore 19. Sabato dalle ore 10 alle ore 13

FRANCO PARENTI
Via Pierlombardo, 14 - Tel. 02.55184075
Campagna Abbonamenti Stagione 2001/2002 dal lunedi al sabato dalle
ore 10 alle ore 14 e dalle ore 14.30 alle ore 18.30

INTEATRO SMERALDO
Piazza XXV Aprile, 10 - Tel. 02.29006767
Martedì 18 settembre ore 20.45 The Shaolin Monks di Dr. Jian Wang regia
di Giampiero Solari

LIBERO
Via Savona, 10 - Tel. 02.8323126
Riposo

LITTA
Corso Magenta, 24 - Tel. 02.86454545
Riposo

MANZONI
Via Manzoni, 42 - Tel. 02.76000231-76001285
Campagna Abbonamenti Stagione 2001/2002 da lunedi al venerdì dalle
ore 10 alle ore 18

NUOVO
P.zza San Babila - Tel. 02.781219
Campagna Abbonamenti Stagione 2001/2002 al lunedì al venerdì dalle
ore 10 alle ore 13 e dalle ore 14 alle ore 18 e il sabato dalle ore 10 alle ore
13

NUOVO PICCOLO TEATRO (TEATRO GIORGIO STREHLER)
Largo Greppi, 1 - Tel. 02.723331
Riposo

OLMETTO
Via Olmetto, 8a - Tel. 02.875185-86453554
Aperta la Campagna Abbonamenti 2001/2002

ORIONE
Via Fezzan 1 ang. v.le Caterina da Forlì - Tel. 02.4294437
Riposo

OSCAR
Via Lattanzio, 58 - Tel. 02.55184465
Campagna abbonamenti stagione 2001-2002 dal lunedi al sabato dalle
ore 10 alle ore 13 e dalle ore 15 alle 18.30

OUT OFF
Via Dupré, 4 - Tel. 02.39262282
Riposo

SALA GREGORIANUM
Via Settala, 27 - Tel. 02.29529038
Riposo

SALA LEONARDO
Piazza L. Da Vinci - Tel. 02.66988993
Riposo

SAN BABILA
Corso Venezia, 2/A - Tel. 02.76002985
Campagna abbonamenti Stagione 2001-2002 dal lunedi al sabato ore
10.30-13 e 15.30-19

SPAZIO STUDIO ATTO PRIMO
Via Turroni, 21 - Tel. 02.7490354
Riposo

TEATRIDITHALIA - TEATRO DI PORTAROMANA
Corso di Porta Romana, 124 - Tel. 02.58315896
Riposo

TEATRINO DEI PUPI
Via S. Cristoforo, 1 - Tel. 02.4230249
Riposo

TEATRO DELLA 14EMA
Via Oglio, 18 - Tel. 02.55211300
Aperta la Campagna Abbonamenti 2001/2002 dal lunedì al sabato dalle
ore 11 alle ore 18

TEATRO DELLE ERBE
Via Mercato, 3 - Tel. 02.8646498
Riposo

TEATRO LA CRETA
Via Allodola, 5 - Tel. 02.4153404
Riposo

TEATRO STUDIO
Via Rivoli, 6 - Tel. 02.723331
Riposo

VENTAGLIO NAZIONALE MILANO-MUSICAL
Piazza Piemonte, 12 - Tel. 02.48007700
Campagna Abbonamenti Stagione 2001/2002 acquisto presso Inteatro
Smeraldo dal lunedi al venerdi dalle ore 11 alle ore 18. Per informazioni tel.
02/29017020

VERDI
Via Pastrengo, 16 - Tel. 02.6071695
Riposo

Musica  
ALLA SCALA
Piazza della Scala - Tel. 02.72003744
Mercoledì 12 settembre ore 20.00 Turno I Jérusalem Grandi Teatri per
Verdi

AUDITORIUM DI MILANO
Corso San Gottardo (angolo via Torricelli) - Tel. 02.83389201
Campagna Abbonamenti Stagione 2001-2002 tutti i giorni dalle ore 10
alle ore 19

BINASCO
S. LUIGI
Largo Loriga, 1

Riposo

BOLLATE
SPLENDOR
P.zza S. Martino, 5 Tel. 02.35.02.379
700 posti The Gift

thriller di S. Raimi, con C. Bianchett, K. Reeves, H. Swank
21,15

BOLLATE - CASCINA DEL SOLE
AUDITORIUM
Via Battisti, 14 Tel. 02.35.13.15.3

Riposo

BRESSO
S. GIUSEPPE
Via Isimbardi, 30 Tel. 02.66.50.24.94

Riposo

BRUGHERIO
S. GIUSEPPE
Via Italia, 68 Tel. 039.87.01.81

Riposo

CANEGRATE
AUDITORIUM S. LUIGI
Via Volontari della Libertà, 3 Tel. 0331.40.34.62

Riposo

CARATE BRIANZA
L'AGORA'
Via A. Colombo, 2 Tel. 0362.90.00.22

Riposo

CARUGATE
DON BOSCO
Via Pio XI, 36 Tel. 02.92.54.499

Riposo

CASSANO D'ADDA
ALEXANDRA
Via Divona, 33 Tel. 0363.61.236

Riposo

CASSINA DE' PECCHI
CINEMA ORATORIO
Via C. Ferrari, 2 Tel. 02.95.29.200

Chiuso per lavori

CERNUSCO S. NAVIGLIO
AGORA'
Via Marcelline, 37 Tel. 02.92.45.343

Riposo

MIGNON
Via G. Verdi, 38/d Tel. 02.92.38.098

Riposo

CESANO BOSCONE
CRISTALLO
Via Pogliani, 7/a Tel. 02.45.80.242
550 posti Planet of the apes - Il pianeta delle scimmie

avventura di T. Burton, con M. Wahlberg, T. Roth, H. Bonham-Carter
21,15 (£ 8.000)

CESANO MADERNO
EXCELSIOR
Via S.Carlo, 20 Tel. 0362.54.10.28

Riposo

CINISELLO BALSAMO
MARCONI
Via Libertà, 108 Tel. 02.66.01.55.60
584 posti Planet of the apes - Il pianeta delle scimmie

avventura di T. Burton, con M. Wahlberg, T. Roth, H. Bonham-Carter
20,10-22,30 (£ 12.000)

PAX
Via Fiume, 19 Tel. 02.66.00.102

Riposo

COLOGNO MONZESE
CINE TEATRO SAN MARCO
Via Don P. Giudici 19/21

Riposo

CINETEATRO
Via Volta Tel. 02.25.30.82.92
300 posti Jurassic Park III

avventura di J. Johnston, con S. Neill, T. Leoni, W. H. Macy
21,15

CONCOREZZO
S. LUIGI
Via De Giorgi, 56 Tel. 039.60.40.948

Riposo

CORNAREDO
MIGNON
Via M. di Belfiore, 25 Tel. 02.93.64.79.94

Riposo

CORSICO
SAN LUIGI
Via Dante, 3 Tel. 02.44.71.403

Riposo

CUSANO MILANINO
SAN GIOVANNI BOSCO
Via Lauro, 2 Tel. 02.61.33.577

Riposo

DESIO
CINEMA TEATRO IL CENTRO
Via Conciliazione, 17 Tel. 0362.62.62.66

Riposo

GARBAGNATE
AUDITORIUM S. LUIGI
Via Vismara, 2 Tel. 02.99.59.403

Riposo

ITALIA
Via Varese, 29 Tel. 02.99.56.978

Riposo

GORGONZOLA
SALA ARGENTIA
Via Matteotti, 30 Tel. 02.95.30.06.16

Riposo

LEGNANO
GALLERIA
P.zza S. Magno Tel. 0331.54.78.65
1377 posti The Others

thriller di A. Amenàbar, con N. Kidman, C. Eccleston, F. Flanagan
20,20-22,30

GOLDEN
Via M. Venegoni, 112 Tel. 0331.59.22.10
448 posti Jurassic Park III

avventura di J. Johnston, con S. Neill, T. Leoni, W. H. Macy

MIGNON
Via Palestro, 23 Tel. 0331.54.75.27
245 posti Luce dei miei occhi

drammatico di G. Piccioni, con L. Lo Cascio, S. Ceccarelli, S. Orlando
20,10-22,30

SALA RATTI
C.so Magenta, 9 Tel. 0331.54.62.91
175 posti Save the last dance

commedia di T. Carter, con J. Stiles, S. P. Thomas, T. Kinney
20,10-22,20

TEATRO LEGNANO
Piazza IV Novembre, 3 Tel. 0331.54.75.29
700 posti Planet of the apes - Il pianeta delle scimmie

avventura di T. Burton, con M. Wahlberg, T. Roth, H. Bonham-Carter

LENTATE SUL SEVESO
CINEMA S. ANGELO
Via Garibaldi, 49 Tel. 0362.56.24.99

Riposo

LISSONE
EXCELSIOR
Via Don C. Colnaghi, 3 Tel. 039.24.57.233

Riposo

LODI
DEL VIALE
Viale Rimembranze, 10 Tel. 0371.42.60.28

Riposo

FANFULLA
Viale Pavia, 4 Tel. 0371.30.740

Planet of the apes - Il pianeta delle scimmie
avventura di T. Burton, con M. Wahlberg, T. Roth, H. Bonham-Carter
20,00-22,30

MARZANI
Via Gaffurio, 38 Tel. 0371.42.33.28

Riposo

MODERNO MULTISALA
Corso Adda, 97 Tel. 0371.42.00.17
sala 1 Il trionfo dell'amore

commedia di C. Peploe, con M. Sorvino, B. Kingsley, F. Shaw
20,10-22,30

sala 2 Luce dei miei occhi
drammatico di G. Piccioni, con L. Lo Cascio, S. Ceccarelli, S. Orlando
20,15-22,30

MACHERIO
PAX
Via Milano, 15 Tel. 0347.087.34.44

Riposo

MAGENTA
CENTRALE
P.zza V. Veneto, 1/3 Tel. 02.97.29.85.60

Riposo

CINEMATEATRO NUOVO
Via S. Martino, 19 Tel. 02.97.29.13.37
361 posti La stanza del figlio

drammatico di N. Moretti, con N. Moretti, L. Morante, S. Orlando
21,15

MELZO
ARCADIA MULTIPLEX
Via M. della Libertà Tel. 02.95.41.64.44

Final Fantasy
fantastico di H. Sakaguchi
17,20-19,50
The Others
thriller di A. Amenàbar, con N. Kidman, C. Eccleston, F. Flanagan
18,30-19,50-22,30
The unsaid - Sotto silenzio
thriller di T. McLoughilin, con A. Garcia, C. Field, L. Cardellini
20,30
Planet of the apes - Il pianeta delle scimmie
avventura di T. Burton, con M. Wahlberg, T. Roth, H. Bonham-Carter
17,30-20,10-22,40
Jurassic Park III
avventura di J. Johnston, con S. Neill, T. Leoni, W. H. Macy
18,10-20,20
Save the last dance
commedia di T. Carter, con J. Stiles, S. P. Thomas, T. Kinney
17,10-20,00-22,20

MEZZAGO
BLOOM
Via Curiel, 39 Tel. 039.62.38.53
500 posti Sex Pistols: oscenità e furore

documentario di J. Temple, con P. Cook, S. Jones, J. Lydon, Gen
Matlock, M. McLaren
21,30

MONZA
APOLLO
Via Lecco, 92 Tel. 039.36.26.49
500 posti Paul, Mick e gli altri - The Navigators

drammatico di K. Loach, con J. Duttine, T. Craig
20,30-22,30

ASTRA
Via Manzoni, 23 Tel. 039.32.31.90
700 posti Planet of the apes - Il pianeta delle scimmie

avventura di T. Burton, con M. Wahlberg, T. Roth, H. Bonham-Carter
20,00-22,30

CAPITOL
Via A. Pennati, 10 Tel. 039.32.42.72

Riposo

CENTRALE
P.zza S. Paolo, 5 Tel. 039.32.27.46
590 posti The hole

thriller di N. Hamm, con T. Birch, D. Harrington, K. Knightley
20,15-22,30

MAESTOSO
Via S. Andrea, 23 Tel. 039.38.05.12

Riposo

METROPOL MULTISALA
Via Cavallotti, 124 Tel. 039.74.01.28 Pren. 039.74.25.63
557 posti Save the last dance

commedia di T. Carter, con J. Stiles, S. P. Thomas, T. Kinney
15,20-17,40-20,00-22,30

270 posti The unsaid - Sotto silenzio
thriller di T. McLoughilin, con A. Garcia, C. Field, L. Cardellini
15,45-18,00-20,15-22,40

270 posti Il trionfo dell'amore
commedia di C. Peploe, con M. Sorvino, B. Kingsley, F. Shaw
15,30-17,40-20,05-22,30

TEODOLINDA MULTISALA
Via Cortelonga, 4 Tel. 039.32.37.88
550 posti The Others

thriller di A. Amenàbar, con N. Kidman, C. Eccleston, F. Flanagan
15,40-18,00-20,20-22,40 (£ 13.000)

157 posti Luce dei miei occhi
drammatico di G. Piccioni, con L. Lo Cascio, S. Ceccarelli, S. Orlando
15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 13.000)

TRIANTE
Via Duca d'Aosta, 8 Tel. 039.74.80.81

Riposo

MOTTA VISCONTI
CINEMA TEATRO ARCOBALENO
Via S. Luigi Tel. 02.90.00.76.91

Riposo

NOVATE MILANESE
NUOVO
Via Cascina del Sole, 26 Tel. 02.35.41.641

Riposo

OPERA
EDUARDO
Via Giovanni XXIII, 5/f Tel. 02.57.60.38.81

Riposo

PADERNO
MANZONI
Via Manzoni, 19 Tel. 02.91.81.93.4

Riposo

METROPOLIS MULTISALA
Via Oslavia, 8 Tel. 02.91.89.181
285 posti Il trionfo dell'amore

commedia di C. Peploe, con M. Sorvino, B. Kingsley, F. Shaw
21,00

180 posti Shriek - Hai impegni per venerdì 17?
comico-horror di J. Blanchard, con T. A. Thiessen, H. Cross
21,00

PESCHIERA
DE SICA
Via D.Sturzo, 2 Tel. 02.55.30.00.86

Riposo

PIEVE FISSIRAGA
CINELANDIA MULTIPLEX
SS. n. 235 Tel. 0371.23.70.12

Planet of the apes - Il pianeta delle scimmie
avventura di T. Burton, con M. Wahlberg, T. Roth, H. Bonham-Carter
20,00-22,40
Save the last dance
commedia di T. Carter, con J. Stiles, S. P. Thomas, T. Kinney
20,10-22,45
The hole
thriller di N. Hamm, con T. Birch, D. Harrington, K. Knightley
20,10-22,40
The Others
thriller di A. Amenàbar, con N. Kidman, C. Eccleston, F. Flanagan
20,20-22,35
Jurassic Park III
avventura di J. Johnston, con S. Neill, T. Leoni, W. H. Macy
20,20-22,30
The unsaid - Sotto silenzio
thriller di T. McLoughilin, con A. Garcia, C. Field, L. Cardellini
20,10-22,35

PIOLTELLO
KINEPOLIS
Via S. Francesco, 33 Tel. 02/92.44.36.1

Planet of the apes - Il pianeta delle scimmie
avventura di T. Burton, con M. Wahlberg, T. Roth, H. Bonham-Carter
17,00-20,00-22,30
Crazy/Beautiful
drammatico di J. Stockwell, con K. Dunst, J. Hernandez, B. Davison
17,00-20,00-22,30
The unsaid - Sotto silenzio
thriller di T. McLoughilin, con A. Garcia, C. Field, L. Cardellini
17,00-20,00-22,30
The Others
thriller di A. Amenàbar, con N. Kidman, C. Eccleston, F. Flanagan
17,00-20,00-22,30
Il dottor Dolittle 2
commedia di S. Carr, con E. Murphy, K. Pollak, J. Jones
19,00
Session 9
thriller di B. Anderson, con D. Caruso, P. Mullan, B. Sexton III
20,00
Fantasmi da Marte
fantascienza di J. Carpenter, con I. Cube, N. Henstridge, J. Statham
20,00-22,30
Luce dei miei occhi
drammatico di G. Piccioni, con L. Lo Cascio, S. Ceccarelli, S. Orlando
17,00-20,00-22,30
Save the last dance
commedia di T. Carter, con J. Stiles, S. P. Thomas, T. Kinney
17,00-20,00-22,30
The Gift
thriller di S. Raimi, con C. Bianchett, K. Reeves, H. Swank
17,00-20,00-22,30
Jurassic Park III
avventura di J. Johnston, con S. Neill, T. Leoni, W. H. Macy

17,00-20,00-22,30
Final Fantasy
fantastico di H. Sakaguchi
17,00-20,00-22,30
The hole
thriller di N. Hamm, con T. Birch, D. Harrington, K. Knightley
17,00-20,00-22,30
Shrek
animazione di A. Adamson, V. Jenson
17,00
Driven
azione di R. Harlin, con S. Stallone, B. Reynolds, K. Pardue
17,00-22,30

RHO
CAPITOL
Via Martinelli, 55 Tel. 02.93.02.420

Riposo

ROXY
Via Garibaldi, 92 Tel. 02.93.03.571
724 posti The Others

thriller di A. Amenàbar, con N. Kidman, C. Eccleston, F. Flanagan
20,30-22,30 (£ 10.000)

ROBECCO SUL NAVIGLIO
AGORA'
P.zza XXI Luglio, 29 Tel. 02.94.97.50.21

Riposo

RONCO BRIANTINO
PIO XII
Via della Parrocchia, 39 Tel. 039.60.79.921

Quasi famosi
commedia di C. Crowe, con B. Crudup, F. McDormand
21,00

ROZZANO
FELLINI
V.le Lombardia, 53 Tel. 02.57.50.19.23

Riposo

SAN DONATO MILANESE
TROISI
Piazza G. Dalla Chiesa Tel. 02.55.60.42.25

Riposo

SAN GIULIANO
ARISTON
via Matteotti, 42 Tel. 02.98.46.496

Riposo

SEREGNO
ROMA
Via Umberto I, 14 Tel. 0362.23.13.85
320 posti Planet of the apes - Il pianeta delle scimmie

avventura di T. Burton, con M. Wahlberg, T. Roth, H. Bonham-Carter
21,00

S. ROCCO
Via Cavour, 83 Tel. 0362.23.05.55
773 posti Spettacolo musicale

SESTO SAN GIOVANNI
APOLLO
Via Marelli, 158 Tel. 02.24.81.291
597 posti The Others

thriller di A. Amenàbar, con N. Kidman, C. Eccleston, F. Flanagan
20,15-22,30 (£ 12.000)

CORALLO
Via XXIV Maggio, 87 Tel. 02.22.47.39.39
600 posti Jurassic Park III

avventura di J. Johnston, con S. Neill, T. Leoni, W. H. Macy
20,30-22,30 (£ 12.000)

DANTE
Via Falck, 13 Tel. 02.22.47.08.78
560 posti Save the last dance

commedia di T. Carter, con J. Stiles, S. P. Thomas, T. Kinney
20,10-22,30 (£ 12.000)

ELENA
Via San Martino, 1 Tel. 02.24.80.707
960 posti Planet of the apes - Il pianeta delle scimmie

avventura di T. Burton, con M. Wahlberg, T. Roth, H. Bonham-Carter
20,10-22,30 (£ 12.000)

MANZONI
P.zza Petazzi, 18 Tel. 02.24.21.603
605 posti Il trionfo dell'amore

commedia di C. Peploe, con M. Sorvino, B. Kingsley, F. Shaw
20,10-22,30

RONDINELLA
Viale Matteotti, 425 Tel. 02.22.47.81.83
571 posti Luce dei miei occhi

drammatico di G. Piccioni, con L. Lo Cascio, S. Ceccarelli, S. Orlando
20,15-22,30 (£ 11.000)

SETTIMO MILANESE
AUDITORIUM
Via Grandi, 4 Tel. 02.32.82.992

Riposo

SOVICO
NUOVO
Via Baracca, 22/24 Tel. 039.20.14.667

Riposo

TREZZO SULL'ADDA
KING
Via Brasca, 1 Tel. 02.90.90.254
900 posti Save the last dance

commedia di T. Carter, con J. Stiles, S. P. Thomas, T. Kinney
100 posti Planet of the apes - Il pianeta delle scimmie

avventura di T. Burton, con M. Wahlberg, T. Roth, H. Bonham-Carter

VILLASANTA
ASTROLABIO
Via Mameli, 8

Riposo

VIMERCATE
ARENA ESTIVA
Via Terraggio della pace

Riposo

CAPITOL MULTISALA
Via Garibaldi, 24 Tel. 039.66.80.13

Riposo
Riposo

giovedì 20 settembre 2001 cinema e teatri 25
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AQUILONE, QUEL VOLO INNOCENTE E SENZA BOMBE

U
n oggetto volante ha buttato giù le Torri Gemelle e la
serenità di tanti bambini, non solo americani. E allo-
ra, accantonando lo stucchevole cinismo di maniera

che segue sempre le forti emozioni, partiamo dalle favole per
capire perché, anche noi adulti, non dovremmo avere paura
degli strumenti di volo né, tanto meno, di volare.

Nel prologo dei racconti delle Mille e una notte si racconta
di Shahriyàr, che regna nelle isole dell'India e della Cina, e di
suo fratello Shahzamàn re di Samarcanda. Un giorno quest’ul-
timo parte per andare a trovare il fratello maggiore, ma nella
prima notte di viaggio s’accorge d’aver dimenticato a palazzo
il regalo destinato al fratello. Torna subito indietro e trova la
moglie distesa nell'alcova, abbracciata ad uno schiavo negro.
Il tradimento sconvolge la sua mente e con una spada uccide
entrambi sul tappeto dell'alcova. La famosa raccolta di raccon-

ti si apre quindi con un orribile delitto compiuto su un
oggetto particolarmente amato dalla cultura araba, e che arre-
da non solo case private ma anche luoghi di culto. Lo stesso
Aladino, alcuni racconti dopo, rischia di essere decapitato sul
tappeto delle esecuzioni. Questi tappeti sembrano essere in-
somma un luogo di morte e sofferenza eppure... Eppure, nelle
nostre menti occidentali, il tappeto arabo si associa più facil-
mente all’immagine di un tappeto che vola leggero sui tetti di
ricche dimore e su giardini incantati. Il tappeto volante è una
creazione fantastica con cui personaggi in pericolo e innamo-
rati sognatori si allontanano, anche se per poco, dalla nostra
Terra. Non una cieca fuga ma un distacco salutare, perché
questo tipo di volo offre agli eroi un punto di vista privilegia-
to per comprendere meglio ciò che accade in basso. Qualcosa
di simile l’abbiamo anche noi umani. Nacque probabilmente

in Cina tra il 3000 e il 2000 a.C. ed era costruito con seta e
bambù. L’aquilone era considerato non solo un oggetto pre-
zioso, ma anche un tramite tra gli uomini e gli dei.

Oggi i più sorprendenti aquiloni sono realizzati con tessu-
ti super leggeri e resistenti, la loro struttura è in fibra di
carbonio, i loro disegni sembrano fantastiche decorazioni del
cielo, eppure... Eppure gran parte del loro fascino è rimasto
legato a quell’invisibile filo. Molti s’illudono che serva a tratte-
nere l’aquilone sulla Terra. In realtà è più probabile che lungo
quel filo salga il nostro desiderio di volare davvero con il
corpo e con la mente. Niente poltroncine, né aria condiziona-
ta né pasti freddi e insapori.

A giudicare dalla perizia con cui sono costruiti gli aquilo-
ni, siamo probabilmente di fronte a un raro esempio di intelli-
genza applicata alla realizzazione di un sogno.

Claudio Pavone

N
elle sue Lezioni sul fascismo tenu-
te a Mosca 1936, Palmiro To-
gliatti, in quel momento autore-

vole dirigente della Terza Internaziona-
le oltre che del Partito comunista italia-
no, ha aperto una via interpretativa che
poi gli storici comunisti non hanno
sempre saputo ben percorrere. Egli ha
definito il fascismo come un «regime
reazionario di massa». I liberali italiani
erano sempre stati una piccola élite; nel
1861, all’indomani dell’Unità, gli italia-
ni che avevano il diritto di voto oscilla-
vano tra l’1 e il 2% della popolazione: il
voto era legato al censo e all’alfabetizza-
zione, e in quel momento il fenomeno
dell’analfabetismo era massiccio.
Il fascismo è stata
la forza politica
più abile a sfrutta-
re per prima l’irru-
zione delle masse
sulla scena pubbli-
ca: la guerra aveva
accelerato un simi-
le processo. Conta-
dini analfabeti era-
no stati mandati
in trincea, con la
promessa di avere
un pezzo di terra
al loro ritorno, e
in tal modo si era-
no attivate forti
aspettative di mas-
sa, presto deluse,
circa la fase che
avrebbe seguito la
fine del conflitto.
Il fascismo com-
prese che nessun
movimento politico, reazionario o pro-
gressista che fosse, avrebbe più potuto
rinunciare ad una base di massa; e dun-
que sfruttò la partecipazione delle mas-
se come via per la modernizzazione po-
litica.
Esso manovrò abilmente su più piani:
dalla violenza squadrista al conformi-
smo piccolo borghese, dall’appoggio
della gerarchia cattolica all’avvio di for-
me di Stato sociale presentate come
squisitamente fasciste, ma che in realtà
si andavano facendo strada in molti al-
tri paesi capitalistici. Altissima fu la per-
centuale della partecipazione ai cosid-
detti plebisciti fascisti, le pseudo-elezio-
ni con cui il regime cercò la sua legitti-
mazione, fino a che, nel 1939, non sop-
presse anche formalmente la Camera
dei deputati, sostituita dalla Camera dei
fasci e delle corporazioni, tutta nomina-
ta dall’alto.
Un aspetto particolare è quello della
modernizzazione economica e produtti-
va. Durante la prima guerra mondiale
si era creato un forte intreccio tra il
potere pubblico statale e la struttura in-
dustriale italiana. Per sostenere l’econo-

mia di guerra lo Stato aveva erogato
forti aiuti a favore dell’industria, soprat-
tutto di quella pesante, che aveva tutto
l’interesse, a sua volta, a sostenere lo
sforzo bellico. Attraverso questa strada
furono posti in atto interventi che pre-
vedevano una maggiore integrazione
tra pubblico e privato.
Il fascismo ereditò dalla fase bellica que-
sto sistema di industria mista e, soprat-
tutto dopo la grande crisi del 1929, lo
espanse in un generalizzato sistema di
relazioni tra industria pubblica e impre-
se private. L’Iri ne fu l’espressione più
significativa. Nacque così una «ammini-
strazione parallela» (come l’ha definita
Sabino Cassese), nella realtà più impor-
tante delle corporazioni, ideologicamen-
te molto più propagandate.
La formula Iri conobbe indubbiamente
significativi successi che si protrassero,
tra gli anni cinquanta e gli anni sessan-
ta, durante il cosiddetto «miracolo eco-
nomico».
Un ulteriore aspetto della «modernizza-
zione» fascista riguardò, come già accen-
nato, la sfera sociale: previdenza socia-
le, infortuni sul lavoro, e così via. Un
esempio da questo punto di vista può
essere rappresentato dalla nuova fisio-

nomia sociale assunta delle donne.
Il fascismo da una parte contribuì a far
uscire le donne dal chiuso delle mura
domestiche, più di quanto non fosse
accaduto in passato: le organizzazioni
femminili, tutte create dall’alto, crebbe-
ro fortemente, rispetto alla precedente
tradizione associativa italiana. Ma, d’al-
tra parte, il fascismo insistette nell’attri-
buire alle donne una posizione subalter-
na nella società e nella famiglia, identifi-
cando il loro ruolo sociale con quello di
«spose e madri», per di più «esempla-
ri».
C’è un libro della studiosa italo-ameri-
cana Victoria De Grazia che tratta di
tutti questi problemi; si intitola Le don-
ne nel regime fascista (Venezia 1993).
La massima ambizione del fascismo fu
quella di costruire una terza via tra capi-
talismo e comunismo: una via di de-
stra, totalitaria, opposta a quella di sini-
stra che, su scala europea, si proponeva
di fondere socialismo e liberalismo.
Molti studiosi del fascismo, anche stra-
nieri, hanno insistito su questo tentati-
vo di dare vita ad un tipo di sistema
politico, sociale e culturale, diverso così
dalla tradizione liberal-democratica co-
me dal socialismo/comunismo.

Questo punto rinvia alla questione rela-
tiva al carattere totalitario dell’esperien-
za fascista. Il fascismo fu veramente un
regime totalitario? Lo studioso che per
primo ha affrontato questo problema,
Alberto Aquarone, scrisse un libro, L’or-
ganizzazione dello Stato totalitario (Tori-
no 1965), in cui faceva notare come in

Italia fossero rimaste come istituzioni
forti la monarchia e la Chiesa cattolica;
cosicché, di fronte alla forza di simili
comprimari, fruitori anch’essi di con-
senso, il fascismo non sarebbe riuscito,
se non a parole, a realizzare un totale
dominio sulla società italiana, e a creare
l’«uomo nuovo» che era nelle sue inten-

zioni.
Questo problema ne richiama un altro,
che pure si è posto nella discussione
storiografica: se sia corretto parlare di
«nazifascismo». Renzo De Felice, per
esempio, ha sostenuto che l’espressione
è scorretta, perché tra il nazionalsociali-
smo tedesco e il fascismo italiano vi
furono molte differenze.

I
l problema va piuttosto, a mio avvi-
so, riformulato in questi termini:
quali sono gli elementi comuni ai

tre principali sistemi totalitari del seco-
lo XX, fascismo, nazismo e comuni-
smo, e quali sono invece le differenze? E
se queste differenze vi sono, come si
distinguono i totalitarismi di destra da
quelli di sinistra? Fascismo-Fascismi, un
libro di Enzo Collotti (Firenze, 1989),
prende in considerazione le differenze
dell’Italia non solo dalla Germania ma
anche dalla Spagna franchista, dalla Ro-
mania, dalla Bulgaria, dalla Lituania e
dagli altri regimi antidemocratici che
durante la guerra emergono sotto la
cappa dell’occupazione tedesca.
Esistono, insomma, vie nazionali al tota-
litarismo, come una volta si diceva che
esistessero vie nazionali al socialismo.
Un libro di Emilio Gentile si intitola
appunto La via italiana al totalitarismo
(Firenze 1995).
Infine, una delle questioni più contro-
verse che si pongono a proposito dell’in-
terpretazione storica del fascismo ri-
guarda il tema della continuità o della
rottura tra il regime fascista e la Repub-
blica. Come è noto, quella rottura si
svolse attraverso più fasi: il colpo di Sta-
to monarchico del 25 luglio 1943, l’ar-
mistizio dell’8 settembre 1943 (oggi al
centro di nuove polemiche), la Resisten-
za, l’insurrezione nazionale del 25 apri-
le 1945, il referendum del 2 giugno
1946, la Costituzione.
Cosa ha significato la catastrofe dell’8
settembre? Renzo De Felice e altri che si
sono mossi nello stesso ambito di idee
(ad esempio, Ernesto Galli della Loggia,
La morte della patria, Roma-Bari 1996)
hanno sostenuto che l’8 settembre, con
la sconfitta, è morta anche l’Italia.
Sconfitto il regime fascista, sarebbe
sprofondata anche la compagine nazio-
nale. Ma ci si deve chiedere: l’8 settem-
bre morì l’Italia, o morì l’Italia fascista?
E non è forse vero che nella lotta fra la
Resistenza e la Rsi si affrontarono due
idee di Italia, due opposte concezioni
della patria? Discussioni di questa natu-
ra sono ricorrenti nella storia contem-
poranea che ha dovuto affrontare più
volte il problema del rapporto fra i po-
poli e i loro regimi politici. I francesi
discutono ancora con accanimento sul-
la Rivoluzione francese, né si pensa che
questo rappresenti un esercizio mera-
mente accademico; e nessuno propone
che si debba «riconciliare» l’antico regi-
me con la Rivoluzione.

fe
ti

cc
i

Italo Calvino
«Se una notte d’inverno...»

Vorrei che questo aleggiare
di presentimenti e di dubbi
arrivasse a chi mi leggerà
non come un ostacolo accidentale
alla comprensione di ciò che scrivo
ma come la sua sostanza stessa

Bruno Bongiovanni

N
el primo pomeriggio di oggi, si
apre a Urbino, nel palazzo di Magi-
stero Nuovo, il Convegno Cantieri

di Storia (fino a sabato 22). È organizzato
dalla Società Italiana per lo Studio della Sto-
ria Contemporanea. I lavori sono infatti arti-
colati in tre sessioni, alle quali si aggiunge,
nel pomeriggio di venerdì, una tavola roton-
da. Ogni sessione si compone di ben otto
seminari, destinati a svolgersi in simultanea.
Sono affrontati, dunque, in ventiquattro se-
minari, molti dei temi oggi più importanti, e
più attuali, oltre che più discussi, nell’ambi-
to della ricerca contemporaneistica. Domani
esce invece Il Novecento a scuola, ciclo di
lezioni tenute al liceo Galluppi di Catanzaro
(Benigno, Bevilacqua, Salvadori, De Luna,
ed altri) a cura di Armando Vitale, da cui è
tratto il brano di Claudio Pavone pubblicato
qui accanto (Donzelli, pp. 264, L. 18. 000).

A differenza di quel che ha scritto qual-
che giorno fa il Corriere della Sera, quello di
Urbino non è fortunatamente un convegno
dei soli storici del Novecento. Non mancano
così interventi sulle rivisitazioni e revisioni
del Risorgimento, sul trasformismo e sulle
reti notabilari nel sistema politico ottocente-
sco, sulla storia delle scienze, sulla storia del-
l’ambiente e del territorio, sulla storia del
lavoro e delle gerarchie sociali, sul mondo
cattolico e sulle relazioni internazionali della
Santa Sede, sugli ebrei in Italia, sulla storia
delle donne, sui rapporti tra storia e memo-
ria, sui rapporti tra storia locale e storia na-
zionale nel mosaico italiano. Arriva poi, il
“terribile” Novecento, il secolo più crimina-
lizzato. Ed ecco allora l’Italia fascista come
potenza occupante, con relazioni su Ustascia
e Croazia, su Slovenia, Dalmazia, Grecia, Al-

bania, ma ecco anche – un gran tema - le
carriere politiche nella stessa Italia fascista.
Ecco ancora gli spostamenti forzati di popo-
lazione in Europa orientale e URSS, con tan-
to di tremende carestie in Asia centrale, di
denomadizzazione, di degermanizzazione,
di pulizia etnica nella ex-Jugoslavia. Ecco in-
fine la Resistenza intrecciata alla guerra civi-
le e alla guerra ai civili. Rispetto a quel che
sarebbe accaduto dieci o quindici anni fa
restano un po’ più sullo sfondo, senza però
essere trascurate, la storia dei partiti politici,
la storia delle lotte sociali e sindacali, la sto-
ria delle grandi narrazioni ideologiche. Sono
tuttavia presenti, a conferma della tenuta di
temi che non si appannano mai, la storia
delle grande impresa, la storia della politica
estera italiana e anche un “movimento opera-
io e questione nazionale fra Seconda e Terza
Internazionale”. Si sarebbe forse voluto un
po’ più di Germania e di Stati Uniti. E forse
anche un po’ più di Asia. E soprattutto, con i
tempi che corrono, di Islam. Ma tutte queste
realtà, e queste geografie, ritorneranno sicu-
ramente in molti degli interventi e nei relati-
vi dibattiti. .

La tavola rotonda, coordinata e introdot-
ta da Claudio Pavone, ha infine come tema
“Fu il fascismo un vero totalitarismo?”. Dal
titolo stesso si comprende che si vuole solleci-
tare la discussione sul rapporto tra la catego-
ria generale del totalitarismo e l’esperienza
storica del fascismo italiano. Cosa fu, e cosa
è, il totalitarismo ? Quali esperienze è stato
in grado di coinvolgere ? La letteratura sulla
questione è certo sconfinata. Eppure la ricer-
ca storica continua incessantemente a soffer-
marsi su fascismo, nazionalsocialismo e bol-
scevismo. Ciò accade non perché il passato
non riesce a passare. Ma perché il presente
sente ancora il bisogno di interrogarsi sulle
proprie origini.

ex
li

br
is

I francesi discutono
ancora sulla Rivoluzione
ma nessuno si sognerebbe
di voler riconciliare
il 1789 con l’antico
stato nobiliare

Fascismo come regime
reazionario di massa
Un’indicazione
di Togliatti non sempre
utilizzata dagli
studi successivi

Maria Gallo

Cos’è l’uso pubblico della storia?
Un volume Donzelli in uscita

e un grande seminario ad Urbino
rilanciano la questione

‘‘‘‘

‘‘‘‘ Un problema
ancora attuale:
quali differenze
specifiche
intercorrono
tra i totalitarismi?

Viaggio dentro il «secolo breve»
Con bussola globale e comparata

Il Convegno

Milano, 6 maggio
1945, Partigiani
dell’Oltrepò Pavese

Il Novecento
a scuola, un ciclo
di lezioni da cui
anticipiamo
stralci del testo
di Pavone
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Ecumenismo

A Bose «Monachesimo russo
e spiritualità ortodossa»
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La religiosità bahài nell’esperienza
quotidiana del lavoro è il tema del
convegno che si terrà ad Acuto (Fiuggi)
sabato 29 e domenica 30 settembre.
L’incontro è diretto ai professionisti
bahài e ai loro amici, interessati ad
approfondire e dibattere
sull’applicazione del comportamento
bahài nello svolgimento della propria
attività lavorativa e su una moderna
etica del lavoro. Tra i temi in
discussione vi sono «Concetti di
globalizzazione», «Scissione emotiva e
conflittualità interiore del
professionista», «Proposte di
conciliazione tra etica e comportamenti
diffusi nel mondo del lavoro». Ai lavori,
che si apriranno con un corso intensivo
di salsa cubana, oltre ad esponenti
della comunità Bahài in Italia
interverranno docenti universitari,
professionisti e dirigenti d’impresa.

«Non è ancora stato manifestato ciò
che saremo» è il motto biblico scelto
dalle chiese battiste italiane, per il
Convegno nazionale sul tema «I battisti
allo specchio: l'identità battista», che si
è tenuto dal 14 al 16 settembre a S.
Severa (Roma). Un tema scelto
nell'ultima Assemblea generale
dell'Unione cristiana delle chiese
battiste (UCEBI), spiega il presidente
Aldo Casonato, allo scopo di «riflettere
sui principi fondamentali del battismo,
per capire i cambiamenti che sono
avvenuti durante questi ultimi anni,
identificando che cosa ci distingue dalle
altre denominazioni protestanti e quali
contributi possiamo dare insieme
all'unica Chiesa di Cristo, per fare fronte
alle sfide presenti». Al convegno vi
sono state testimonianze di diverse
esperienze comunitarie ecumeniche,
interreligiose e di «missione urbana».

Nuovo no al sacerdozio femminile da
parte del Vaticano. Mancano di «salda
fondatezza dottrinale» e possono
provocare «disorientamento pastorale»
le iniziative partite da alcuni Paesi per
ordinare le donne diaconesse. La Santa
Sede ha ribaditola propria contrarietà a
qualsiasi cambiamento su questa
delicataquestione ecclesiale. «Non è
lecito porre in atto iniziative che, in
qualche modo,mirino a preparare
candidate all'Ordine diaconale» si legge
in una notificazione firmata dai prefetti
della Congregazione per la dottrina
della fede cardinal Joseph Ratzinger,
della Congregazione del Culto e la
disciplina dei sacramenti, cardinal
Jorge Arturo Medina Estevez, della
Congregazione del Clero Dario
Castrillon Hoyos. Visto che
«l'ordinamento ecclesiale non prevede
la possibilità di una tale ordinazione».

Chiese Battiste

Un convegno sull’«identità»
per aprirsi al confronto

Bahài

Uno stage ai manager
su etica ed economia

Vaticano

La Curia conferma il no
al «diaconato femminile»

È iniziato domenica scorsa, 16
settembre, presso il monastero di Bose
l’IX Convegno ecumenico
Internazionale di Spiritualità ortodossa.
I lavori che sono articolati in due
sessioni. Il tema della prima, che si
terrà dal 16 al 18 settembre è «San
Giovanni Climaco e il Monte Sinai»,
mentre i lavori della seconda sessione
che si concluderà sabato 22 settembre,
avranno per tema «Vie del
monachesimo russo». Al convegno,
organizzato in collaborazione con il
Patriarcato ecumenico di
Costantinopoli, con il patriarcato di
Mosca, il Monastero di Santa Caterina
del Sinai, l'Università di Torino e con il
contributo della regione Piemonte e
della provincia di Biella, partecipano
metropoliti, vescovi e monaci di tutto il
mondo cattolici e delle chiese
ortodosse.

Oggi vivano in Europa tra i 20 e i
24 milioni di musulmani. Per i
Paesi dell’Europa dell’Ovest e del
Nord, si tratta di una realtà nuova.

Alcuni paesi dell’Est, invece, come la Bulgaria,
l’ex-Jugoslavia o la Grecia, conoscono la presenza dei
musulmani a partire dalla occupazione Ottomana. La
presenza e lo sviluppo dell’Islam è quindi innanzitutto legata
al colonialismo. Più recentemente sono stati i percorsi
migratori legati agli andamenti economici che hanno portato
ad un notevole incremento della loro presenza in tutta
Europa. Lo attestano le diverse ondate migratorie verificatesi
a partire dal 1945: quella della ricostruzione, dopo la guerra,
quella del boom economico degli anni ‘60, quella successiva
alla crisi economica del 1973 e infine quella avviata a partire
dalla metà degli anni ‘80, che ha visto aumentare le richieste
di asilo politico e i fenomeni di clandestinità. Il «Segretariato
per i non credenti» della Santa Sede ha presto riconosciuto
l’importanza della migrazione dei musulmani per il lavoro
delle Chiese in Europa. Se ne occupato nel 1976. Nell’ottobre
1978, la Presidenza della Conferenza delle Chiese d’Europa
(KEK), di ortodossi e protestanti, decise di creare una
commissione consultativa «Islam in Europa». Fu poi durante
la riunione del comitato misto CCEE - KEK del 1986 che si
decise di dare vita ad una commissione ecumenica «Islam in
Europa». Si costituì un apposito Comitato nel quale erano
presenti rappresentanti delle Chiese cattoliche, ortodosse e
protestanti con il compito di riflettere «sulle sfide teologiche
della presenza dei musulmani in Europa cristiana» e di
proporre percorsi per la formazione dei collaboratori
pastorali. Sono stati affrontati temi come il matrimonio tra
cristiani e musulmani, la reciprocità nel dialogo
islamo-cristiano, i programmi di dialogo interreligioso, la
creazione di una rete tra le persone impegnate nel dialogo
con i musulmani e dell’informazione alle Chiese sui processi
di integrazione dei musulmani, quindi dell’elaborazione di
un vademecum per le relazioni tra
cristiani e musulmani in Europa.

IL RIMEDIO
AL VIRUS
DEL MALE

la scheda

M
artedì scorso, 11
settembre 2001, la
maggior parte del-

le popolazioni del mondo
hanno potuto vedere in di-
retta televisiva il più spetta-
colare e crudele attentato ter-
roristico degli ultimi decen-
ni. Quanti commenti. Chi in-
vocava la vendetta immedia-
ta: colpire Saddam o Bin La-
den, ma farlo subito; chi vo-
leva la crociata del mondo
occidentale e cristiano con-
tro il Medio Oriente e
l’Islam; chi dipingeva scena-
ri apocalittici: una terza guer-
ra mondiale di bombe atomi-
che ed armi batteriologiche
e chimiche. Poi per fortuna
sono emerse altre considera-
zioni più ragionevoli: non è
una guerra fra civiltà (T, Frie-
dman), non è una lotta tra
culture ma una lotta per la
cultura contro l’odio fanati-
co (G. Schroeder), bisogna
fermare la corsa alla concen-
trazione del potere e del pro-
fitto che genera un mondo
di violenza (A. Touraine).
Quello che credo è che sia
assistito ad un grossolano ri-
compattamento del mondo
mettendo la sordina alle di-
verse posizioni presenti sia
in occidente, sia tra i paesi
arabi. La tentazione è quella
di creare dei blocchi contrap-
posti, di dividere il pianeta
tra buoni e cattivi. In effetti,
c’è un fondamentalismo di
ritorno che attraversa tutte
le culture, le società, le fedi e
che permea la religione, la
politica o l’economia met-
tendo in crisi il pluralismo
delle idee. Il passaggio del
fondamentalismo dall’intol-
leranza dell’altro alla violen-
za sull’altro è sempre stato
breve. Ora, però, si assiste ad
un allargamento di azione
del fondamentalismo stesso:
da determinate realtà geopo-
litiche si vuole diventare sog-
getti globali, si punta allo sce-
nario mondiale. Lo sta at-
tuando da anni il fondamen-
talismo economico del capi-
talismo selvaggio e vi prova
adesso anche il fondamenta-
lismo islamico che vuole ri-
proporre la guerra santa. Assi-
steremo, pertanto, alla conta-
minazione del fondamentali-
smo nei diversi aspetti della
vita, dalla politica alla cultu-
ra, dall’economia alla religio-
ne? È proprio questo il ri-
schio. Per le nostre società oc-
cidentali sarebbe una regres-
sione storica ed una tentazio-
ne concreta in cui molti po-
trebbero cadere. Rendiamoci
conto però che proprio noi
europei - per la nostra storia -
disponiamo forse degli anti-
virus necessari per fermare
questa contaminazione. La
religione deve ritrovare le for-
me della fede e del dialogo
interreligioso, la politica de-
ve ritrovare le ricchezze della
cultura, l’economia deve ri-
trovare le vie della giustizia e
della solidarietà. Ricordiamo-
ci allora che il fondamentali-
smo altrui non si combatte
con un altro fondamentali-
smo, quello prodotto dalla
nostra parte.

* monaco camaldolese

Alessandro Barban*

Paolo Naso

S
arajevo è ancora una città feri-
ta: la storica biblioteca è ridot-
ta a uno scheletro triste ed vuo-

to; alcuni edifici come la sede del
famoso quotidiano Oslobojenie sono
ridotti a un cumulo di macerie; quasi
tutte le case sono segnate dai colpi
dei mortai. Eppure il tram ha ripreso
a correre sulla grande strada dedicata
al maresciallo Tito, il centro è nuova-
mente affollato di giovani, le campa-
ne delle chiese cattoliche ed ortodos-
se hanno ripreso a suonare, così co-
me i muezzin sono tornati a chiama-
re i fedeli alla preghiera nelle nume-
rose moschee della città. Insomma è
tornato a soffiare quello spirito di
Sarajevo che per decenni, fino alla
terribile guerra del 1992, ha reso pos-
sibile la convivenza tra etnie, culture
e fedi diverse.
E proprio nella cornice dei campani-
li e dei minareti di Sarajevo, tra il 12
ed il 16 settembre si è svolta una
conferenza interreligiosa che ha rac-
colto oltre cento partecipanti di tutta
Europa, convenuti per discutere il te-
ma Cristiani e musulmani in un’Eu-
ropa pluralista. L’incontro, promos-
so dalla Conferenza delle chiese euro-
pee (Kek) e dal Consiglio delle Confe-
renze episcopali d’Europa (Ccee), ha
così riunito leader religiosi chiamati
a fare il punto sulle loro relazioni, su
ciò che li unisce e ciò che li divide
nello specifico contesto del vecchio
continente.
Il momento non poteva essere più
opportuno e eccezionalmente dram-
matico: la conferenza, infatti, si è
aperta all’indomani degli attentati ne-
gli Stati Uniti, ed il confronto è subi-
to entrato nel vivo. A poche ore dalla
tragedia e dalle scene di giubilo di
coloro – pochi ma non per questo
meno inquietanti – che inneggiava-
no al successo dell’azione terroristi-
ca, i delegati cristiani e musulmani
che partecipavano alla conferenza
hanno approvato un documento che
condanna unanimemente questo at-
to di violenza, così come ogni altra
distruzione di vite umane, come una
violazione della volontà di Dio ed un
peccato contro l’umanità. Parole

chiare, che confermano che l’assolu-
ta maggioranza dei musulmani che
vivono in Europa non hanno nulla a
che fare con il terrorismo né con le
violenze ed i radicalismi del cosiddet-
to fondamentalismo. Siamo musul-
mani ed europei – ha sottolineato
Mehmet Aydin, un intellettuale mu-
sulmano turco che ha proposto una
riflessione sul tema della cittadinan-
za – e non ho alcuna difficoltà a dire
che mi riconosco nella Carta dei dirit-
ti dell’uomo e nei valori democratici
europei. E la richiesta di alcuni mu-
sulmani perché anche in Europa ven-
ga applicata la shari’a, la legge islami-
ca? Sono pochissimi – risponde Lena
Larsen, presidente del consiglio isla-

mico di Norvegia. - Si deve capire
che questa è una rivendicazione reto-
rica, e deve essere decodificata: è
espressione del bisogno di riconosci-
mento della propria identità, una ri-
chiesta spesso avanzata nell’ignoran-
za della storia e delle tradizioni cultu-
rali e giuridiche del paese in cui in
tanti cercano di radicarsi. I musulma-
ni che risiedono nei paesi dell’Unio-
ne europea sono tra i 6 ai 9 milioni e
superano i 20 quando si considerino
anche quelli dei paesi balcanici e del-
l’Est: costituiscono insomma una
componente culturale sempre più ri-
levante e visibile del continente. Ep-
pure spesso le comunità sono fram-
mentate, divise in associazioni spes-

so in tensione tra loro; se poi in alcu-
ni paesi l’Islam ha avuto significatici
riconoscimenti istituzionali, in altri
non è adeguatamente tutelata la sua
libertà di culto e di espressione.
L’Islam, insomma, non ha ancora
uno spazio adeguato nel contesto del
pluralismo europeo – si è rilevato nel
corso della Conferenza - e i venti di
guerra di questi giorni rischiano di
alimentare pregiudizi ed esclusioni.
In questo quadro che cosa possono
fare le comunità di fede? In primo
luogo disarmare le coscienze e favori-
re il dialogo e la convivenza – si è
detto. Nessuno ha il diritto di usare il
santo olio della religione per attizza-
re il fuoco dei conflitti armati – ha

affermato in questa linea l’arcivesco-
vo Anastasios, primate della chiesa
ortodossa autocefala d'Albania - ma
al contrario dovrebbe usare quel do-
no divino per ammorbidire i cuori,
curare le ferite e portare individui e
popoli a vivere in pace. Dopo la trage-
dia delle pulizie etniche compiute
nei Balcani, troppo spesso benedette
nel nome della difesa di una tradizio-
ne religiosa, è un impegno importan-
te, ed è significativo che sia stato sot-
toscritto anche dai leader musulma-
ni presenti all’incontro: Insieme – si
legge nel messaggio finale – ci impe-
gniamo a “rifiutare la giustificazione
della violenza nel nome delle religio-
ni” ed a promuovere iniziative a

“sostegno della vita, della libertà, del-
la proprietà, della dignità e della giu-
stizia senza alcuna discriminazione”.
A Sarajevo il dialogo tra cristiani e
musulmani ha così fatto un passo in
avanti, indicando anche qualche stra-
da da percorrere insieme: Ci siamo
incontrati in un momento buio della
storia - ha concluso monsignor Aldo
Giordano, segretario del Ccee - buio
per quello che è accaduto e per quel-
lo che potrà accadere. La conferenza
di Sarajevo è stata un segnale di con-
trotendenza che ha ricordato a cri-
stiani e musulmani che possiamo fa-
re qualcosa insieme, ed anzi siamo
chiamati ad operare insieme per il
bene comune.

A Sarajevo l’incontro tra Chiese cristiane e i musulmani europei

Quando l’Islam
non viene da lontano

Riccardo Di Segni*

C
hi sente parlare in questi
giorni di feste ebraiche, ma-
gari vedendo all’improvvi-

so qualche strada del centro con i
negozi chiusi, può ricavare l’impres-
sione che gli ebrei stiano sempre a
far festa. Effettivamente questo peri-
odo dell’anno, l’inizio dell’autun-
no, è un concentrato di «feste» per
gli ebrei. Ma la parola festa trae facil-
mente in inganno, così come ingan-
na il nome della prima di queste
feste, il capodanno, che nella fanta-
sia collettiva evoca tombole, botti-
glie di spumante e botti alla mezza-
notte. Anche se il capodanno ebrai-
co non è un’occasione triste, l’atmo-

sfera delle sue due giornate, appena
trascorse martedì e mercoledì, è
completamente differente.
Il Capodanno ebraico (quest’anno
è il 5762) ricorda la creazione del-
l’uomo avvenuta al sesto giorno del-
la creazione del mondo, così come
è raccontata nelle prime pagine del-
la Bibbia. E sempre il Capodanno è
l’inizio di un periodo speciale di die-
ci giorni, detti giorni del pentimen-
to, o meglio, traducendo letteral-
mente dal termine ebraico, «del ri-
torno», s’intende dalla strada sba-
gliata.
Il decimo di questi gironi sarà il
giorno dell’espiazione, il giorno del
Kippùr, che quest’anno inizierà al
tramonto di mercoledì 26 e finirà
giovedì sera. Il nome del Kippùr è

diventato famoso per una guerra,
che si scatenò in quel giorno nel
1973 quando gli egiziani per attacca-
re approfittarono della disattenzio-
ne dell’esercito israeliano, i cui sol-
dati per un momento erano concen-
trati su problemi spirituali.
Dedicare dieci giorni a una temati-
ca precisa è una caratteristica del
rito ebraico che scandisce i tempi
dell’anno con celebrazioni, per pro-
muovere la riflessione su problemi
particolari. C’è il periodo dedicato
alla libertà, quello dedicato alla leg-
ge, altri a speciali memorie storiche,
e finalmente quello – di questi gior-
ni - dedicato alla pulizia morale.
Il tema centrale è semplice ed effica-
ce. Ricordando la storia della crea-
zione dell’uomo da un mucchio di

terra in cui è stato soffiato lo spirito
divino, l’umanità riconosce la sua
doppia natura e le sue potenzialità
opposte, di bassezza e di altezza. Per
questo ogni uomo può fare scelte
sbagliate, ma ha anche la capacità di
decidere di cambiare strada e costru-
irsi un futuro diverso.
Il Capodanno serve a ricordare le
origini dell’uomo, e i dieci giorni lo
preparano al momento decisivo in
cui a fronte di un impegno a non
commettere più gli sbagli, avviene
la cancellazione delle colpe commes-
se. Questo è praticamente il mo-
mento più solenne dell’anno, in cui
una religione infamemente accusa-
ta di predicare e praticare solo la
giustizia e la vendetta, proclama la
necessità dell’amore divino per tut-

te le sue creature. Nell’immagine
quasi mitica con cui vengono
espressi temi fondamentali di que-
sti giorni, si invoca la maestà divina
che si è seduta sol trono della giusti-
zia per valutare ogni creatura, a spo-
starsi sul trono della misericordia.
Senza la misericordia nessun essere
umano potrebbe sopravvivere.
Lo stesso mondo spiegano i rabbi-
ni, fu inizialmente progettato con la
sola giustizia, ma poiché si vide che
non sarebbe potuto sopravvivere, il
progetto divino dovette associare
l’attributo della misericordia.
Nel giorno di Kippùr il rito prescri-
ve per gli ebrei un digiuno totale,
senza mangiare né bere, per 25 ore,
e in queste ore il tempo si trascorre
nelle Sinagoghe, di solito affollate,

dove si ascoltano melodie antiche e
suggestive. E anche nei testi liturgici
giustizia e misericordia si affronte-
ranno. La mattina, per sentire le pa-
role del profeta Isaia che spiega che
il vero digiuno non è quello del ci-
bo, ma l’imposizione di un sistema
sociale giusto, in cui le catene del-
l’oppressione e della malvagità sia-
no spezzate; e al pomeriggio per sen-
tire le parole del profeta Giona, pre-
dicatore di giustizia che rifiutava
l’idea della misericordia divina e
che suo malgrado fu costretto a inse-
gnare il tema della riconciliazione
alla gente di Ninive la più grande
città dei suoi tempi. Un bilancio dif-
ficile ma certamente attuale in que-
ste ore travagliate per l’umanità.

* Collegio Rabbinico Italiano

Martedì scorso la comunità ebraica ha festeggiato il 5762 giorno dalla creazione. È «il tempo del ritorno» che si concluderà la sera di giovedì 27, dopo 25 ore di digiuno totale

Dal Capodanno al Kippùr i dieci giorni dell’espiazione

giovedì 20 settembre 2001 orizzonti 27
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Bruno Bongiovanni

Q
uando ha avuto inizio la storia
d'Italia? È un interrogativo, que-
sto, che può sembrare accademi-

co. Cionondimeno ha trascinato con sé
non poche polemiche. Tutte in grado
di coinvolgere la sostanza storica e lo
spessore politico dell'identità italiana. È
del resto un interrogativo esploso nella
fase del consolidamento del regime fa-
scista. Il celebre medioevalista Gioacchi-
no Volpe, infatti, con l'affresco di storia
contemporanea dal taglio nazionalisti-
co L'Italia in cammino, del 1927, dove
si riprendevano temi già affrontati sin
dall'inizio del secolo e precipitati ideolo-
gicamente nel saggio sulle Origini della
nazione italiana(comparso sulla rivista
nazionalista «Politica» nel 1921-22), eb-
be modo di definire la creazione dello
Stato nazionale un «lavoro antico di se-
coli», accumulatosi faticosamente, «pur
nella decadenza di talune più appari-
scenti manifestazioni della vita italia-
na», grazie al «processo di creazione di
una borghesia non municipale ma na-
zionale» e alla formazione della coscien-
za «di un popolo italiano come spiritua-
le unità». Era cioè intorno all'anno Mil-
le, e alla rinascenza inaugurata nel pri-
mo secolo del secondo millennio, che
potevano essere individuate le prime
stimmate della nazione italiana e quin-
di le prime e già organiche cellule di
un'Italia in cammino.
Immediatamente, tuttavia, si presentò,
con grande autorevolezza, e con succes-
so di lettori, una posizione storiografica
a quest'ultima radicalmente antitetica.
Fu infatti pubblicata all'inizio del 1928
La Storia d'Italia dal 1871 al 1915 di
Benedetto Croce. Contrariamente a
quel che si è pensato, quest'autentico
capolavoro non fu una vera replica all'
impianto di Volpe, ma, dal punto di
vista liberale dell'autore, e sia pure in
una congiuntura storico-politica ormai
sfavorevole per i princìpi del liberali-
smo, organizzò e concretizzò un proget-
to da tempo concepito. Già da alcuni
anni, infatti, e in particolar modo dal
1922, Croce sosteneva a sua volta che la
storia d'Italia co-
minciava «solo
dal tempo in cui
sorge uno Stato
italiano, ossia dall'
anno 1860» e che
la storia d'Italia è,
e non può non es-
sere, la storia dell'
Italia unita. Si pos-
sono al più sottoli-
neare i presuppo-
sti dell'Italia risor-
gente (ma sarebbe
meglio dire sorgente), per i quali si può
risalire alla fase aurorale in cui si aspira
all'unificazione, fase collocabile tra gli
ultimissimi anni del Settecento, vale a
dire nel triennio repubblicano
(1796-'99), e i primi decenni dell'Otto-
cento. L'effettiva vicenda italiana, giac-
ché tutto ciò che è reale-istituzionale è
razionale, e quindi intrascendibile, ha
comunque il suo autentico e non arre-
trabile inizio nel 1860.
Storia nazionalfascista e «movimentisti-
ca» di popolo, organicamente e anche
metafisicamente inteso (quasi una co-
munità di destino che si accorpa e s'in-
treccia nel concreto lavoro quotidiano

e nel lunghissimo cammino), quella di
Volpe. Storia liberale e saggiamente mo-
derata di élites dirigenti, di istituzioni,
di governi, di politiche, di scenari inter-
nazionali, di libere produzioni cultura-
li, di ideali in trasformazione, e di irre-
quietezze spirituali, quella di Croce.
L'Italia in cammino e la Storia d'Italia,
peraltro, uscite a non molti mesi di di-
stanza l'una dall'altra - la prefazione di
Volpe alla terza edizione (1928) del suo
libro è una lunga requisitoria contro il
testo di Croce nel frattempo apparso -,
sono i primi, e già illustri, oltre che
battaglieri, incunaboli della storiografia
contemporaneistica italiana. Ne sono

anzi in qualche modo il battesimo, un
battesimo, dotto e drammatico insie-
me, che certo non purifica tale storio-
grafia dal presunto peccato originale di
una politicità immediata e, in questo
caso, come in pochi altri, straordinaria-
mente e irreversibilmente feconda. La
grande guerra, del resto, come prima
grande prova nazionale, come evento
dalla portata colossale, come sofferenza
terribile patita da tutti, e in particolare
dai giovani contadini catapultati nelle
trincee a causa di un conflitto euromon-
diale di cui a fatica avevano potuto affer-
rare i contorni e le ragioni (oltre che la
stessa geografia), aveva comprensibil-

mente sollecitato, quasi con indilaziona-
bile urgenza, l'interesse degli storici per
la vicenda contemporanea italiana.
Sino a quel momento, da parte della
storiografia accademica ed erudita, ci si
era soffermati prevalentemente sui seco-
li medioevali e, in qualche caso, e non
senza audacia, ci si era avventurati nel
Rinascimento e nella successiva epoca
della cosiddetta decadenza e delle pre-
ponderanze straniere.
Ora nasceva un nuovo ambito di rico-
gnizione storiografica. Vale a dire una
vicenda italiana che da una parte trova-
va nella guerra e nel fascismo il capoli-
nea da un millennio atteso e inseguito
(Volpe) e che dall'altra intravedeva nel-
la stessa guerra, e soprattutto nel fasci-
smo, il deragliare del gradualistico ince-
dere dell'età liberale, foriera prima di
progresso costante ed assassinata poi
dalla «malattia morale» della violenza e
della sopraffazione (Croce).
Croce, però, nella sua periodizzazione,
volle essere radicale. Quasi estremo. La
sua storia d'Italia, invece che con l'unità
incompiuta del 1861, aveva il suo auten-
tico inizio nel 1870. Con l'avvento cioè
di Roma capitale e con la fine del domi-
nio clericale e temporale dei papi, even-
to in sintonia con l'intero moto del seco-
lo decimonono e «strettamente congiun-
to con l'acquisto delle libertà civili e poli-
tiche».
Il venti settembre, però; non attestava
solo una fine. Attestava altresì l'inizio
della parabola politico-statale italiana e
insieme della possibile resurrezione reli-
giosa, e solo religiosa, di una Chiesa fi-
nalmente emancipata da quella parte
della propria vicenda che aveva appan-
nato e talora anche oscurato proprio
una grandiosa dimensione morale e spi-
rituale.
Tutto, d'altra parte, aveva proceduto in
fretta e in modo sorprendente. Il 2 set-
tembre Napoléon le petit era stato scon-
fitto e fatto prigioniero dai prussiani a
Sédan. Il 4 a Parigi era stata proclamata
la repubblica. Il 5 il governo italiano (il
fior fiore della Destra storica moderata
e ultracensitaria, non un pugno di «gia-
cobini») aveva deciso, all'unanimità, di
occupare Roma.

Il 10 settembre
Pio IX aveva fatto
fallire ogni trattati-
va. Il 20 il 39˚ bat-
taglione di fante-
ria e il 34˚ batta-
glione di bersaglie-
ri erano entrati a
Roma. Per la se-
conda volta, dopo
la battaglia di Sa-
dowa (1866), la
marcia della Prus-
sia verso l'unità

germanica aveva contribuito al perfezio-
namento della stessa unità italiana. Vien-
na, Parigi e l'anacronistica e oscurantisti-
ca potestas di Pio IX (ora beatificato)
erano state progressivamente piegate.
Il vero inizio della storia d'Italia non
aveva del resto avuto bisogno di un
enorme tributo di sangue. A terra erano
rimasti quarantanove soldati italiani e
diciannove soldati pontifici, gli uni e gli
altri martiri dell'ultima e decisiva tappa
del Risorgimento. Il decennale, laborio-
so, a tratti doloroso, parto dell'Italia,
dell'unica Italia che abbiamo avuto e
che continuiamo ad avere, si era conclu-
so.

Il brano che segue è tratto dall’articolo
«Scenari vecchi e nuovi. XX settembre»
di Antonio Gramsci, pubblicato sull’«
Avanti!», anno XX, n. 262,del 20 settem-
bre 1916.Ora in «Cronache torinesi,
1913-1917» pp. 551-553.

O
gni nuova élite che si affaccia
alla soglia della storia, o si crea
le sue feste, le sue giornate me-

morabili, o continua a celebrare quelle
che la tradizione ha tramandato, mu-
tando il loro significato insensibilmente,
svuotandole del vecchio contenuto, sosti-
tuendo nuovi evviva ai vecchi evviva,
nuovi abbasso ai vecchi abbasso. Il XX
Settembre è una di queste giornate, una
di queste feste. Ha incominciato a inse-
rirsi nel calendario prendendo subito un
carattere schiettamente massonico. La
pubblicazione di un chilometrico mani-
festo A.G.D.G.A.D.V. (acronimo che
sta per «Alla Gloria del Grande Architet-
to dell'Universo» n.d.r) è sempre stato

in tutti questi quarantasei anni l'avveni-
mento più saliente entro l'avvenimento.
E fino a quando la massoneria fu il
prezzemolo necessario di tutte le salse
politiche, alla festa parteciparono tutti i
partitanti della democrazia: socialisti e
radicali, repubblicani e costituzionali di
sinistra.
È nei piccoli paesi di provincia che il XX
Settembre ha avuto maggior fortuna e si
è radicato profondamente. Il 19 settem-
bre la stazione dei carabinieri è mobiliz-
zata, e tuttavia la mattina del 20 le case
del parroco, del vice parroco, dei fabbri-
ceri e dei sacristi, si trovano immancabil-
mente decorate di iscrizioni ribelli, con
abbondante uso dei nomi di Giordano
Bruno, di Giuseppe Garibaldi, dell'In-
quisizione, di Pio IX, coi loro aggettivi
appropriati.
E la sera l'immancabile corteo, con le
fiaccole di carta, con le lanternine vene-
ziane, preceduto dalla banda musicale
del luogo, e accompagnato dalle fatidi-

che grida al leone di Caprera (GARI-
BALDI)e al gran morto di Staglieno
(MAZZINI). E le porte della parrocchia
rimangono chiuse, e si chiudono fragoro-
samente in segno di protesta al passag-
gio dei labari. E il parroco tiene la sua
predica ai suoi fedeli più devoti, e nella
predica nomi nuovi vengono pronunzia-
ti: i socialisti, la setta nera, ma senza
capirci un gran che.
Chi non ricorda qualcuna di queste gior-
nate, sorridendo al ricordo, sentendo
ora tutto il ridicolo di quelle dimostra-
zioni. E qualche circolo di provincia con-
serva ancora forse il cartello: viva XX
Settembre!, insieme all'altro: Proletari
di tutto il mondo, unitevi!
Ma, ahimè, come un vecchio scenario la
massoneria è andata a finire nell'im-
mondezzaio. I socialisti hanno visto che
le loro idee erano molto più salubri sen-
za il prezzemolo di Guido Podrecca e di
Ettore Ferrari e anche nei paesi di cam-
pagna il XX Settembre è ridiventato per

loro un qualunque giorno del calenda-
rio, e i cortei si sono striminziti, e il
farmacista è diventato più atrabiliare e
le autorità del luogo cominciano a invei-
re contro i senza patria.
Ricordo una dimostrazione in una città,
una delle tante. E uno che si lamenta
perché nessuno grida: evviva il re! Già,
perché non si inneggiava al re, il XX
Settembre; era solo la festa dell'Italia, di
quella donna con la corona turrita e il
peplo classico che si ammira nelle oleo-
grafie. E i riformisti ricordavano ancora
il grido di Bissolati e i repubblicani non
avevano ancora vestito la feluca, e quan-
do il radicale Cavallotti si recava in pro-
vincia a tener discorsi i vecchi iniziati,
quelli della vecchia guardia, dicevano

ancora: È arrivata la repubblica! Ma
l'Italia delle oleografie si è venuta concre-
tando, e la piccola divisa dei Savoia si è
infiltrata a poco a poco nella fantasia
dei pittori di oleografie (…). L'Italia
coreografica, quale l'avevano creata le
penne fecondamente e prolissamente
messianiche di Mazzini e Cattaneo, è
caduta anch'essa come un vecchio scena-
rio. L'Italia dei grandi abbracciamenti,
la barbuta figura di Vittorio Emanuele
II in stretto amplesso col vecchio grassoc-
cio del Vaticano, Mazzini e Cavour,
guelfi e ghibellini; questa Italia, crogiolo
nuovo di nuove forze in ebollizione, è
passata, e già si vedono più Italie: quella
conchiusa nelle sue barriere dei naziona-
listi, e quella che non è conchiusa da

nessuna barriera, ma si continua e s'in-
terseca nel mondo proletario, dei sociali-
sti. Quella evanescente e senza «silhouet-
te» precisa e recisa dei repubblicani, e
quella, vigna di dio, dei preti. E il XX
Settembre si trasforma, si precisa. Anco-
ra continua a pubblicarsi il manifesto
A.G.D.G.A.D.V., ma la musica è cam-
biata: il nuovo trentatre (organo diretti-
vo della massoneria) ricorda quest'anno
che Gioacchino Murat, il rodiformaggio
dell'epopea atrocemente beffarda di Gia-
como Leopardi, era massone, e che quin-
di la massoneria continua ora nella pro-
paganda per l'unità iniziata da quel
grande fratello. I nazionalisti hanno in-
segnato che bisogna vergognarsi del vec-
chio grido al leone di Caprera e al morto
di Staglieno, e sostituiscono quelli più
moderni e realistici di viva il re e viva il
Kisimayo italiano (territorio somalo).
Noi siamo diventati definitivamente
spettatori estranei. Lo scenario ci si pre-
senta nella sua ennesima ricreazione.

Una breccia nella storia d’Italia
È stato Benedetto Croce a indicare nella conquista di Roma la nascita dello Stato unitario

Quando si inneggiava
a Garibaldi e ai socialisti

ANTONIO GRAMSCI

Il 20 settembre 1870, con l’ingresso a Roma delle truppe del Regno
d’Italia, nasce definitivamente il nuovo stato unitario e si pone fine al
potere temporale dei Papi. Il 2 settembre Napoleone era stato sconfitto
e fatto prigioniero dai prussiani a Sédan. Il 4 a Parigi era stata proclama-
ta la repubblica. Il 5 il governo italiano, con al potere la Destra storica
moderata, aveva deciso all'unanimità di occupare Roma. Il 10 settembre
Pio IX aveva fatto fallire ogni trattativa. Il 20 reparti di fanteria e i
bersaglieri erano entrati a Roma. Questi gli avvenimenti. Ma è solo nel
1928 e grazie al contributo storiografico di Benedetto Croce e della sua
opera «La Storia d’Italia dal 1871 al 1915», pubblicata in polemica con la

storiografia medioevalista tradizionale e filofascista di Gioacchino Vol-
pe, che nella breccia di Porta Pia viene individuata la creazione dello
Stato nazionale e il compimento dell’unità d’Italia. Viene così tenuta a
battesimo, anche per rispondere alle domande delle masse coinvolte
nella grande guerra, la storiografia «contemporaneistica» italiana. Un
riconoscimento importante, ma anche prima l’Italia laica ha festeggiato
questa data. Anche se repubblicani e socialisti hanno finito per prendere
le distanze da una festa considerata di appoggio alla monarchia sabau-
da. per molti anni il XX settembre è stato il giorno della festa nazionale
della laicità. Il fascismo l’ha soppressa e non è stata mai più ripristinata.

In alto un’immagine
della breccia
aperta a Porta Pia
il 20 settembre 1870
dopo il cannoneggiamento
«piemontese».
A fianco
Giuseppe Garibaldi
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Mauro Ridolfi

S
e sul piano storico gli eventi del 20
settembre 1870 comportarono l'ac-
quisizione di Roma a capitale del

Regno d'Italia e la sanzione della fine
del potere temporale della Chiesa, l'uso
politico che si è fatto dei riti pubblici
promossi nel ricordo di quella data ha
continuamente evidenziato i diversi si-
gnificati ad essa attribuiti.
Nei decenni di fine Ottocento il ricordo
del 20 settembre 1870 poté essere inter-
pretato, a seconda delle opinioni, come
la data che concludeva il processo di
unificazione ovvero come l'avvio della
costruzione di una effettiva coscienza
nazionale. Se con la conquista di Roma
da parte dell'esercito sabaudo si ridefini-
va la legittimità politica tanto delle istitu-
zioni monarchico-liberali quanto delle
opposizioni ad esse (cattolica in primo
luogo, ma anche democratico-repubbli-
cana e anarchico-socialista), i riti pubbli-
ci indetti nell'anniversario sanzionaro-
no sul piano simbolico la fine di un'epo-
ca e l'annuncio della «nuova Italia». Gra-
zie anche ad una larga messe di pubbli-
cazioni divulgative, numeri unici, stam-
pe e immagini d'occasione - con qual-
che analogia rispetto a quanto sarebbe
avvenuto ogni Primo Maggio -, le ceri-
monie assunsero spesso un carattere po-
polare, non rinvenibile in altre cerimo-
nie dell'Italia liberale.
Non fu allora senza motivo se, nel 1895,
in occasione del venticinquesimo anni-
versario e dando seguito alla duplice po-
litica di laicizzazione della vita pubblica
e di costruzione di una identità naziona-
le che si alimentasse del culto delle me-
morie risorgimentali, un provvedimen-
to legislativo del governo presieduto da
Francesco Crispi attribuì alla ricorrenza
la legittimità di «festa civile».
Rispetto alla strategia di politicizzazione
(in senso monarchico e sabaudo) del
sentimento patriotti-
co promossa dalle
istituzioni liberali,
già in occasione del-
le grandiose celebra-
zioni organizzate a
Roma nel 1895, le di-
verse "Italie" politi-
co-culturali presero
le distanze dalle rap-
presentazioni ufficia-
li del patriottismo ri-
sorgimentale. Se
conseguente, in ra-
gione di una pregiudiziale istituzionale
che contestava il carattere sabaudo delle
rievocazioni, risultò l'opposizione delle
forze repubblicane, fu dai fronti distinti
dell'integralismo cattolico e dei sociali-
sti che giunsero le reazioni di ostilità più
corrosive. Attestate sul piano etico e reli-
gioso nel caso dei cattolici e su quello
sociale da parte dei socialisti, esse deno-
tavano ormai una profonda estraneità
nello stesso utilizzo dei codici linguistici
comunemente privilegiati del discorsi
pubblici.
Nel caso dei socialisti, avrebbe afferma-
to Filippo Turati nel corso del dibattito
parlamentare, l'opposizione alla istitu-
zione della «festa civile» voleva essere
una ostilità alla legittimazione della «fe-
sta del tradimento»: «sia dunque festa
regia, e borghese; non sarà, non potrà
essere mai festa di popolo».
Tra i due secoli le celebrazioni del Venti
settembre avrebbero annualmente rinfo-
colato le ragioni di quei contrasti, attuti-

ti solo negli anni della mobilitazione an-
ticlericale che, spesso nel segno delle tra-
dizionali solidarietà massoniche, accom-
pagnò le lotte elettorali dei «blocchi po-
polari». I dissensi divennero nuovamen-
te espliciti nel 1910, in occasione delle
celebrazioni per il cinquantesimo anni-
versario di Roma capitale e del Regno
d'Italia, promosse con grande impiego
di mezzi dalle istituzioni e collocabili
nel vivo della rilettura nazionalista in
atto di storia e memorie patrie.
Affievolitasi nel frattempo la mobilita-
zione avversa del mondo cattolico, re-
pubblicani e socialisti contestarono
apertamente l'apparente unanimismo
dei festeggiamenti. I socialisti rivendica-
rono anche la supremazia morale del
«cinquantenario dei lavoratori», il qua-
le, scrisse «l'Avanti!», si ergeva «contro,
non il cinquantenario della unificazione
e della indipendenza della patria, bensì
la situazione dolorosa e triste di miseria
economica, di servaggio politico, di de-

pressione morale».
Nel cinquantennio prebellico le feste del
20 settembre continuarono quindi a
svolgersi suscitando sempre tensioni e
contrasti. Fu invece nelle comunità di
emigrati all'estero che, grazie al senti-
mento patriottico e allo spirito di italia-
nità che le celebrazioni alimentavano, il
carattere di festa nazionale finì general-
mente con il prevalere sulla rappresenta-
zione delle identità di parte.

N
el dopoguerra e con l'avvento
del fascismo al potere, la sorte
delle celebrazioni dell'età libera-

le non sfuggì agli effetti della riscrittura
del calendario delle feste civili, funziona-
le alla creazione di una pervasiva religio-
ne politica di massa. Fin dal 1923, nei
confronti della festa del 20 settembre
finalità perseguita fu l'annullamento di
qualsiasi traccia della tradizione demo-
cratica e anticlericale, evocatrice di con-
flitti di memorie e di autonome manife-
stazioni pubbliche che invece il procla-

mato primato della comunità nazionale
voleva bandire.
Mentre allora il significato della conqui-
sta di Roma capitale poté rifulgere an-
che alla luce dell'atto di fondazione - la
marcia su Roma del 28 ottobre 1922 -
della nuova mitologia nazionale fasci-
sta, la festa del 20 settembre fu trasfor-
mata in uno dei numerosi riti di regime
volti alla cosiddetta rigenerazione della
coscienza nazionale. Le celebrazioni del
20 settembre furono comunque immo-
late sull'altare della Conciliazione tra il
regime e la Chiesa.

C
on i Patti del Laterano e il Concor-
dato una festa così fortemente con-
notata in senso laico e anticlericale

come si era avuta negli anni dell'Italia libe-
rale non poteva sussistere. Essa fu formal-
mente «sospesa», venendo sostituita dalla
nuova festa civile dell'11 febbraio, anniver-
sario dell'avvenuta ricomposizione tra reli-
gione e istituzioni.
Fu infine nel secondo dopoguerra e nel
quadro della nuovo calendario delle feste
civili adottato dalla Repubblica che le cele-
brazioni del 20 settembre furono privati
della legittimità loro attribuita da Crispi
nel 1895. Riprese fin dal 1946 da parte del
mondo democratico, la loro parabola ri-
sultò in qualche misura segnata con l'im-
missione dei Patti Lateranensi nella costi-
tuzione repubblicana (art. 7).
Mentre si voleva scongiurare la riaper-
tura di profonde ferite di carattere reli-
gioso in una fase cruciale della rinascita
nazionale, dopo che l'anniversario del
1947 era divenuto occasione per la pro-
mozione di agitazioni sociali ad opera
dei partiti di sinistra da poco estromes-
si dalla guida del governo, con la larga
vittoria cattolica e democristiana alle
elezioni del 18 aprile 1948 la definizio-
ne del nuovo calendario delle feste civi-
li nazionali portò al disconoscimento
di un tale significato per la data del 20
settembre.
Nell'«Italia clericale» che allora si con-

solidava, non
poté trovare po-
sto una celebra-
zione quale
quella del 20
settembre che,
nel ricordo di
uno dei miti di
fondazione del-
lo stato unita-
rio, evocava sfe-
re distinte tra il
potere religioso
e le istituzioni,

nonché l'attualità di un largo patrimo-
nio storico-culturale di valori laici nell'
articolazione della vita pubblica.
Nel cinquantennio repubblicano, ogni
20 settembre, soprattutto nel mondo
democratico-repubblicano e radicale,
una certa tradizione di commemorazio-
ni e ricordi civili non venne meno. Si
trattò perlopiù di manifestazioni che
davano voce a minoranze militanti, sia
tra i fautori (non di rado con la presen-
za della massoneria) sia tra gli opposito-
ri (un cattolicesimo di matrice conser-
vatrice, se non sanfedista).
È un fenomeno rivelatosi soprattutto
negli anni più recenti. Se espungere dal-
la memoria collettiva degli Italiani uno
degli eventi fondatori della nostra sto-
ria nazionale risulta a tutt'oggi impro-
babile, il rischio che però si corre è che
di esso si trasmetta un significato par-
ziale e distorto, rendendo sempre più
elusivo e frammentario il discorso pub-
blico sulla nostra identità culturale.

Edoardo Tortarolo

N
on si doveva aspettare l'arrivo del
decostruzionismo per aver chia-
ro che il controllo sul significato

delle parole è una gran parte del control-
lo sugli esseri umani, sulle coscienze e
sulle situazioni politiche e istituzionali.
La storia del concetto di laicismo lo di-
mostra a sufficienza.
Molto più di laico e laicità, laicismo è
stato ed è concetto controverso perché
per i suoi sostenitori indica un movimen-
to, una tendenza, un programma, non
una situazione di fatto: raggiungere una
separazione tra istituzioni e convinzioni
religiose da una parte e politiche dall'al-
tra, e quindi creare uno spazio pubblico
e libero nel quale non siano decisive le
preoccupazioni, le ansie, le convinzioni,
gli impegni di ordine religioso.
La conclusione del tragitto doveva essere
uno Stato equidistante da tutte le confes-
sioni, distinto e superiore a ciascuna di
loro, ma garante della loro esistenza indi-
sturbata: uno Stato forte, ma discreto,
attento all'importanza del religioso, ma
autosufficiente nelle sue risorse intellet-
tuali. Questo significava laicismo per gli
uomini e le donne che in tutta Europa - e
in Italia in modo particolare - dall'Illumi-
nismo a oggi hanno perseguito la distin-
zione di ruolo e funzione tra Chiese e

Stato, tra fede e convinzione razionale,
tra dogma ecclesiastico e analisi critica.
Non necessariamente atei, spesso anzi
convinti che solo la concentrazione delle
Chiese sullo spirituale può salvarle dalla
compromissione con il potere, la forza,
l'ingiustizia. Di fatto si è trattato di scio-
gliere i legami che nei paesi cattolici si
sono creati tra la Chiesa di Roma e le
istituzioni statali.
Dove la differenziazione è stata contrasta-
ta e combattuta, il laicismo è stato un
fattore importante della vita culturale,
ha disegnato linee di demarcazione mul-
tiple, ha costruito un patrimonio intellet-
tuale e argomentativo da contrapporre
o, meno frequentemente, far convergere
con le posizioni ecclesiastiche. La Fran-
cia, la Spagna, il Messico, il Belgio sono
stati paesi di laicismo, soprattutto nell'
Ottocento e nel Novecento. E natural-
mente l'Italia è stata paese di laicismo,
talvolta forte e all'offensiva, talaltra fram-
mentato e timidamente incerto anche
dei propri diritti: sempre però intellet-
tualmente elevato e austero, consapevole
della posizione particolare dell'Italia all'
interno della Chiesa cattolica e dell'in-
treccio fittissimo tra istituzioni ecclesia-
stiche e vita quotidiana: dall'istruzione
all'assistenza, dalla finanza al controllo
sociale.
Il laicismo ha avuto in Italia molte linee
di sviluppo: dal Beccaria del Dei delitti e

delle pene al separatismo attivo di Ca-
vour al liberalismo di Benedetto Croce e
Luigi Einaudi, dall'antigesuitismo risorgi-
mentale e massonico al radicalismo teori-
co di Salvemini, di Omodeo, di Calogero
(il laicismo è "lotta contro il monopolio
della religiosità") e del Partito d'Azione
nella sua breve stagione, dal Leopardi
filosofico alle considerazioni su politica e
morale, istituzioni e libertà che Bobbio
ha svolto sin dal suo articolo del 1946, in
cui riconduceva il laicismo allo "spirito
critico", alla "chiaroveggenza realistica",
al "positivismo costruttivo".
Queste linee diverse di argomentazione e
di impegno politico corrispondevano
non soltanto a diverse sensibilità indivi-
duali ma anche a diverse soluzioni date
al problema centrale del laicismo: se le
istituzioni cattoliche sono espressioni e
strumento di un pensiero autoritario per-
ché dogmatico e repressivo della libertà
dell'uomo in ogni campo, con quale pro-
getto di libertà si sostituirà l'oscuranti-
smo ecclesiastico? E quali strategie porte-
ranno alla realizzazione di una società
civile nella quale gli esseri umani siano
autosufficienti moralmente e intellettual-
mente, tanto da secolarizzare completa-
mente la sfera pubblica e privatizzare la
religione?
Proprio perché il laicismo è in misura
rilevante un movimento politico che con-
trasta la politica della Chiesa cattolica, la

questione della sua definizione è anche
nelle mani dei suoi avversari. Per la dot-
trina ufficiale della Chiesa cattolica il lai-
cismo è stato l'origine di tutti i mali della
modernità.
La separazione tra Stato e Chiesa è sem-
pre stata considerata un oltraggio alla
chiesa e alla libertà cristiana. "La separa-
zione (…) non è altro che una funesta
conseguenza (…) del laicismo, ovvero
dell'apostasia dell'odierna società che pre-
tende straniarsi da Dio e quindi dalla
Chiesa" (dall'enciclica Dilectissima nobis
rivolta alla Spagna nel 1933): eco civiliz-
zata del passo dalla Ubi arcano del 1922,
nel quale il laicismo era più sbrigativa-

mente definito "peste dell'età nostra".
E negli anni recenti il rifiuto del laicismo
come progetto di libertà è stato rinnova-
to e se possibile esasperato, postulando
una coincidenza tra l'identità cattoli-
co-romana e l'identità italiana: tanto
più, val la pena di notare, quanto più il
processo di separazione istituzionale tra
lo Stato e la Chiesa cattolica è andato
avanti nei fatti (che possa apparire in-
completo e insoddisfacente è altra que-
stione) e quanto più la pretesa della Chie-
sa di organizzare la vita pubblica e i com-
portamenti privati degli italiani si di-
mostra velleitaria, anche tra i suoi fede-
li, per non parlare del crescere irreversi-

bile della presenza di altre confessioni
sempre più radicate.
In realtà per accreditarsi come punto
di riferimento saldo e affidabile deposi-
to di valori morali, la Chiesa cattolica si
è impadronita (sostenendo di averne il
monopolio) di temi che sono stati a
lungo al centro della riflessione laica
(diritti umani e lotta alla pena di morte
in prima linea) e su questa base ha
rinnovato il tentativo di intrecciarsi al-
lo Stato, non solo suggerendo interpre-
tazioni evidentemente capziose sia del-
la Costituzione repubblicana sia del
Concordato vigente, ma anche rinno-
vando la tesi che per i cattolici italiani
la libertà è in primo luogo vivere nelle
istituzioni pubbliche la propria fede e
connotare lo stato in senso cattolico.
Il futuro prossimo dirà quanto il laici-
smo italiano sarà in grado di reagire a
questo ampio fenomeno con originali-
tà di argomenti e di strategie, di resiste-
re alla tentazione di ricorrere ai vecchi
argomenti dello statalismo ottocente-
sco e di guardare con fiducia alle nuove
forme di democrazia post-nazionale e
al loro potenziale di laicismo attivo.

Una festa civile tra molti contrasti
Nel corso della storia cattolici, socialisti e repubblicani divisi sulle celebrazioni

Domani la seconda parte

La grande sfida dei laici:
un mondo senza dogmi

In alto un’ambulanza
dell’esercito piemontese
con alcuni feriti
a Villa Torlonia
nei pressi di Porta Pia
la mattina dell’attacco
del 20 settembre.
A sinistra Porta San Giovanni
dopo il bombardamento
dell’esercito piemontese
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Pensioni, la mediazione possibileI
l vice premier da una parte, il mi-
nistro del Lavoro dall’altra. È dav-
vero singolare il modo scelto dal

governo per intervenire, con una certa
insistenza, sul tema della riforma delle
pensioni: da una parte chi spinge per
una riforma radicale (Fini), dall’altra
chi si fa paladino dello status quo (Ma-
roni).
Vediamo allora di capire i nodi più
importanti dell’intera questione. Il si-
stema pensionistico consiste in un pat-
to tra generazioni e, affinché sia rispet-
tato, bisogna che i termini di tale con-
tratto siano equi. Se le leggi di oggi
determinano delle spese pensionisti-
che che imporranno ai lavoratori di
domani un prelievo dal loro reddito
che eccede una certa soglia, il rischio è
che il patto di solidarietà si rompa.
All'inizio degli anni '90 il sistema pen-
sionistico italiano era destinato a quell'
esito: un pericolo scongiurato dalle ri-
forme compiute dai governi, Amato,
Dini e Prodi. Nella situazione
pre-Amato la quota della spesa previ-
denziale sul Prodotto interno lordo
(Pil) avrebbe raggiunto il suo apice
nel 2040 superando il 23% - una per-
centuale che nessuna economia può
reggere - per poi scendere lentamente.
Oggi, dopo quelle riforme, la quota è
leggermente superiore al 14%, l'apice
si è spostato al 2030 e la quota è rima-
sta al di sotto del 16%. In questo mo-
do, si valuta che nel 2050 l'Italia, con
una quota uguale ad oggi, sarebbe il
Paese più virtuoso, con una quota infe-
riore a quella della Francia, della Ger-
mania e della Spagna, qualora questi

paesi non compiano ulteriori riforme.
Rimangono tuttavia alcuni problemi,
non proprio semplici, da affrontare.
Innanzitutto, si prevede che fra una
dozzina d'anni la quota faccia una
«gobba» che potrebbe appesantire il
nostro sistema produttivo e previden-
ziale. Per affrontare questo nodo da
tempo vengono dibattute alcune pro-
poste. La prima consiste nell'estende-
re a tutti i lavoratori il sistema di calco-
lo, detto contributivo, che determina
una pensione basata sui contributi ver-
sati (in proporzione al periodo di vita
contributiva di ciascuno al nuovo si-
stema). Oggi si applica solo a coloro
che nel 1995 avevano meno di diciot-
to anni di contribuzione, agli altri si
applica il vecchio e più favorevole me-
todo di una pensione calcolata sulle
ultime retribuzioni. Questa è una ri-
forma che va fatta rapidamente per
motivi di efficienza e di equità e sulla
quale conveniva anche il programma
dell'Ulivo.
La seconda riforma riguarda gli oneri
contributivi del sistema pubblico. I la-
voratori dipendenti contribuiscono al-
la previdenza pubblica con il 33% del-
le loro retribuzioni, i commercianti
con il 16%, gli autonomi con il 13%.

Logica ed equità vorrebbero che in un
sistema universalistico i contributi del-
le varie categorie fossero tutti uguali.
Finora la gestione dei parasubordinati
ha compensato i deficit della gestione
di commercianti e artigiani, dei dipen-
denti pubblici e dei ferrovieri. È ingiu-
sto imporre ai lavoratori autonomi
maggiori aliquote contributive (si ali-
menterebbe tra l'altro il lavoro in ne-
ro) offrendo loro delle prospettive di
pensioni molto basse. Si impone quin-
di di prendere atto di una certa diffe-
renziazione delle prestazioni della pre-
videnza pubblica e soprattutto di in-
centivare la costituzione di una previ-
denza integrativa.
Fin dall'inizio la riforma pensionistica
si sarebbe dovuta intrecciare con quel-
la della previdenza complementare e
con la costituzione del sistema dei fon-
di pensione. Infatti, a motivo del ne-

cessario rispetto dei diritti acquisiti,
con le riforme degli anni '90 coloro
che oggi sono all'inizio della loro vita
contributiva avranno un trattamento
pensionistico inferiore a quello di colo-
ro che si trovano alla fine della loro
vita contributiva. I primi quindi, per
godere di una pensione adeguata, do-
vranno poter integrare la loro pensio-
ne pubblica con quella offerta da fon-
di pensioni. Il vantaggio deriva dai ren-
dimenti più elevati dei mercati finan-
ziari nel lungo periodo (in assenza di
gravi crolli di Borsa) e da un sistema
fiscalmente agevolato. I principi su
cui dovrebbe basarsi il sistema di pen-
sioni integrative fu oggetto di dibatti-
to nella scorsa legislatura. All'interno
del centrosinistra purtroppo le posi-
zioni furono molteplici e in contrasto,
si perse tempo e si consentì alla Con-
findustria di affossare la riforma con

pretese assurde di discutere di Tfr con-
temporaneamente alla discussione sui
licenziamenti. È mio parere che, oggi
come allora, si dovrebbe trovare una
forma di compromesso tra gli attori
economici coinvolti in questa rifor-
ma. I sindacati accettino che i Fondi
pensioni siano sia chiusi (di catego-
ria), sia aperti (anche dove ci sono
quelli chiusi); le imprese accettino che
si utilizzi il flusso di Tfr come contri-
buzione obbligatoria ai fondi pensio-
ne, a fronte di benefici finanziari per
la perdita di liquidità, che possono es-
sere studiati ad hoc; lo stato riduca
della metà le aliquote di prelievo fisca-
le sul rendimento maturato dai fondi.
Il quarto terreno di riforma riguarda
le pensioni di anzianità. Siccome i di-
ritti acquisiti vanno rispettati e sicco-
me la riforma attuale prevede un pro-
cesso di spostamento nel tempo dell'

età minima della pensione di anziani-
tà, fino a coincidere con quella di vec-
chiaia, il problema risulta per essere
prevalentemente un problema di fi-
nanza pubblica (perché i disavanzi
dell'Inps sono appianati dal bilancio
pubblico) relativa solo ai prossimi an-
ni. È per questo motivo che l'urgenza
del problema deriva dallo stato dei
conti dell'Inps che ci sarà offerto dalla
"verifica". Va tenuto presente che su
questo terreno è molto pericoloso fare
annunci fuori luogo perché, come è
avvenuto nel passato, essi possono
peggiorare la situazione dell'Inps, anzi-
ché migliorarla se, in seguito all'an-
nuncio, si crea un clima di corsa alla
diligenza che conduce chi avrebbe di-
ritto alla pensione di anzianità, ma ha
deciso di rimandare il momento del
ritiro dal lavoro, ad anticipare la deci-
sione. Connesso con il problema delle
pensioni di anzianità è quello del cu-
mulo tra pensione e lavoro autono-
mo. Questo è uno dei rari casi in cui, a
mio parere, le scelte dell'attuale gover-
no sono condivisibili e avrebbero do-
vuto essere compiute con la finanzia-
ria precedente, come era da alcuni di
noi prospettato. Dovrebbe essere infat-
ti opportuno consentire il cumulo tra

lavoro autonomo e pensione di anzia-
nità, tenuto conto che spesso la scelta
di ritirarsi dal lavoro non è decisa auto-
nomamente dal lavoratore, ma è ad
esso imposta dall'azienda. Si può im-
maginare che i contributi che verreb-
bero pagati dal lavoratore autono-
mo-pensionato d'anzianità solo in par-
te determino un aumento della sua
pensione di vecchiaia e in parte venga-
no a costituire il suo contributo di
solidarietà al sistema pensionistico na-
zionale.
L'ultimo terreno di riforma riguarda
l'età a cui si ha diritto alla pensione di
vecchiaia, come sembra probabile, la
"verifica" ci offrirà un quadro non
drammatico nel breve periodo, ma
neppure troppo rassicurante nel me-
dio-lungo. Siccome esistono già da
ora dei difetti che vanno sanati, che
riguardano pensioni minime molto
basse, ma anche pensioni medio alte
che non tengono il passo dell'inflazio-
ne perché sono indicizzate solo par-
zialmente e un divario crescente tra la
dinamica delle pensioni e quella dei
salari e stipendi (una volta le due dina-
miche erano legate, oggi non lo sono
più) e siccome i rimedi a questi difetti
sono tutti costosi, si pone il problema
del reperimento di queste risorse sen-
za che questo comporti un peggiora-
mento della quota della spesa previ-
denziale sul Pil. L'unica strada è quella
di una riforma che preveda un leggero
allungamento dell'età pensionabile
contemporaneamente alla soluzione
dei problemi di equità di cui si diceva
più sopra.

La guerra impossibile
tra democrazia e dittatura
Alessandro Gentilini, segretario Ds Grottaferrata

Caro, direttore,
vorrei provare a sottoporre, a chiunque leggerà questa lettera,
una questione. Non riesco a capire, e sfido chiunque a spiegarlo
fondatamente sul piano logico, come possa una democrazia fare
la guerra ad un totalitarismo. Cerco di spiegarmi. Lo stato demo-
cratico è quello stato dove il popolo governa, e c'è una continuità
tra popolo e governo tale che, anche se solo presuntivamente, ma
ciò ci basta, le due entità si fondano nell'unità; tra il popolo di
uno stato totalitario e il governo di quello stato non c'è continui-
tà, e le due entità non si fondono in una. Prendiamo allora un
esempio che potrebbe essere, ahimé a breve, drammaticamente
attuale: gli Usa e l'Afghanistan. Negli Usa, cioè in democrazia, se
il governo americano decide per la guerra all'Afghanistan, sarà la
guerra del governo e del popolo americano all'Afghanistan. Al
contrario, se l'Afghanistan (che è uno stato totalitario) dichiara
guerra agli Usa, non possiamo dire con certezza che il popolo
afghano la voglia, anzi. Sorge allora la prima di alcune domande,
forse un po' scomode: può una democrazia (gli Usa, ma anche

l'Italia) trascurare questo salto logico? Può cioè una democrazia,
che si distingue dalle altre forme di stato proprio in virtù della
sovranità popolare, trascurare che se fa la guerra contro uno stato
totalitario coinvolge nella guerra una volontà di guerra non accer-
tata? come può infatti trascurare la volontà popolare di un altro
stato, limitandosi a considerare la volontà del solo governo di
quello stato? Può un dato reale essere fondamentale e altrove non
contare nulla? Una democrazia non rinnega anche se stessa se
d'improvviso considera la volontà popolare come elemento se-
condario? o può entrare in guerra con un altro stato solo se
esistono le condizioni minime (è sufficiente che si tratti di una
democrazia: non entro nel merito dei difetti che anche questa
forma istituzionale presenta) per ritenere che la volontà dichiara-
ta da quello stato sia la volontà del popolo di quello stato? Altri-
menti, delle due l'una: o rinnega se stessa, finendo così per essere
una forma istituzionale qualunque, non più superiore; o compie
un'azione non troppo diversa da quella subita recentemente dagli
Usa con l'attacco terroristico alle torri gemelle.

L’Ulivo tagliò
i fondi per la cooperazione
Alessandro Marescotti, presidente di PeaceLink

È passato quasi inosservato uno spezzone del recente discorso
Silvio Berlusconi alla 65˚ Fiera del Levante. Ora che è stato riporta-

to sull'ultimo numero di "Vita" disponiamo di queste parole
inequivocabili e pesanti come le pietre, che vorrei riportare te-
stualmente: «Una sola volta mi sono sentito in imbarazzo duran-
te i giorni del G8 nel confronto con gli altri, ed è quando ci siamo
confrontati sulla percentuale di aiuto ai paesi poveri: ho dovuto
leggere la nostra quota, lo 0,13% del Pil. Eravamo di gran lunga i
peggiori e questo nonostante gli impegni presi in sede Ocse 5
anni fa di stanziale lo 0,7% del Pil. Mi chiedo se questa caduta
verticale di attenzione alla povertà nel Sud del mondo fosse il
risultato di 5 anni di retorica della sinistra. Per quanto ci riguarda
ci impegneremo per aumentare la nostra quota». Le parole di
Silvio Berlusconi sono di una chierezza inequivocabile, se non
altro per l'impegno che prende, decisamente in controtendenza
rispetto agli egoismi padani di Bossi. Ma sono anche un atto di
accusa lapidario e documentato nei confronti di ciò che il centro-
sinistra non avrebbe fatto per combattere la fame e la povertà nel
mondo. Che fare di fronte a queste chiare parole che "forano" la
nebbia della politica? PeaceLink ha allora deciso di dare spazio a
Berlusconi sul suo sito web, a questa suo durissimo j'accuse.
Abbiamo lanciato questo sasso nello stagno senza commenti e
senza preamboli, in libera lettura alle migliaia di navigatori che
ogni mese scaricano un milione di pagine web dal nostro sito. Ma
come PeaceLink vogliamo anche offrire il diritto di replica a chi
ha governato questo paese con le insegne del centrosinistra e -
dalle colonne di un giornale - vogliamo chiedere ai parlamentari
e ai dirigenti del centrosinistra: Berlusconi dice il vero o dice il

falso? A noi risulta dica il vero, dato che già da tempo le associazio-
ni umanitarie denunciavano i tagli ai volontari della cooperazio-
ne internazionale con il Terzo mondo. Con questi «tagli» alla
cooperazione i dirigenti del centrosinistra stavano "tagliando" i
loro precedenti rapporti di simpatia e collaborazione con i volon-
tari e i volontari hanno reagito con la medesima modalità, e
questa non è che una delle tante cause della perdita elettorale e
del crollo di credibilità presso quegli ambienti del volontariato
cattolico e laico che pure avevano sostenuto la vittoria di Prodi.
Nel presente dibattito congressuale dei Ds una questione di simi-
le rilevanza non penso che possa essere dimenticata. Ne va della
credibilità oltre che degli ideali di chi un tempo si appellava agli
oppressi di tutti il mondo per la costruzione di un futuro di
giustizia e di solidarietà.
Attendiamo una risposta, possibilmente all'indirizzo Internet:
volontari@peacelink.it.

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a: «Cara Unità», via Due Macelli 23/13 00187 Roma o
alla casella e-mail «lettere@unita.it»

ZITTI E CORRERE, É UNA GARA LUNGA

Maramotti

Q
uesta puntata della mia ru-
brica l’ho scritta martedì 11
settembre, alle dieci del mat-

tino, scritta e spedita. A New York era
ancora notte fonda. Ovviamente,
non è stata pubblicata il giovedì se-
guente. L’ho riesumata, ora che si tor-
na ad una quasi normalità almeno
giornalistica, non tanto per pigrizia o
amor delle mie quattro battutine anti-
berlusconiane, ma per condividere
con voi il senso di estraneità assoluta
che provoca qualsiasi parola scritta o
pensiero pensato prima di quell’ora
zero che ha marcato l’inizio del nuo-
vo millenio (altro che millenium
bug!). Che cosa potrei azzardare, og-
gi, sotto l’invito del titolo: dì qualco-
sa di sinistra? Forse un invito al silen-
zio. Qualcosa come: compagni, stia-
mo zitti. Tutti insieme. Zitti e attenti,
perché la risposta americana al terro-
rismo, potrebbe seminare altro terro-
re. Altri morti: giovani americani figli
di quelli che hanno perso la vita in
Vietnam. Bambini afghani. Bambini
e civili e donne. Magari arabi, magari

residenti in uno Stato canaglia, ma
pur sempre persone. Innocenti.
Stiamo zitti, dunque, per tristezza,
per rispetto dei 5mila dispersi sotto le
macerie, per solidarietà con chi li
piange. Stiamo zitti. Ma stiamo in
campana. E adesso fatevi pure due ri-
sate alle spalle del Premier. Già una
volta ho sfidato il Presidente del Con-
siglio a correre con me o contro di
me, nella speranza di lasciarmelo die-
tro le spalle almeno in funzione dei
miei superiori garretti, almeno sul
campo sportivo. All’epoca eravamo
in campagna elettorale, lui attivo a
spararle grosse, io borbottando sui
giornali. Si faceva bello, lui, di questo
tratto clintoniano del calzoncino e
del jogging, io, che corro da sempre
perché correre è il mio psicofarmaco
preferito, non volevo perdere l’occa-
sione. Non mi rispose, e non potei
così godermi nemmeno questo mar-
ginale trionfo nella generale débacle
della mia squadra-partito. Mi consen-
ta, però, Presidente, adesso che lei ha
tagliato il traguardo e i miei eroi sono

rimasti al palo, di entrare a piccoli
balzi di bertuccia nella sua metafora
podistica: non si può correre la mara-
tona con il passo da velocista. È veris-
simo, chiunque provasse a scattare su
42 chilometri come se fossero i cento
metri ci lascerebbe le coronarie, a me-
no che non sia keniota. Ma a non
fare entrare quelli da noi ci pensa il
suo fido scherano Bossi Umberto. La
maratona chiede un passo costante e
rotondo, potente e ritmato. Che cosa
vuol dire, se mi dà la mano e usciamo
insieme dalla metafora, questa regola
applicata ai tempi del governare?
Che la strada è lunga? Che quello che
conta è arrivare in fondo vivi? Che a
farvi fretta mettiamo a repentaglio la
vostra salute (Dio, che tentazione!)?
Che governare per voi è un esercizio
di resistenza più che un esibizione
competitiva? Che avete le gambe
troppo corte per saltare gli ostacoli?
Tutto vero.
Ma in cento giorni, anche mia zia,
obesa e claudicante, se la fa la sua
maratona: parliamo su una base di

duemilaquattrocento ore. Non c’è bi-
sogno di essere un atleta: si tratta di
impiegarne una media di cinquanta-
sette per percorrere un kilometro! Co-
raggio, Presidente, ce la può fare! An-
che se ha un po¹ di pancetta, una
sessantina d’anni, Maroni al Welfare
e Scajola agli Interni. Non perda trop-
po tempo al trucco, tanto - secondo i
sondaggi- al 70% degli italiani piace
lo stesso, anche con meno denti, an-
che senza fard agli zigomi. Invece, se
mi consente un consiglio dettato dal-
la solidarietà fra sportivi, aumenti un
po’ il pressing su Rutelli e i suoi per-
denti, sono tipi capaci di sfruttare la
flemma degli avversari, non si ferma-
no davanti a niente, li ho sentiti con
queste orecchie dire che non avete
concluso granché (sbagliano perché
l’abolizione della tassa di successione
l’avete messa all’ordine del giorno
con uno scatto da centometristi), e se
andate avanti con questo passochè la
speranza che vi si mandi a casa prima
della fine del mandato. Non lo dico
per farle un iniezione d’ansia, ma la
conquista della lentezza è un traguar-
do della vita interiore più adatto a un
pensionato dedito alla pesca della tro-
ta che al capo del governo.

cara unità...

I sindacati accettino di parlare di fondi aperti e chiusi,
le imprese di finanziarli con il Tfr. Con rendimenti più

alti, anche gli autonomi pagheranno di più

Dì qualcosa di sinistra di Lidia Ravera

Il rientro dei capitali: un riciclo alla rovescia?
MARIO CENTORRINO

FERDINANDO TARGETTI

L
e forti perdite subite in Borsa a
causa della caduta dei corsi azio-
nari, collegata a più cause (timo-

re di una recessione, crisi di settore,
speculazioni al ribasso) ed aggravata
dai “venti di guerra” che oggi spirano,
e che, oltre a indebolire la fiducia sulla
valuta americana, spingono a recupe-
rare consistenti forme di liquidità a
disposizione, accelererà , può ipotiz-
zarsi, il rientro dei capitali italiani ille-
galmente esportati e collocati nei para-
disi fiscali. Al sicuro cioè, ma di non
facile impiego in caso di bisogno.
L'approssimarsi dell'introduzione dell'
Euro (e quindi delle conseguenti ope-
razioni di conversione) accende i ri-
flettori sui capitali italiani esportati il-
legalmente all'estero.

S
econdo le stime del ministero del
Tesoro ci sarebbero oggi 260 mila
miliardi che cercano un canale non

ufficiale - vista l'irregolarità della loro
origine - per convertirsi in Euro ed uno

stock di capitale, sempre di origine irre-
golare, ma già al sicuro, convertito cioè
in una valuta fuori dal sistema della mo-
neta unica e che quindi non ha proble-
ma di conversione, stimato tra i 400 mi-
la ed il milione di miliardi.

O
ra, come è noto, il governo inten-
de introdurre norme agevolatri-
ci per il rientro dei capitali illeci-

tamente detenuti oltre frontiera sia da
singoli individui che da imprese. Norme
che configurano un riciclaggio alla rove-
scia e che dovrebbero consistere nel legit-
timare il possesso di somme esportate e
non dichiarate sospendendo le sanzioni
e sostituendole con una tassa di reingres-

so tra l'1 e il 3%, ovvero investendo l’am-
montare di questa tassa in speciali titoli
di Stato a scadenza decennale. O, terza
possibilità, trasformando gli importi
rimpatriati sempre in questi titoli di Sta-
to, non vendibili per dieci anni, senza
pagare però il prezzo della sanatoria.

L'
alterazione delle regole nasce
dal fatto intanto che questo
"reingresso" non deve per for-

za avvenire; pagata la tassa, cioè, le
somme in oggetto potrebbero restare
nei paradisi fiscali dove sono opportu-
namente collocati.
In secondo luogo, necessariamente,
questo provvedimento dovrà accom-

pagnarsi ad una "impunibilità" in te-
ma di falso in bilancio, visto che
l'emersione di patrimoni non dichiara-
ti e non contabilizzati imporrà una
sanatoria anche rispetto ad una serie
di ipotesi di reato, nel caso di imprese,
per amministratori e collegio sindaca-
le.

P
udicamente gli esperti scrivono
che per questi soggetti il legislato-
re dovrà attentamente valutare

l'esclusione della punibilità, alla luce
delle riforme in atto della violazione
in questione, sia perché un'eventuale
previsione di punibilità potrebbe sor-
bire un effetto deterrente per il rientro

dei capitali ("Sole 24 Ore”, 6 settem-
bre 2001).
In terzo luogo, nulla assicura che tra i
capitali esportati (per evadere il fisco,
si presume) ed ora potenzialmente re-
golarizzabili non si nascondano "teso-
ri" riciclati di provenienza illecita. Sa-
rà prevista l'impunità anche per quei
"tesori" nati dall'usura, dal traffico di
stupefacenti, dai sequestri di persona,
dai reati contro la pubblica ammini-
strazione.

C'
è scarsa probabilità, del resto,
che il sistema dei controlli, il
sistema cioè che ha permesso

il riciclaggio di un milione di miliardi,

sia in grado di garantire misure ed
investigazioni adeguate onde evitare
che tra le somme che rientrano in Ita-
lia, vi siano anche quelle provenienti
dall'attività della criminalità organiz-
zata.
Ha scritto un economista inglese,
Fred Hirsch, nel suo noto saggio su "I
limiti sociali dello sviluppo": «Quan-
do un sistema sociale, come il capitali-
smo, convince i suoi cittadini che può
fare a meno della moralità e dello spiri-
to civico perché tutto quello di cui ha
bisogno per il suo funzionamento è la
ricerca universale dell'interesse perso-
nale, questo sistema mina la sua stessa
vitalità, che di fatto presuppone l'esi-
stenza di un comportamento civico e
del rispetto di certe norme morali più
di quanto l'ideologia ufficiale del capi-
talismo riconosca».
Chi avrebbe mai temuto questo peri-
colo al momento dell'introduzione
dell'Euro?
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Il fumo delle macerie e il diavolo
Segue dalla prima

Chi sono i nemici, contro chi si scate-
nano queste guerre? Gli infedeli.
«Non alleatevi con loro, perché saran-
no loro ad allearsi contro di voi», di-
ce il Corano di ebrei e cristiani, e non
a caso i fondamentalisti vedono ri-
spettata la profezia nell’alleanza dello
Stato ebraico, Israele, con gli Stati cri-
stiani. Da qui, e poi dalla nascita - per
una decisione a maggioranza del-
l’Onu - dello Stato di Israele, dalla
guerra scatenata per cancellarlo, dalle
sconfitte che la coalizione araba subi-
sce e, ancora, dalla cacciata oltre con-
fine di ottocentomila palestinesi ad
opera dei fondatori del nuovo Stato,
nasce nelle frange più fanatiche e irri-
ducibili dell’Islam l’identificarsi della
professione religiosa nella militanza
terroristica, destinata a durare sino a
quando modernità e tradizione non
troveranno un punto in cui finalmen-
te incontrarsi. Ma nel frattempo si
può lasciar credere che l’Islam, tutto
l’Islam, sia votato al criterio dell’in-
conciliabilità e del terrore? È vero che
i fanatismi sono stati, e rimangono, le
premesse di molti orrori; il cristianesi-
mo stesso, con le Crociate, venne me-
no al suo «libro» che gli imponeva la
scelta della fratellanza. E nondimeno
la Cristianità, come allora si chiama-
va, dovette a sua volta difendersi dal-
l’invasione delle armate musulmane,
dalle scorrerie saracene, dall’offensi-
va dell’Impero Ottomano. Ciò indu-
ce a credere che le contrapposizioni
laiche - come libertà-oppressione, co-
munismo-capitalismo - siano state di-
visioni meno gravi, nella loro costru-
zione ideologica, di quell’assunto in-
sieme morale, civile e religioso che
sta nella frase pronunciata da Bush:
«È una lotta tra il Bene e il Male», con
la quale si fissa la misura estrema - in
ogni senso, anche per l’obbligo etico
di dover scegliere e agire - di una
guerra che si annuncia nello stesso
momento in cui, per dar spazio alla
diplomazia, dev’essere rinviata. Qua-
si che la diplomazia non debba essere
la scelta prima e ultima della politica,
specie in un momento nel quale uno
spirito religioso invasato, estremista,
sta tragicamente prevalendo sulla mo-
derazione.

Q
uesti giorni si salveranno da
un futuro per ora indicibile,
ma certamente infausto, so-

lo a patto di laicizzare, da subito, giu-
dizi, scelte, decisioni. D’altronde,
non è più tempo - New York e
Washington ammoniscono - di insi-
stere su idee d’intoccabilità, da una
parte, e d’impunità dall’altra; occorre
semmai conciliare i diritti conferitici
dalla barbarie dell’aggressione con i
doveri cui tenersi nel momento di
porre in atto il castigo: perché se non
venissero rispettati i doveri verrebbe
meno la stessa legittimità dei diritti.
Proclami come «la nostra furia non
risparmierà nessuno» e l’avviso che
«gli Usa sono pronti a colpire fino a
sessanta paesi per sradicare il terrori-
smo» tendono forse a placare una
grande e legittima ansia di riparazio-
ni, e tuttavia non giovano di sicuro a
un ragionevole dispiegarsi della irri-
nunciabile punizione. «Mirata», si è
detto. Vogliamo crederci, sulla paro-
la. Del resto, eccedere nella risposta
significherebbe mettere in crisi lo stes-
so concetto di equità, perché una vitti-
ma che ne producesse un’altra non
terrebbe in equilibrio la giustizia: met-
terebbe sullo stesso piano due ingiu-
stizie. Né difenderemmo l’innocenza,
sebbene gravemente violata, quando
la rivendicassimo in modo da perder-
la a nostra volta. Se, nel momento in
cui è indiscutibile il dover fare scelte
gravi, non trovassimo la capacità di
rivolgere delle critiche a noi stessi, ne
sortirebbe un’esaltazione vendicati-
va, retorica, fuorviante, e solo in appa-
renza patriottica; mentre facendoci
carico dei nostri errori, evidenzierem-
mo la superiorità anche morale della
ragione e, quindi, della condanna.
Dopo quanto è accaduto, ho letto da
ogni parte, nessuno è più lo stesso di

prima, quasi fosse risalita alla coscien-
za singola e collettiva la nozione di
una realtà nuova, che ha sgominato
di colpo ogni virtualità, ogni effetto
speciale, per dir così, dell’esistenza.
Allora sono molti i conti da fare, co-
minciando, per quanto ci riguarda,
dall’aver impunemente coltivato, co-
me dice Saul Bellow, «un senso illuso-
rio, d’immortalità e privilegio, per-
ché ostaggi di un materialismo senza
precedenti, fondato sulla più ludica
ed egoistica visione dell’esperienza e
del compito umani, che trasforma
una civiltà nel «paese dei balocchi»,
essendo questo l’obiettivo esistenzia-
le stabilito per la società universale,
globalizzata. Che provoca il bisogno
di possedere come convalida dell’esi-
stere; indotta a «essere felice», mentre
il mondo è per due terzi formato da-
gli infelici che vivono confrontando
il proprio stato con quello di chi li
ignora. Ma non basterà più, da oggi,
avere scritto sul dollaro «In God we
trust», in Dio siamo sicuri; né l’esser-
si richiamati al Creatore nell’atto di
nascita della nazione americana. E
neppure nel canto «God bless Ameri-
ca», Dio benedica l’America, intona-
to dai parlamentari americani sotto il
Campidoglio di Washington nel gior-
no del dolore e dell’umiliazione. Le

sicurezze, cadute ovunque, già emi-
grano anche da quella carta-moneta
verdina che tiene in ansia l’economia
del mondo, il cui destino s’inoltra, o
precipita, com’è di ogni cosa umana,
perché Dio si fa garante solo di un’al-
tra ricchezza, l’unica promessa da lui.
A noi spetta, e questa nostra civiltà ne
dà prova ogni giorno, di salvaguarda-
re i valori della tolleranza, della solida-
rietà e dell’integrazione, tutelando i
diritti delle minoranze razziali, reli-
giose, ideologiche. Ma è ancora Saul
Bellow a ricordare che i fanatici igno-
rano tutto questo e sono in grado di
prendere il potere e di volerlo impor-
re al resto del mondo - «come accad-
de in Germania dopo la prima guerra
mondiale» - quando il livello di soffe-
renza è tale da spingere alla vendetta
chiunque sia nella privazione e nel
patimento; anche se in Germania,
per la verità, tutto si restringeva alla
frustrazione di un paese ricco e poten-

te, che aveva perso una guerra e paga-
va il prezzo di una rappresaglia avida,
imprevidente e ottusa.

Q
ui c’è ben altro, qui tutto na-
sce dalle farneticanti risolu-
zioni di un mondo che si sen-

te offeso non soltanto nelle cose terre-
ne, ma anche nel suo patrimonio reli-
gioso; la cui espressione estrema è
una commistione di rivalsa e marti-
rio, purificazioni e massacri, eroismi
anonimi e protagonismi conclamati.
E ciò non è particolarmente di que-
sto o quel popolo, ma di un seme
messo sotto la terra ovunque, in una
logica al tempo stesso clamorosa e
infida, armata di virtù e aberrazioni.
Per una minoranza di musulmani,
l’occidentale e il cristiano si identifica-
no con l’immorale e il miscredente.
Per noi, d’altra parte, il musulmano
evoca l’intolleranza e il proselitismo
portato fino alla violenza. È sotto gli
occhi di tutti la persecuzione del cri-

stiano negli Stati musulmani. Il cri-
stianesimo, oggi, è la religione più
perseguitata nel mondo.
Lo sappiamo, non c’è migliore giusti-
ficazione della paura per escludere
l’altro: io divento intollerante perché
non tollero l’intollerante. Ma guai se
l’Occidente, perché ormai è questa la
dimensione prodotta dalla tragedia
americana, immaginasse di vendicare
le «torri gemelle», pur con l’incom-
mensurabile bilancio delle vite perdu-
te, rovesciando la riparazione sui tu-
guri, facendo saltare le capanne. Qual-
cosa del genere successe nel Golfo
quando, anziché portare a conclusio-
ne la guerra fino al bunker di Sad-
dam, si lasciò che morissero a decine
di migliaia (e tuttora muoiano) i bam-
bini di quel popolo derelitto.
Con quale credibilità, altrimenti, po-
tremo sostenere che il Vangelo è l’uni-
co «libro» che predica il «non fare ad
altri...» e che addirittura concepisce il

nemico come amico? Quando San Pa-
olo scelse per la religione di Gesù
l’Occidente ellenistico-romano fece il
conto di assegnare all’umanità più
progredita, anche dal punto di vista
delle relazioni, il compito di effonde-
re un messaggio universale di condivi-
sione: cioè il dividere «il pane e il
vino, l’olio e il sale» con tutti gli uomi-
ni della Terra.

M
a se a duemila anni dalla
nascita di Gesù, Betlemme
risuona di evviva per l’infa-

mia compiuta a Manhattan dal terro-
rismo fondamentalista, è segno che
la voce, ma soprattutto l’esempio,
dei cristiani corre ancora per il deser-
to. Se nel Sud della Terra muoiono
di fame e di malattia, ogni giorno,
cinquantamila bambini, se un miliar-
do di uomini sparsi per le plaghe del
mondo, nel pieno di questa nostra
civiltà nata dai «lumi», non conosco-
no ancora la luce elettrica, qualcosa
di radicalmente sbagliato non dico
giustizia, ma spiega, non dico assol-
ve, ma ci aiuta a capire la più colossa-
le violazione della carità mai concepi-
ta, nei modi e nelle dimensioni oggi
dimostrabili, nella storia dell’uomo.
Quante «torri» lasciamo cadere, tutti
i giorni, nel Sud del pianeta?
Bisogna saltare da Erode a Hitler, a

bin Laden per trovare i segni di una
remota, fanatica premonizione, inva-
no contrastata dal messaggio di Cri-
sto. L’Occidente ha sì promosso una
civiltà grandiosa - di cui godere ovun-
que, a patto di poter e saper essere
fedeli consumatori della nuova «reli-
gione» - ma non ha risposto al mes-
saggio di San Paolo che sceglie la via
di Atene, cioè della ragione, per apri-
re le strade al cammino del Vangelo.
Se in nome del Dio dell’universo il
paese più avanzato della Terra, nel
momento della rabbia sacrosanta, re-
clama le nostre solidarietà - che sia-
mo tenuti a dare, anche perché è in
gioco l’avvenire dell’uomo più di
quanto non ci sembrasse minacciato
dalla comparsa dell’atomo - nondi-
meno dovremo ricordare che questo
spirito ci è venuto attraverso la consa-
pevolezza che qui, oggi, possiamo
perdere tutti: i miti e gli iracondi, i
ricchi e i poveri. Secondo un poeta
indiano, dopo la battaglia, le farfalle
si posano indifferenti sui vinti uccisi
e i vincitori addormentati.
Lo so, stiamo investendoci di compi-
ti palingenetici mentre rimpiangia-
mo l’interruzione del campionato di
baseball, mentre già scriviamo sui
manifesti «Clandestini uguale a terro-
risti», ma anche mentre un ragazzo
di Boston si uccide perché, senza il
successo, non valeva più la pena di
«perdere tempo». Non sarà facile uni-
re alle commozioni, agli sdegni, alle
frustrazioni la ragionevolezza, non
sarà facile far capire, quando nulla di
quanto sta accadendo ha un senso in
se stesso, che gli uomini al tritolo, o i
piloti suicidi, non sono nati né pazzi
né criminali; sono diventati pazzi e
criminali. Proprio questa pazzia e
questa criminalità esigono quel mas-
simo di avvedutezza, competenza ed
efficacia, in chi si dispone a punirle,
di cui si è parlato.

T
utto ammonisce a credere che,
in questo mondo cambiato,
oggi ha un suono diverso an-

che la parola guerra.
D’altronde, non eravamo nati «per
far nuove» - anche noi - tutte le cose?
È invece un tempo di tremende cadu-
te dell’uomo, di veri e propri disastri
umani. Penso a quando André
Malraux disse: «Il XXI secolo sarà
religioso o non sarà». Vediamo, inve-
ce, fanatismi e terrore. Torna alla
mente una riflessione di Carlo Bo:
«Correggerei la sentenza di Malraux,
è vero, il mondo esprime sempre più
un bisogno di religiosità, ma a parte
le sue interpretazioni più fanatiche e
barbare è un magma di attese, di
sguardi. Ho l’impressione che la vo-
ce di Dio passi sui nostri cuori e non
lasci traccia. Il consenso senza soffe-
renza che diamo a Dio è solo un
altro modo, fra tanti, di non rispon-
dergli». Parole, si direbbe, di questi
giorni. Il mistero, la profezia, il mon-
do come luogo anche dell’anima, i
frammenti della nostra esistenza: tut-
to richiamato, addolorato, consacra-
to nel ciclo spirituale che muove dal-
la creazione, se è vero che Dio - co-
me dice il salmista - «è disseminato e
sparso nella moltitudine del mon-
do».
Eppure il mondo è disseminato, del
pari, di violenze, ingiustizie, negazio-
ni, e di perduranti barbarie. Ma se la
persistenza del Male è lo scandalo
dell’uomo di fede, non facciamone
un alibi per decidere che il giudizio
sul Bene e sul Male passa solo attra-
verso le religioni. C’è anche un altro
criterio, e un altro presidio: la ragio-
ne. Era un uomo irragionevole quel-
lo destinato a essere il centro della
gloria di Dio? Siamo condannati a
dire a un padre impotente, con un
cellulare, come è accaduto dalla ter-
razza della prima torre gemella, «Mi
vedi? Sto morendo». Se fosse così, il
diavolo non si nasconderebbe più
nel fumo; e un altro olocausto torne-
rebbe sui nostri passi, quelli della Bib-
bia e quelli del Corano.
Questo articolo uscirà nel numero di
ottobre di «Jesus», la rivista mensile
della San Paolo

la foto del giorno

Amelio Dell'Orso, 62 anni, di Otricoli (Terni). Pensionato con l’hobby della coltivazione delle zucche,
l’anno scorso ha battuto il record con una di 183 kg. Quella nella foto supera comunque i 100 kg.
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Toscana, giorni
feroci e felici

Un’Italia distratta e il falso in bilancio
NANDO DALLA CHIESA

C’è chi ha scorto l’effige del demonio nella nuvola
di polvere delle Twin Towers. Ma Dio non vuole la

guerra santa e sta dalla parte di chi soffre

Altra cosa, ma non meno dolorosa e diversa, è che un fantino
del Palio è stato beccato con le mani nella marmellata delle
scommesse clandestine. È vero che da sempre i fantini del
Palio sono considerati - e sono - dei mercenari: "gli undici
assassini" secondo la vulgata \popolare, ma insomma…Dario
Colagè, cioè il "Bufera", come tutti i fantini, e ne parlo con
cognizione di causa e con dolore, perché è il fantino che ha
fatto vincere la mia Contrada nel 1998, è stato tradito, se è
colpevole, da quello che è ormai un sentimento comune:
l'avidità. I fantini del Palio guadagnano moltissimo. Chiedere
ad "Aceto".
Insomma, se Firenze non ride, Siena (che ancora ricorda la
battaglia di Montaperti del 1260 e il 1555 quando i fiorentini
tolsero loro la libertà) non ha poi un granchè da esultare.
Forse aveva ragione un grande scrittore fiorentino e toscano,
Vasco Pratolini: "Ciompi da se stessi traditi". Sempre. È il
dramma dei fiorentini e dei toscani.

Andrea Mugnai

SERGIO ZAVOLI

Segue dalla prima

C'è però un piccolo Sos che vor-
rei lanciare all'"Unità" e attraver-
so l'"Unità" alla stampa italiana:
attenzione, perché intanto conti-
nuano a scorrere, certo non nell'
indifferenza ma secondo proprie
leggi e propri tempi, le vite delle
persone e delle istituzioni, dai
consigli comunali al parlamento.

Mentre tutti giustamente si in-
terrogano su "che cosa farà l'Ame-
rica", nel nostro paese vengono
prese decisioni che riguardano co-
se ben più modeste ma che incido-
no pur sempre sulla qualità della
vita quotidiana e sul livello di cre-
dibilità della nostra democrazia.
Certo, il terrorismo oscura, ap-
panna la realtà, svilisce la demo-
crazia. Lo sappiamo, lo imparam-
mo a suo tempo; quando, oltre a
provare l'orrore per le violenze
sanguinarie, capimmo che esso fa-
ceva a fette la partecipazione, lo
spirito critico e la dialettica delle
idee, e che mortificava la traspa-
renza della vita pubblica. Lo vo-
gliamo ricordare? L'esperienza de-
gli anni settanta ha insegnato una
verità semplice, elementare: che il
terrorismo si gioca la scena da
prim' attore, da astro abbagliante;
mentre altri sullo sfondo, nell'opa-
cità, ridisegnano le cose a loro pia-
cimento, sottraendosi ai controlli
dell'opinione pubblica. Pochi ri-
cordano che quando nel gennaio
del 1980 venne ucciso Piersanti
Mattarella, Giovanni Spadolini,
un galantuomo, non un complice
delle cosche, esecrò pubblicamen-
te i "terroristi". Il terrorismo, in-
somma, era riuscito a nascondere
mondi e realtà enormi, perfino la
mafia che andava all'assalto delle
istituzioni.

Oggi, tanto più davanti a un
fenomeno di dimensioni mondia-
li, il meccanismo si ripete. Nel si-
lenzio generale, il parlamento sta

discutendo a tempi forzati, in se-
conda lettura, leggi che incidono
-e quanto, e come!- sul costume
del paese, sulla divisione dei pote-
ri, sul principio di uguaglianza
dei cittadini davanti alla legge,
perfino sull'impunità futura di
gruppi criminali che ne verranno

beneficiati gratis, per i varchi che
si troveranno generosamente
aperti. Sono la legge sulle rogato-
rie svizzere e la legge sul falso in
bilancio. Quest' ultima è stata di-
scussa a tappe forzate anche il
giorno dopo il terribile martedì
delle twin towers. Proprio così: il

parlamento di una democrazia oc-
cidentale è stato costretto dalla
maggioranza, nel momento più
tragico del pianeta, a impegnarsi
su un provvedimento che riguar-
da gli interessi personali del pro-
prio capo del governo. Più preci-
samente: il parlamento (due com-

missioni riunite, Finanze e Giusti-
zia) ha lavorato per dare al capo
del governo la delega a riformare
un reato per il quale egli è imputa-
to. E questo, così si è detto, "per
onorare con il lavoro i morti di
ieri". Mentre i cittadini erano sbi-
gottiti, avevano le lacrime agli oc-
chi e mentalmente allestivano sce-
nari e controscenari angosciosi
circa il futuro proprio e dei pro-
pri figli. Ora la direttiva è, ovvia-
mente, di continuare; di fare sem-
pre più in fretta, di chiudere tutto
in aula, proprio come se si trattas-
se di provvedimenti che riguarda-
no -oggi, adesso- gli interessi di
popolazioni colpite da grandi cala-
mità. I provvedimenti ad (maxi-
mam) personam sono stati messi
cioè davanti a tutto il resto. C'è
chi osserva malignamente che
questa corsa frenetica debba ave-
re qualcosa a che fare con imper-
scrutabili ragioni processuali. Io
penso semplicemente che ci siano
molti modi per approfittare di
guerre e tragedie. C' è il pescecani-
smo classico, descrittoci dagli sto-
rici delle guerre mondiali; ma ci
sono anche le più raffinate astuzie
politiche e istituzionali. E una di
queste consiste appunto nell' assu-
mere decisioni molto, ma molto
discutibili e anche invereconde
prima che la politica interna torni
sulle prime pagine dei giornali. Di
assumerle, cioè, circondati dal si-
lenzio più impenetrabile.

In Italia la stampa è già in buo-
na parte controllata dallo stesso
capo del governo. Ma a quella che
non lo è, si può chiedere con fidu-
cia di non fare funzionare questo
meccanismo, di agire in autono-
mia su quelle che sono le "regole
dell'informazione" e di non regala-
re al terrorismo anche questi
trionfi minori? Di non elevarlo,
di fatto, al rango di Grande Censo-
re nell'Italia a informazione di-
mezzata?

segue dalla prima
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